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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  LUIGI DI MAIO (Vedi RS)

      La seduta comincia alle 9.

      La Camera approva il processo verbale della seduta del 18 febbraio 2015.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione sono centodue.

      Decorrono da questo momento i termini regolamentari di preavviso per eventuali votazioni elettroniche.

Seguito della discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge n.  192 del 2014: Proroga di termini previsti da disposizioni legislative (A.C. 2803-A). (Vedi RS)

      Nella seduta del 19 febbraio 2015 ha avuto inizio la trattazione degli ordini del giorno.

(Ripresa trattazione degli ordini  del giorno) (Vedi RS)

      SESA AMICI, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri e (Vedi RS) PAOLA DE MICHELI (PD) (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimono il parere del Governo sugli ordini del giorno presentati.

      (Gli ordini del giorno per i quali il Governo ha proposto una riformulazione, in assenza di opposizioni, si intendono riformulati in conformità al parere espresso dal rappresentante del Governo).

      Intervengono sull'ordine dei lavori i deputati DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS), cui rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS) e ETTORE ROSATO (PD) (Vedi RS).

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge gli ordini del giorno Brugnerotto n. 9/2803-A/25 (Vedi All. A), Toninelli n. 9/2803-A/31 (Vedi All. A), Dadone n. 9/2803-A/32 (Vedi All. A), Pesco n. 9/2803-A/36 (Vedi All. A) e Ruocco n. 9/2803-A/39 (Vedi All. A).

      Intervengono il deputato DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS) e il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, SESA AMICI (Vedi RS).

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge l'ordine del giorno Vallascas n. 9/2803-A/45 (Vedi All. A).

      Intervengono il deputato PATRIZIA TERZONI (M5S) (Vedi RS) e il Sottosegretario per l'economia e le finanze PAOLA DE MICHELI (Vedi RS), che accoglie l'ordine del giorno Terzoni n. 9/2803-A/54 (Vedi All. A), purché riformulato.

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge gli ordini del giorno Tofalo n. 9/2803-A/64 (Vedi All. A), Vacca n. 9/2803-A/74 (Vedi All. A), L'Abbate n. 9/2803-A/84 (Vedi All. A) e Grande n. 9/2803-A/89 (Vedi All. A).

      Intervengono il deputato MARIA EDERA SPADONI (M5S) (Vedi RS) e il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri SESA AMICI (Vedi RS).

      Interviene il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri SESA AMICI (Vedi RS), che accoglie l'ordine del giorno Ferraresi n.  n. 9/2803-A/94 (Vedi All. A), purché riformulato.

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge gli ordini del giorno Agostinelli n. 9/2803-A/98 (Vedi All. A), Colletti n. 9/2803-A/101 (Vedi All. A), Allasia n. 9/2803-A/121 (Vedi All. A) e Gianluca Pini n. 9/2803-A/123 (Vedi All. A).

      Intervengono il Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze PAOLA DE MICHELI (Vedi RS), che accoglie l'ordine del giorno Cani n. 9/2803-A/130 (Vedi All. A) e il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri SESA AMICI (Vedi RS), che accoglie l'ordine del giorno Ferrara n. 9/2803-A/136 (Vedi All. A) purché riformulato.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno Costantino n. 9/2803-A/140 (Vedi All. A), nella parte ammissibile.

      Intervengono il deputato MICHELE PIRAS (SEL) (Vedi RS) e il Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze PAOLA DE MICHELI (Vedi RS) che accoglie l'ordine del giorno Piras 9/2803-A/149 (Vedi All. A).

      Intervengono il deputato FABIO RAMPELLI (FdI-AN) (Vedi RS) e il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze PAOLA DE MICHELI (Vedi RS), che propone una riformulazione dell'ordine del giorno Rampelli n.9/2803-A/192, che il deputato FABIO RAMPELLI (FdI-AN) (Vedi RS) accetta.

(Dichiarazioni di voto finale) (Vedi RS)

      Intervengono per dichiarazione di voto finale i deputati ELEONORA BECHIS (Misto-AL) (Vedi RS), CRISTIAN INVERNIZZI (LNA) (Vedi RS), GIULIO MARCON (SEL) (Vedi RS), LELLO DI GIOIA (Misto-PSI-PLI) (Vedi RS) e GIANFRANCO LIBRANDI (SCpI) (Vedi RS).

      Intervengono sull'ordine dei lavori i deputati NAZZARENO PILOZZI (PD) (Vedi RS) e DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS), ai quali rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS).

      Intervengono altresì per dichiarazione di voto finale i deputati DORINA BIANCHI (AP) (Vedi RS), ROCCO PALESE (FI-PdL) (Vedi RS), FEDERICO D'INCÀ (M5S) (Vedi RS), MATTEO RICHETTI (PD) (Vedi RS), ILEANA ARGENTIN (PD) (Vedi RS) e MANLIO DI STEFANO (M5S) (Vedi RS).

      La Presidenza è autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge di conversione n.  2803-A.

Trasferimento a Commissione in sede  legislativa di una proposta di legge. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Propone il trasferimento alla IV Commissione in sede legislativa della proposta di legge n.  2428, recante «Modifiche al codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n.  66, in materia di limiti all'assunzione di incarichi presso imprese operanti nel settore della difesa da parte degli ufficiali delle Forze armate che lasciano il servizio con il grado di generale o grado equiparato».

      (Così rimane stabilito).

      La seduta, sospesa alle 11,40, è ripresa alle 15.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione alla ripresa pomeridiana della seduta sono centotré.

Sui lavori dell'Assemblea. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica le determinazioni assunte a seguito dell'odierna riunione della Conferenza dei presidenti di gruppo relativamente all'articolazione dei lavori dell'Assemblea per la settimana 23-27 febbraio 2015.

Svolgimento di interpellanze urgenti. (Vedi RS)

      DONATELLA AGOSTINELLI (M5S) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00817 (Vedi All. A), concernente chiarimenti in ordine agli emolumenti percepiti dal presidente e amministratore delegato della società Anas, Pietro Ciucci, e intendimenti in merito alla governance della medesima società.

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze (Vedi RS). Risponde all'interpellanza.

      DONATELLA AGOSTINELLI (M5S) (Vedi RS). Giudicata del tutto insoddisfacente la risposta del sottosegretario, ribadisce che il mancato azzeramento dei vertici di Anas e l'assenza di efficaci provvedimenti contro la dilagante corruzione del nostro Paese dimostrano la volontà del Governo di salvaguardare taluni privilegi ed interessi particolari.

      MARIANO RABINO (SCpI) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00819 (Vedi All. A), concernente chiarimenti in merito alla regolarità delle operazioni di disattivazione e ripristino degli apparecchi videoterminali recentemente effettuate dalla società concessionaria Sisal Entertainment spa.

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze (Vedi RS). Risponde all'interpellanza.

      MARIANO RABINO (SCpI) (Vedi RS). Prende atto della risposta, dalla quale rileva la condivisibile necessità di individuare adeguate, ed auspicabilmente rigorose, soluzioni normative alla problematica evocata nell'atto ispettivo.

      MARCO MICCOLI (PD) (Vedi RS). Illustra l'interpellanza Cimbro n. 2-00814 (Vedi All. A), concernente chiarimenti in merito alle prospettive produttive ed occupazionali della società Wind e iniziative nel settore delle reti di telefonia mobile e fissa.

      CLAUDIO DE VINCENTI, Viceministro dello sviluppo economico. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      MARCO MICCOLI (PD) (Vedi RS). Ringrazia il Viceministro e si dichiara soddisfatto della risposta.

      TIZIANA CIPRINI (M5S) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00836 (Vedi All. A), sulle iniziative volte a salvaguardare i livelli produttivi e occupazionali dello stabilimento della Perugina di San Sisto, nel comune di Perugia.

      ADRIANA GALGANO (SCpI) (Vedi RS). Rinunzia ad illustrare la sua interpellanza n. 2-00841 (Vedi All. A), vertente sul medesimo argomento.

      CLAUDIO DE VINCENTI, Viceministro dello sviluppo economico. (Vedi RS) Risponde alle interpellanze.

      TIZIANA CIPRINI (M5S) (Vedi RS). Prende atto della risposta del rappresentante del Governo, ribadendo la necessità di individuare un piano industriale a salvaguardia soprattutto dei livelli occupazionali dello stabilimento perugino.

      ADRIANA GALGANO (SCpI) (Vedi RS). Sollecita azioni concrete da parte del Governo in favore dei lavoratori dello stabilimento evocato nell'atto di sindacato ispettivo, in assenza di chiare strategie industriali di investimento.

      MARILENA FABBRI (PD) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00838 (Vedi All. A), sugli elementi in merito alla chiusura di alcuni tratti autostradali e all'interruzione prolungata delle forniture elettriche ed idriche nella regione Emilia-Romagna, in occasione dell'eccezionale ondata di maltempo del 5 e 6 febbraio 2015.

      CLAUDIO DE VINCENTI, Viceministro dello sviluppo economico. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      TIZIANO ARLOTTI (PD) (Vedi RS). Ringraziato il Viceministro per la puntuale risposta, ribadisce la necessità di approfondire le motivazioni del ritardo nelle operazioni di ripristino della normale erogazione di servizi essenziali nelle aree della regione Emilia-Romagna colpite da recenti ondate di maltempo.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che l'interpellanza Costantino n. 2-00848 è stata ritirata dai presentatori e che lo svolgimento delle restanti interpellanze all'ordine del giorno è rinviato ad altra seduta.

Ordine del giorno della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta:

      Martedì 24 febbraio 2015, alle 18.

      La seduta termina alle 17,10.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  LUIGI DI MAIO

      La seduta comincia alle 9.

      ANNA MARGHERITA MIOTTO, Segretario, legge il processo verbale della seduta del 18 febbraio 2015.

      (È approvato).

Missioni.

      PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Gioacchino Alfano, Amici, Artini, Baretta, Bellanova, Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Boccia, Bonifazi, Michele Bordo, Borletti Dell'Acqua, Boschi, Bressa, Brunetta, Casero, Antimo Cesaro, Cicchitto, Costa, D'Alia, D'Ambrosio, Dambruoso, Damiano, De Girolamo, De Menech, De Micheli, Del Basso De Caro, Dellai, Di Gioia, Epifani, Ferranti, Fico, Fioroni, Fontanelli, Formisano, Franceschini, Gentiloni Silveri, Gozi, Guerra, Lorenzin, Losacco, Lotti, Lupi, Madia, Manciulli, Marotta, Meta, Orlando, Pes, Pisicchio, Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Rossomando, Rughetti, Scalfarotto, Schullian, Scotto, Speranza, Tabacci, Valeria Valente, Velo, Vignali e Vito sono in missione a decorrere dalla seduta odierna.

      I deputati in missione sono complessivamente centodue, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

      Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

Preavviso di votazioni elettroniche (ore 9,05).

      PRESIDENTE. Poiché nel corso della seduta potranno aver luogo votazioni mediante procedimento elettronico, decorrono da questo momento i termini di preavviso di cinque e venti minuti previsti dall'articolo 49, comma 5, del Regolamento.

Seguito della discussione del disegno di legge: Conversione in legge del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative (2803-A) (ore 9,06).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n.  2803-A: Conversione in legge del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative.

      Ricordo che nella seduta di ieri ha avuto inizio l'esame degli ordini del giorno.

(Ripresa esame degli ordini del giorno  – A.C. 2803-A)

      PRESIDENTE. Riprendiamo pertanto l'esame degli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A – A.C. 2803-A).

      Avverto che è in distribuzione la versione corretta dell'ordine del giorno Giancarlo Giordano n. 9/2803-A/146 (Vedi l'allegato A – A.C. 2803-A). 

      Invito il rappresentante del Governo ad esprimere il parere.

      SESA AMICI, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, il Governo esprime parere contrario sull'ordine del giorno Catanoso Genoese n. 9/2803-A/1, mentre accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno Catalano n. 9/2803-A/2, Di Lello n. 9/2803-A/3, Fiorio n. 9/2803-A/4, Marti n. 9/2803-A/5 e Riccardo Gallo n. 9/2803-A/6.

      PRESIDENTE. Ricordo che l'ordine del giorno Faenzi n. 9/2803-A/7 è inammissibile.

      SESA AMICI, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Governo accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno Marroni n. 9/2803-A/8, mentre formula un invito al ritiro sull'ordine del giorno Burtone n. 9/2803-A/9, perché è una questione già affrontata sul decreto IMU. Qualora il proponente Burtone non accettasse l'invito al ritiro, valuteremo poi al momento della votazione. Attualmente il parere è un invito al ritiro.

      Il Governo accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno Fabrizio Di Stefano n. 9/2803-A/10, Pinna n. 9/2803-A/11 e Rizzetto n. 9/2803-A/12, mentre esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Gebhard n. 9/2803-A/13. Il Governo accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno Rostellato n. 9/2803-A/14, Morassut n. 9/2803-A/15 e Plangger n. 9/2803-A/16, mentre esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Mucci n. 9/2803-A/17, a condizione che sia riformulato nel modo seguente: «impegna il Governo a valutare la possibilità di consentire entro il 31 (...)» e a seguire.

      Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Giorgis n. 9/2803-A/18, a condizione che la premessa sia riformulata nel modo seguente: «impegna il Governo a valutare la possibilità di prevedere l'esenzione».

      Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Barbanti n. 9/2803-A/19, mentre accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno Labriola n. 9/2803-A/20. Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Moscatt n. 9/2803-A/21, a condizione che sia riformulato nel modo seguente: «impegna il Governo a prevedere» espungendo la parola: «immediatamente».

      Il Governo esprime parere favorevole sugli ordini del giorno Castelli n. 9/2803-A/22 e Caso n. 9/2803-A/23, mentre accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno Cariello n. 9/2803-A/24, Brugnerotto n. 9/2803-A/25 e D'Incà n. 9/2803-A/26. Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Sorial n. 9/2803-A/27, mentre accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno Cecconi n. 9/2803-A/28 e Fraccaro n. 9/2803-A/29.

      Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Cozzolino n. 9/2803-A/30, a condizione che sia riformulato nel modo seguente: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare per quanto di competenza (...)».

      Il Governo accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno Toninelli n. 9/2803-A/31 e Dadone n. 9/2803-A/32, mentre esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Nuti n. 9/2803-A/33. Il Governo accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno Dieni n. 9/2803-A/34 e Cancelleri n. 9/2803-A/35.

      Il Governo accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno Pesco n. 9/2803-A/36 e Pisano n. 9/2803-A/37, Villarosa n. 9/2803-A/38 e Ruocco n. 9/2803-A/39.

      Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Alberti n. 9/2803-A/40, purché sia riformulato nel modo seguente: «impegna il Governo a valutare, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, la possibilità di prorogare l'entrata in vigore».

      Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Silvia Giordano n. 9/2803-A/41, purché sia riformulato nel modo seguente: «impegna il Governo a valutare la possibilità di adottare, compatibilmente  con le esigenze di finanza pubblica, ogni utile iniziativa anche normativa (...)» e poi segue come da testo.

      Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Crippa n.  89/2803-A/42, purché sia riformulato nel modo seguente: «impegna il Governo a valutare ogni iniziativa utile anche normativa (...)».

      Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Fantinati n. 9/2803-A/43, purché sia riformulato nel modo seguente: «impegna il Governo a valutare, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, la possibilità di adottare ogni iniziativa (...)».

      Passiamo all'ordine del giorno Da Villa n. 9/2803-A/44, sul quale passerei la parola alla collega De Micheli.

      PRESIDENTE. Prego, onorevole De Micheli.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Da Villa n. 9/2803-A/44, purché sia riformulato nel modo seguente: «impegna il Governo ad adottare ogni iniziativa utile, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica». Il Governo, invece, esprime parere contrario sugli ordini del giorno Vallascas n. 9/2803-A/45, Della Valle n. 9/2803-A/46 e Zolezzi n. 9/2803-A/47. Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Micillo n. 9/2803-A/48.

      Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Vignaroli n. 9/2803-A/49, purché sia riformulato sopprimendo le prime due righe, precisamente: «entro tale data porre in essere interventi anche di carattere normativo, finalizzati» e, quindi, rimarrebbe: «impegna il Governo a promuovere». Il Governo esprime parere contrario sull'ordine del giorno Fico n. 9/2803-A/50, mentre accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno De Rosa n. 9/2803-A/51.

      Il Governo esprime parere contrario sull'ordine del giorno Busto n. 9/2803-A/52, mentre accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno Daga n. 9/2803-A/53.

      Il Governo esprime parere contrario sull'ordine del giorno Terzoni n. 9/2803-A/54, mentre esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Luigi Di Maio n. 9/2803-A/55.

      Il Governo esprime parere contrario sull'ordine del giorno Corda n. 9/2803-A/56.

      PRESIDENTE. Ricordo che l'ordine del giorno Cominardi n. 9/2803-A/57 è inammissibile.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo esprime parere contrario sull'ordine del giorno Tripiedi n. 9/2803-A/58, mentre esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Chimienti n. 9/2803-A/59. Il Governo esprime parere contrario sull'ordine del giorno Lombardi n. 9/2803-A/60. Il Governo accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno Ciprini n. 9/2803-A/61 e Paolo Bernini n. 9/2803-A/62, mentre il Governo esprime parere contrario sugli ordini del giorno Dall'Osso n. 9/2803-A/63 e Tofalo n. 9/2803-A/64. Il Governo accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno Gagnarli n. 9/2803-A/65, Liuzzi n. 9/2803-A/66 e De Lorenzis n. 9/2803-A/67. Il Governo esprime parere contrario sull'ordine del giorno Paolo Nicolò Romano n. 9/2803-A/68. Il Governo accoglie come raccomandazione l'ordine di giorno Dell'Orco n. 9/2803-A/69. Il Governo esprime parere favorevole sugli ordini del giorno Spessotto n. 9/2803-A/70 e Nicola Bianchi n. 9/2803-A/71, mentre accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno Carinelli n. 9/2803-A/72.

      Il Governo esprime parere contrario sugli ordini del giorno Luigi Gallo n. 9/2803-A/73, Vacca n. 9/2803-A/74 e Simone Valente n. 9/2803-A/75. Il Governo, invece, accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno Di Benedetto n. 9/2803-A/76, Marzana n. 9/2803-A/77 e D'Uva n. 9/2803-A/78. Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Brescia n. 9/2803-A/79, purché sia riformulato nel modo seguente: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di porre in essere tutte le iniziative (...)».
 
      PRESIDENTE. Ricordo che l'ordine del giorno Sibilia n. 9/2803-A/80 è inammissibile.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno Basilio n. 9/2803-A/81. Sull'ordine del giorno Rizzo n. 9/2803-A/83 il parere è favorevole. Sugli ordini del giorno Frusone n. 9/2803-A/83 e L'Abbate n. 9/2803-A/84 il parere è contrario.

      Sull'ordine del giorno Massimiliano Bernini n. 9/2803-A/85 il parere è favorevole. Mentre sull'ordine del giorno Benedetti n. 9/2803-A/86 il parere è contrario.

      Sull'ordine del giorno Gallinella n. 9/2803-A/87 il parere è favorevole, purché sia riformulato nel modo seguente: «impegna il Governo a valutare, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica (...)». In questo caso, se accettata la riformulazione, il parere è favorevole.

      L'ordine del giorno Sarti n. 9/2803-A/88 è accolto come raccomandazione. Sull'ordine del giorno Grande n. 9/2803-A/89 il parere è contrario. Gli ordini del giorno Grillo n. 9/2803-A/90 e Parentela n. 9/2803-A/91 sono accolti come raccomandazione.

      Sull'ordine del giorno Spadoni n. 9/2803-A/92 il Governo propone una riformulazione: dopo le parole: «al fine di», inserire le seguenti: «valutare l'opportunità di». Se accettata la riformulazione il parere è favorevole.

      Sull'ordine del giorno Del Grosso n. 9/2803-A/93, il parere è favorevole con la seguente riformulazione: dopo le parole: «impegna il Governo», inserire le seguenti: «a valutare l'opportunità, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica (...)». In questo caso, se accettata la riformulazione, il parere è favorevole.

      L'ordine del giorno Ferraresi n. 9/2803-A/94 è accolto come raccomandazione, se è accettata la seguente piccola riformulazione: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di (...)».

      Gli ordini del giorno D'Ambrosio n. 9/2803-A/95, Nesci n. 9/2803-A/96 e Lorefice n. 9/2803-A/97 sono accolti come raccomandazione.

      Sull'ordine del giorno Agostinelli n. 9/2803-A/98 il parere è contrario, mentre gli ordini del giorno Bonafede n. 9/2803-A/99 e Businarolo n. 9/2803-A/100 sono accolti come raccomandazione.

      Sugli ordini del giorno Colletti n. 9/2803-A/101 e Di Battista n. 9/2803-A/102 il parere è contrario, mentre sull'ordine del giorno Manlio Di Stefano n. 9/2803-A/103 il parere è favorevole.

      Gli ordini del giorno Baroni n. 9/2803-A/104 e Battelli n. 9/2803-A/105 sono accolti come raccomandazione. Sull'ordine del giorno Mantero n. 9/2803-A/106 il parere è contrario.

      L'ordine del giorno Petraroli n. 9/2803-A/107 è accolto come raccomandazione. Sull'ordine del giorno Matteo Bragantini n. 9/2803-A/108 il parere è favorevole.

      Sull'ordine del giorno Marguerettaz n. 9/2803-A/109 il parere è contrario. L'ordine del giorno Rondini n. 9/2803-A/110 è accolto come raccomandazione, mentre sull'ordine del giorno Marcolin n. 9/2803-A/111 il parere è favorevole.

      Sugli ordini del giorno Grimoldi n. 9/2803-A/112, Prataviera n. 9/2803-A/113 e Busin n. 9/2803-A/114, il parere è contrario.

      Sull'ordine del giorno Molteni n. 9/2803-A/115 il Governo propone la seguente riformulazione: «impegna il Governo a valutare eventuali iniziative normative», cancellando tutto il resto e riprendendo poi con le parole: «volte a prevedere l'assegnazione (...)». In questo caso il parere è favorevole.

      Gli ordini del giorno Simonetti n. 9/2803-A/116, Caon n. 9/2803-A/117, Guidesi n. 9/2803-A/118, Fedriga n. 9/2803-A/119, Caparini n. 9/2803-A/120 sono accolti come raccomandazione. Sull'ordine del giorno Allasia n. 9/2803-A/121 il parere è contrario. Sull'ordine del giorno Borghesi n. 9/2803-A/122 il parere è favorevole. Sull'ordine del giorno Gianluca Pini n. 9/2803-A/123 il parere è contrario. Sugli ordini del giorno Invernizzi n. 9/2803-A/124 e Palese n. 9/2803-A/125 il parere è favorevole. Gli ordini del giorno  Vargiu n. 9/2803-A/126, Vezzali n. 9/2803-A/127 e Sottanelli n. 9/2803-A/128 sono accolti come raccomandazione.

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno Nastri n. 9/2803-A/129 è inammissibile.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Gli ordini del giorno Cani n. 9/2803-A/130, Santerini n. 9/2803-A/131 e Fauttilli n. 9/2803-A/132 sono accolti come raccomandazione.

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno Gigli n. 9/2803-A/133 è inammissibile.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. L'ordine del giorno Fitzgerald Nissoli n. 9/2803-A/134 è accolto come raccomandazione.

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno Sberna n. 9/2803-A/135 è inammissibile.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. L'ordine del giorno Ferrara n. 9/2803-A/136 è accolto come raccomandazione, purché sia riformulato. Dopo la parola: «autostradali» bisognerebbe cancellare le seguenti: «senza escludere l'ipotesi di abrogarla», e poi il testo riprenderebbe con le parole: «con successivi interventi normativi». In questo caso sarebbe accolto come raccomandazione. Gli ordini del giorno Zaratti n. 9/2803-A/137 e Paglia n. 9/2803-A/138 sono accolti come raccomandazione.

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno Franco Bordo n. 9/2803-A/139 è inammissibile.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Sull'ordine del giorno Costantino n. 9/2803-A/140 il parere è contrario.

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno Costantino n. 9/2803-A/140 è inammissibile limitatamente ai primi due capoversi dell'impegno, quindi lei si riferisce a tutti gli altri capoversi.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Sì, comunque il parere è contrario. L'ordine del giorno Airaudo n. 9/2803-A/141 è accolto come raccomandazione. Sull'ordine del giorno Placido n. 9/2803-A/142 il parere è contrario. L'ordine del giorno Duranti n. 9/2803-A/143 è accolto come raccomandazione. Sull'ordine del giorno Scotto n. 9/2803-A/144 il parere favorevole. L'ordine del giorno Matarrelli n. 9/2803-A/145 è accolto come raccomandazione. L'ordine del giorno Giancarlo Giordano n. 9/2803-A/146 (Versione corretta) è accolto come raccomandazione. L'ordine del giorno Marcon n. 9/2803-A/147 verrebbe accolto come raccomandazione, se riformulato aggiungendo nella parte iniziale le parole: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di prendere (...)».

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno Pannarale n. 9/2803-A/148 è inammissibile limitatamente al primo capoverso dell'impegno.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. L'ordine del giorno Pannarale n. 9/2803-A/148 è comunque accolto come raccomandazione. Sull'ordine del giorno Piras n. 9/2803-A/149 il parere è contrario. Gli ordini del giorno Sannicandro n. 9/2803-A/150, Melilla n. 9/2803-A/151, Ricciatti n. 9/2803-A/152, Palazzotto n. 9/2803-A/153 e Fratoianni n. 9/2803-A/154 sono accolti come raccomandazione.

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno Quaranta n. 9/2803-A/155 è inammissibile.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. L'ordine del giorno Pellegrino n. 9/2803-A/156 è accolto come raccomandazione. Sull'ordine del giorno Daniele Farina n. 9/2803-A/157 il parere è favorevole. L'ordine del giorno Kronbichler n. 9/2803-A/158 è accolto come raccomandazione. Sull'ordine del giorno Tabacci n. 9/2803-A/159 il parere è favorevole.
 
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno Nicchi n. 9/2803-A/160 è inammissibile.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Gli ordini del giorno Zaccagnini n. 9/2803-A/161 e Bechis n. 9/2803-A/162 sono accolti come raccomandazione.

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno Marrocu n. 9/2803-A/163 è inammissibile.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. L'ordine del giorno Segoni n. 9/2803-A/164 è accolto come raccomandazione. Sull'ordine del giorno Dorina Bianchi n. 9/2803-A/165 il parere è favorevole purché sia riformulato nel seguente modo: «impegna il Governo, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, ad assegnare (...)». Gli ordini del giorno De Girolamo n. 9/2803-A/166 e Beni n. 9/2803-A/167 sono accolti come raccomandazione. Sull'ordine del giorno Tidei n. 9/2803-A/168 il parere è favorevole.

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno Maestri n. 9/2803-A/169 è inammissibile.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Gli ordini del giorno Boccuzzi n. 9/2803-A/170, Incerti n. 9/2803-A/171 sono accolti come raccomandazione. L'ordine del giorno Gregori n. 9/2803-A/172, nonostante abbiamo trovato un piccolo errore nella copia che abbiamo noi, perché vi è scritto «31 dicembre 2015» e non «31 gennaio 2015», è accolto come raccomandazione. L'ordine del giorno Baruffi n. 9/2803-A/173 è accolto come raccomandazione.

      Sull'ordine del giorno Carella n. 9/2803-A/174 il parere è favorevole, purché l'impegno sia riformulato nel seguente modo: «si impegna a utilizzare i fondi disponibili a legislazione vigente per il perfezionamento del percorso formativo, nonché a valutare, nel rispetto dei principi generali in materia di accesso alla pubblica amministrazione, le modalità di valorizzazione dei tirocinanti idonee a non disperdere le professionalità acquisite dagli stessi».

      Ordine del giorno Castricone n. 9/2803-A/175, accolto dal Governo come raccomandazione.

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno Arlotti n. 9/2803-A/176 è inammissibile.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Ordini del giorno Fregolent n. 9/2803-A/177 e Petrini n. 9/2803-A/178, accolti dal Governo come raccomandazione. Ordine del giorno Rubinato n. 9/2803-A/179, parere favorevole. Ordine del giorno Rigoni n. 9/2803-A/180, accolto dal Governo come raccomandazione.

      PRESIDENTE. Gli ordini del giorno Roberta Agostini n. 9/2803-A/181 e Pes n. 9/2803-A/182 sono inammissibili.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Ordine del giorno Carrescia n. 9/2803-A/183, parere favorevole. Ordini del giorno Fedi n. 9/2803-A/184 e Ottobre n. 9/2803-A/185, accolti dal Governo come raccomandazione. Ordine del giorno Romele n. 9/2803-A/186, parere contrario. Ordine del giorno Squeri n. 9/2803-A/187, parere favorevole limitatamente al secondo impegno, perché, sul primo impegno, il parere è contrario: quindi, se il proponente fosse disponibile a ritirare la prima parte dell'impegno, vi sarebbe il parere favorevole. Ordine del giorno Russo n. 9/2803-A/188, accolto dal Governo come raccomandazione. Ordine del giorno Antezza n. 9/2803-A/189, parere favorevole con una piccola riformulazione: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di». Ordini del giorno Miotto n. 9/2803-A/190 e Nardi n. 9/2803-A/191, accolti dal Governo come raccomandazione. Ordine del giorno Rampelli n. 9/2803-A/192, parere contrario.

      DAVIDE CRIPPA. Chiedo di parlare sull'ordine dei lavori.
 
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      DAVIDE CRIPPA. Signor Presidente, vorrei comprendere come, a fronte di alcune raccomandazioni, possa essere esplicitata la dicitura, nella riformulazione, «a valutare l'opportunità di»: trattandosi già di raccomandazione; o quelle raccomandazioni, a fronte delle quali si chiede di inserire l'espressione: «a valutare l'opportunità di», diventano parere favorevole, o una raccomandazione che «valuti l'opportunità di» è qualcosa che, secondo me, non sta in piedi. Però gradirei anche un parere della Presidenza nel merito.

      PRESIDENTE. Sì, effettivamente una raccomandazione riformulata è abbastanza complicata come cosa; però dal punto di vista del Governo, il Governo ha la facoltà di poterla proporre.

      ETTORE ROSATO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      ETTORE ROSATO. Signor Presidente, l'osservazione del collega Crippa comunque mi sembra pertinente, e lo dico non essendo la prima volta che viene posta in quest'Aula. Io capisco e la leggo come nelle intenzioni del Governo, di sforzarsi di trovare modalità per venire incontro alle esigenze poste dai gruppi, e per poter accogliere il più possibile le aspettative dei parlamentari che sottopongono temi evidentemente anche molto eterogenei, in particolare in un provvedimento come questo; però credo che sia giusto, nell'ambito di una rivalutazione del Regolamento della Camera, andare ad individuare delle fattispecie di valutazione che il Governo può dare agli ordini del giorno più pregnanti e più chiare, in maniera da consentire che ci siano delle modalità anche evidentemente più specifiche per individuare come affrontare gli ordini del giorno.

      In particolare, per questa seduta mi sembra difficile entrare nel merito di ogni singola valutazione, ma chiederei anche al Governo – in particolare approfittando della presenza del sottosegretario Sesa Amici, che segue i rapporti con il Parlamento – di trovare anche una modalità più omogenea tra i diversi rappresentanti del Governo per l'espressione dei pareri su fattispecie che capisco siano molto diverse, ma che in questo caso poi è difficile applicare alle diverse cose.

      Vedo, Presidente, che anche lei è particolarmente interessato all'argomento, e lo segue con particolare ...

      PRESIDENTE. Con particolare attenzione.

      ETTORE ROSATO. Con particolare attenzione. Mi fa piacere, e spero che anche lei possa contribuire, all'interno dell'Ufficio di Presidenza, ad esaminare con profondità questo tema, per trovarvi una soluzione più utile possibile.

      PRESIDENTE. Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Catanoso Genoese n. 9/2803-A/1, con il parere contrario del Governo.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Catalano n. 9/2803-A/2, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Di Lello n. 9/2803-A/3, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Fiorio n. 9/2803-A/4, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Marti n. 9/2803-A/5, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del  giorno Riccardo Gallo n. 9/2803-A/6, accolto dal Governo come raccomandazione. 

      Ricordo che l'ordine del giorno Faenzi n. 9/2803-A/7 è inammissibile.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Marroni n. 9/2803-A/8, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore dell'ordine del giorno Burtone n. 9/2803-A/9 accede all'invito al ritiro formulato dal Governo. 

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Fabrizio Di Stefano n. 9/2803-A/10, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Pinna n. 9/2803-A/11, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Rizzetto n. 9/2803-A/12, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Gebhard n. 9/2803-A/13, con il parere favorevole del Governo.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Rostellato n. 9/2803-A/14, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Morassut n. 9/2803-A/15, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Plangger n. 9/2803-A/16, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore accetta la riformulazione e non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Mucci n. 9/2803-A/17, con il parere favorevole del Governo, purché riformulato.

      Prendo atto che il presentatore accetta la riformulazione e non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Giorgis n. 9/2803-A/18, con il parere favorevole del Governo, purché riformulato.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Barbanti n. 9/2803-A/19, con il parere favorevole del Governo.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Labriola n. 9/2803-A/20, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore accetta la riformulazione e non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Moscatt n. 9/2803-A/21, con il parere favorevole del Governo, purché riformulato.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Castelli n. 9/2803-A/22, con il parere favorevole del Governo.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Caso n. 9/2803-A/23, con il parere favorevole del Governo.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Cariello n. 9/2803-A/24, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Brugnerotto n. 9/2803-A/25, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Passiamo ai voti.

      Avverto che è stata chiesta la votazione nominale mediante procedimento elettronico.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Brugnerotto n. 9/2803-A/25, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Latronico, Bolognesi, Gigli, Labriola, Manlio Di Stefano, Cristian Iannuzzi, Dellai, Di Salvo, Marco Di Maio, Donati, Diacono, Ventricelli, Marazziti...colleghi per favore ! Basso sta votando, colleghi per favore. Mi pare che abbiano votato tutti. Patriarca ha votato, Gelli sta votando (Commenti dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie)...

      Dichiaro chiusa la votazione. 

      La Camera è in numero legale per 14 deputati. Presenti 215, più figurativi 20 per un totale di 235.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      215            

            Votanti      214            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      108            

                Hanno votato sì      2                

                Hanno votato no      212                

      Sono in missione 94 deputati.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno D'Incà n. 9/2803-A/26, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Sorial n. 9/2803-A/27, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dei rispettivi ordini del giorno Cecconi n. 9/2803-A/28 e Fraccaro n. 9/2803-A/29, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Passiamo all'ordine del giorno Cozzolino n. 9/2803-A/30, con il parere favorevole del Governo, purché riformulato. Prendo atto che l'onorevole Cozzolino è assente.

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Toninelli n. 9/2803-A/31, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Toninelli n. 9/2803-A/31, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Rizzetto, Marco Di Maio, Ghizzoni...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      279            

            Maggioranza      140            

                Hanno votato sì        47                

                Hanno votato no      232                

      Sono in missione 93 deputati.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Dadone n. 9/2803-A/32, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Dadone n. 9/2803-A/32, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Lorenzo Guerini, Greco, Marco Di Stefano, Sgambato, Dellai, Labriola...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      288            

            Maggioranza      145            

                Hanno votato sì        49                

                Hanno votato no      239                

      Sono in missione 93 deputati.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Nuti n. 9/2803-A/33, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dei rispettivi ordini del giorno Dieni n. 9/2803-A/34 e Cancelleri n. 9/2803-A/35 accolti dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Pesco n. 9/2803-A/36, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Pesco n. 9/2803-A/36, con il parere contrario del Governo. 

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Malpezzi, Bolognesi, Berretta, De Rosa, Argentin...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      298            

            Votanti      283            

            Astenuti        15            

            Maggioranza      142            

                Hanno votato sì        39                

                Hanno votato no      244                

      Sono in missione 93 deputati.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dei rispettivi ordini del giorno Pisano n. 9/2803-A/37 e Villarosa n. 9/2803-A/38, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Ruocco n. 9/2803-A/39, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Ruocco n. 9/2803-A/39, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Cariello. Chi altro non riesce a votare ? Bolognesi. Mi pare che abbiano votato tutti.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      297            

            Votanti      295            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      148            

                Hanno votato sì        41                

                Hanno votato no      254                

      Sono in missione 93 deputati.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Passiamo all'ordine del giorno Alberti n. 9/2803-A/40, con il parere favorevole del Governo, purché riformulato.

      DAVIDE CRIPPA. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      DAVIDE CRIPPA. Signor Presidente, chiedo al rappresentante del Governo se può rileggere la riformulazione, perché non mi è chiara.

      PRESIDENTE. La parola al Governo, se è disponibile.

      SESA AMICI, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, la riformulazione del dispositivo dell'ordine del giorno Alberti n. 9/2803-A/40 è la seguente: «impegna il Governo a valutare, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, la possibilità di prorogare l'entrata in vigore (...)».

      PRESIDENTE. Dunque, prendo atto che il presentatore accetta la riformulazione e non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Alberti n. 9/2803-A/40, con il parere favorevole del Governo, purché riformulato.

      Prendo atto, altresì, che i presentatori accettano la riformulazione e non insistono per la votazione degli ordini del giorno Silvia Giordano n. 9/2803-A/41, Crippa n. 9/2803-A/42, Fantinati n. 9/2803-A/43 e Da Villa n. 9/2803-A/44, con il parere favorevole del Governo, purché riformulati.

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Vallascas n. 9/2803-A/45, con il parere contrario del Governo.

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Vallascas n. 9/2803-A/45, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).
 
      Folino. Chi altro non riesce a votare ? Anzaldi, Fregolent, a cui stanno sostituendo l'intero dispositivo. Fregolent, è un boicottaggio evidentemente; vediamo se riesce a votare, altrimenti, se vuole, andiamo avanti. No, arriva... altrimenti, può votare da un'altra postazione; sblocchiamo quella a fianco. Ecco, sembra che ci siamo. Intanto, Villarosa va a votare. Villarosa, vuole votare ?

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      316            

            Votanti      306            

            Astenuti        10            

            Maggioranza      154            

                Hanno votato sì        55                

                Hanno votato no      251                

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Della Valle n. 9/2803-A/46 e Zolezzi n. 9/2803-A/47, con il parere contrario del Governo.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Micillo n. 9/2803-A/48, con il parere favorevole del Governo.

      Prendo atto che i presentatori accettano la riformulazione e non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Vignaroli n. 9/2803-A/49, con il parere favorevole del Governo, purché riformulato.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Fico n. 9/2803-A/50, con il parere contrario del Governo.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno De Rosa n. 9/2803-A/51, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Busto n. 9/2803-A/52, con il parere contrario del Governo.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Daga n. 9/2803-A/53, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Ordine del giorno Terzoni n. 9/2803-A/54, con il parere contrario del Governo ?

      PATRIZIA TERZONI. Signor Presidente, chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      PATRIZIA TERZONI. Grazie, Presidente. Io onestamente non capisco perché il parere è contrario, dato che l'ottimizzazione del sistema Sistri è stata inserita anche all'interno di un provvedimento – va bene, ho capito che era il Governo Letta – che, però, comunque è un decreto governativo che, se non mi sbaglio, risale al 2013.

      È stata introdotta sia la semplificazione che l'ottimizzazione. Per ottimizzazione, onestamente, non vedo il motivo per cui non accettare di superare le chiavette USB, che ormai neanche noi qui utilizziamo più, per andare, invece, incontro ad una tecnologia un po’ più avanzata. Siamo nel 2015 e forse sarebbe anche auspicabile superare una tecnologia che ormai è vecchia di alcuni anni. Quindi, onestamente, non capisco il motivo del parere contrario del Governo, almeno su questo punto.

      Inoltre, non capisco perché non si voglia monitorare il distacco del rimorchio dalla motrice dell'automezzo, dato che con il Sistri si traccia solo la motrice del rimorchio, quindi i rifiuti che sono nel rimorchio basta semplicemente staccarli, fanno semplicemente un'altra via e magari vanno a rimpinguare le discariche abusive nella Terra dei fuochi, ad esempio. Però, capisco che il Governo non voglia affrontare questo argomento, perché forse avrà da guadagnarci, a questo punto, sul traffico illecito dei rifiuti. Non capisco nemmeno perché non venga accolta la parte dell'ordine del giorno in cui si chiede che il Sistri possa essere controllato da tutte le forze di polizia giudiziaria, tutte, nessuna esclusa, dato che chi ferma un camion su una strada non sono unicamente i Carabinieri o il Corpo forestale dello Stato, quindi non capisco perché non lo possano fare, ad esempio, anche la polizia o i vigili urbani o chiunque altro. 

      Poi, posso capire il motivo per cui non si voglia fare un tavolo tecnico con tutti i soggetti che sono interessati e che devono effettuare il pagamento del Sistri. Ma forse capisco, perché Renzi vuole fare un po’ tutto da sé, prendendosi tutte le responsabilità. Quindi, è una sua scelta politica, però onestamente non capisco perché non accettare almeno uno degli altri quattro punti o magari tre su quattro. Anzi, chiedo se il Governo, per favore, possa darmi una spiegazione, così almeno tutti capiremo perché non si porta avanti il decreto Letta.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, diciamo che la contrarietà era soprattutto sul secondo, sul terzo e sul quarto impegno. Se fossero ritirabili e se l'onorevole Terzoni tenesse vivo solo il primo impegno, potremmo anche cambiare parere.

      PATRIZIA TERZONI. È una riformulazione ?

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. È una proposta di riformulazione.

      PRESIDENTE. Aspetti, collega Terzoni. Prego, sottosegretario esprima il suo parere.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. È una proposta di riformulazione che, sostanzialmente, espunge le tre parti sulle quali il Governo era maggiormente contrario. Mantenendo in vita solo la prima parte, potrebbe esserci il parere favorevole, se ovviamente l'onorevole è d'accordo.

      PRESIDENTE. Prendo atto che i presentatori accettano la riformulazione e non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Terzoni n. 9/2803-A/54, accettato dal Governo, purché riformulato.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Luigi Di Maio n. 9/2803-A/55, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Corda n. 9/2803-A/56, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      L'ordine del giorno Cominardi n. 9/2803-A/57 è inammissibile.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Tripiedi n. 9/2803-A/58, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Chimienti n. 9/2803-A/59, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Lombardi n. 9/2803-A/60, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Ciprini n. 9/2803-A/61 e Paolo Bernini n. 9/2803-A/62, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Dall'Osso n. 9/2803-A/63, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Tofalo n. 9/2803-A/64, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Tofalo n. 9/2803-A/64, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Folino, Greco, Gribaudo, Tinagli, Fiorio, Narduolo, Petraroli...

      Dichiaro chiusa la votazione. 

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      329            

            Votanti      328            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      165            

                Hanno votato sì        64                

                Hanno votato no      264                

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Gagnarli n. 9/2803-A/65 e Liuzzi n. 9/2803-A/66, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno De Lorenzis n. 9/2803-A/67, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Paolo Nicolò Romano n. 9/2803-A/68, non accettato dal Governo.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Dell'Orco n. 9/2803-A/69, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dei rispettivi ordini del giorno Spessotto n. 9/2803-A/70 e Nicola Bianchi n. 9/2803-A/71, accettati dal Governo.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Carinelli n. 9/2803-A/72, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Luigi Gallo n. 9/2803-A/73, non accettato dal Governo.

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Vacca n. 9/2803-A/74, non accettato dal Governo.

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Vacca n. 9/2803-A/74, non accettato dal Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Carinelli, Nizzi, Nastri, Gigli, Biasotti, Manzi, Pinna. Chi altro non riesce a votare ? Biasotti. Mi pare che abbiano votato tutti.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      337            

            Votanti      322            

            Astenuti        15            

            Maggioranza      162            

                Hanno votato sì        50                

                Hanno votato no      272.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (Il deputato Oliverio ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario).

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Simone Valente n. 9/2803-A/75, non accettato dal Governo.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dei rispettivi ordini del giorno Di Benedetto n. 9/2803-A/76, Marzana n. 9/2803-A/77 e D'Uva n. 9/2803-A/78 accolti dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore accetta la riformulazione e non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Brescia n. 9/2803-A/79, accettato dal Governo, purché riformulato.

      Ricordo che l'ordine del giorno Sibilia n. 9/2803-A/80 è inammissibile.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Basilio n. 9/2803-A/81, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Rizzo n. 9/2803-A/82, accettato dal Governo.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Frusone n. 9/2803-A/83, non accettato dal Governo. 

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno L'Abbate n. 9/2803-A/84, non accettato dal Governo.

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno L'Abbate n. 9/2803-A/84, non accettato dal Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Spadoni, Tancredi, Cominardi... chi altro non ha votato ? Massa, Tripiedi, De Lorenzis. Tripiedi la aspettiamo ? No, va bene.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      343            

            Votanti      328            

            Astenuti        15            

            Maggioranza      165            

                Hanno votato sì        53                

                Hanno votato no      275.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Massimiliano Bernini n. 9/2803-A/85, accettato dal Governo.

      Prendo atto che il presentatore dell'ordine del giorno Benedetti n. 9/2803-A/86, non accettato dal Governo, non è presente in Aula.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Gallinella n. 9/2803-A/87, accettato dal Governo, purché riformulato.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Sarti n. 9/2803-A/88, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Grande n. 9/2803-A/89, non accettato dal Governo.

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Grande n. 9/2803-A/89, non accettato dal Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Milanato... chi altro non riesce a votare ? Mi pare che abbiano votato tutti.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      352            

            Votanti      344            

            Astenuti          8            

            Maggioranza      173            

                Hanno votato sì        62                

                Hanno votato no      282.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (Il deputato Capodicasa ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario).

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dei rispettivi ordini del giorno Grillo n. 9/2803-A/90 e Parentela n. 9/2803-A/91, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Passiamo all'ordine del giorno Spadoni n. 9/2803-A/92. Collega Spadoni ?

      MARIA EDERA SPADONI. Grazie, Presidente, chiedo cortesemente la riformulazione, da parte del Governo, del presente ordine del giorno.

      PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo può rileggere la riformulazione ?

      SESA AMICI, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Impegna il Governo a valutare l'opportunità di monitorare gli effetti applicativi della norma citata al fine di prorogare il termine descritto.

      PRESIDENTE. Prendo, dunque, atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Spadoni n. 9/2803-A/92 accettato dal Governo, purché riformulato.  

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Del Grosso n. 9/2803-A/93 accettato dal Governo, purché riformulato.

      Passiamo all'ordine del giorno Ferraresi n. 9/2803-A/94, accolto come raccomandazione dal Governo, con una piccola riformulazione, che è la questione che poneva Crippa.

      Prego, sottosegretario.

      SESA AMICI, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Sì, la valutazione del collega Rosato e di Crippa mi pare attinente, quindi è una riformulazione nel senso di «a valutare l'opportunità», ma con parere favorevole.

      PRESIDENTE. Quindi, c’è un parere favorevole con riformulazione. Prendo, dunque, atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Ferraresi n. 9/2803-A/94, accettato dal Governo, purché riformulato.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dei rispettivi ordini del giorno D'Ambrosio n. 9/2803-A/95, Nesci n. 9/2803-A/96 e Lorefice n. 9/2803-A/97, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Passiamo all'ordine del giorno Agostinelli n. 9/2803-A/98, non accettato dal Governo. Onorevole Agostinelli, insiste per la votazione (Commenti del deputato Crippa) ? Poteva anche darsi che le andasse bene che il parere fosse contrario, Crippa.

      Passiamo, dunque, ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Agostinelli n. 9/2803-A/98, non accettato dal Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      I banchi del Governo, per favore... Cani, Chimienti... chi non ha votato ancora ? Chimienti la aspettiamo. Mi pare che abbiano votato tutti.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      364            

            Votanti      363            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      182            

                Hanno votato sì      76                

                Hanno votato no      287.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (I deputati Bonavitacola e Capodicasa hanno segnalato che non sono riusciti a esprimere voto contrario, il deputato Pierdomenico Martino ha segnalato che non è riuscito a esprimere voto contrario).

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dei rispettivi ordini del giorno Bonafede n. 9/2803-A/99, Businarolo n. 9/2803-A/100, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Colletti n. 9/2803-A/101, non accettato dal Governo.

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Colletti n. 9/2803-A/101, non accettato dal Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Tancredi, Brunetta, Monchiero, Patriarca, Vazio, Gigli. Chi altro non ha votato ? Mi pare che abbiano votato tutti.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      365            

            Votanti      350            

            Astenuti        15            

            Maggioranza      176            

                Hanno votato sì      61                

                Hanno votato no      289.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (I deputati Pierdomenico Martino e Capodicasa hanno segnalato che non sono riusciti a esprimere voto contrario).
 
      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Di Battista n. 9/2803-A/102, non accettato dal Governo.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Manlio Di Stefano n. 9/2803-A/103, accettato dal Governo.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dei rispettivi ordini del giorno Baroni n. 9/2803-A/104 e Battelli n. 9/2803-A/105, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Mantero n. 9/2803-A/106, non accettato dal Governo.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Petraroli n. 9/2803-A/107, accolto come raccomandazione dal Governo.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Matteo Bragantini n. 9/2803-A/108, accettato dal Governo.

      Passiamo all'ordine del giorno Marguerettaz n. 9/2803-A/109, non accettato dal Governo: prendo atto che il presentatore lo ritira.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Rondini n. 9/2803-A/110, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Marcolin n. 9/2803-A/111, accettato dal Governo.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dei rispettivi ordini del giorno Grimoldi n. 9/2803-A/112, Prataviera n. 9/2803-A/113 e Busin n. 9/2803-A/114, non accettati dal Governo.

      Passiamo all'ordine del giorno Molteni n. 9/2803-A/115, accettato dal Governo purché riformulato. Non vedo Molteni in Aula.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Simonetti n. 9/2803-A/116, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Caon n. 9/2803-A/117, Guidesi n. 9/2803-A/118, Fedriga n. 9/2803-A/119 e Caparini n. 9/2803-A/120, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che i presentatori insistono per la votazione dell'ordine del giorno Allasia n. 9/2803-A/121, sul quale il Governo ha espresso parere contrario.

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Allasia n. 9/2803-A/121, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Colletti, Giuditta Pini...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      367            

            Votanti      323            

            Astenuti        44            

            Maggioranza      162            

                Hanno votato sì        22                

                Hanno votato no      301.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (I deputati Capodicasa e Pierdomenico Martino hanno segnalato che non sono riusciti a esprimere voto contrario; il deputato Lorefice ha segnalato che non è riuscito a esprimere il voto e avrebbe voluto astenersi).

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Borghesi n. 9/2803-A/122, sul quale il Governo ha espresso parere favorevole.

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Gianluca Pini n. 9/2803-A/123, sul quale il Governo ha espresso parere contrario.

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Gianluca Pini n. 9/2803-A/123, con il parere contrario del Governo. 

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Fanucci, Ferro, Sereni...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      368            

            Votanti      310            

            Astenuti        58            

            Maggioranza      156            

                Hanno votato sì        20                

                Hanno votato no      290.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (Il deputato Capodicasa ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario).

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Invernizzi n. 9/2803-A/124 e Palese n. 9/2803-A/125, sui quali il Governo ha espresso parere favorevole. Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Vargiu n. 9/2803-A/126, Vezzali n. 9/2803-A/127 e Sottanelli n. 9/2803-A/128, accolti dal Governo come raccomandazione. Ricordo che l'ordine del giorno Nastri n. 9/2803-A/129 è stato dichiarato inammissibile.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, scusi, solo per modificare il parere, da raccomandazione a favorevole sull'ordine del giorno Cani n. 9/2803-A/130.

      PRESIDENTE. Va bene. Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Cani n. 9/2803-A/130, sul quale il Governo ha espresso parere favorevole.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Santerini n. 9/2803-A/131 e Fauttilli n. 9/2803-A/132, accolti dal Governo come raccomandazione. Ricordo che l'ordine del giorno Gigli n. 9/2803-A/133 è stato dichiarato inammissibile. Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Fitzgerald Nissoli n. 9/2803-A/134, accolto dal Governo come raccomandazione. Ricordo che l'ordine del giorno Sberna n. 9/2803-A/135 è stato dichiarato inammissibile.

      L'ordine del giorno Ferrara n. 9/2803-A/136 è stato accolto dal Governo come raccomandazione con una piccola riformulazione. Forse la sottosegretaria Amici voleva dire qualcosa su questa riformulazione ? Mi sembra sia stato riformulato un capoverso.

      SESA AMICI, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, la riformulazione è: «valutare la possibilità».

      PRESIDENTE. Quindi il parere è favorevole con riformulazione, ma il proponente non è in Aula. 

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Zaratti n. 9/2803-A/137 e Paglia n. 9/2803-A/138, accolti dal Governo come raccomandazione. Ricordo che l'ordine del giorno Franco Bordo n. 9/2803-A/139 è stato dichiarato inammissibile.

      Prendo atto che i presentatori insistono per la votazione dell'ordine del giorno Costantino n. 9/2803-A/140, sul quale il Governo ha espresso parere contrario.

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Costantino n. 9/2803-A/140, limitatamente alla parte dichiarata ammissibile, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).
 
      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      372            

            Votanti      355            

            Astenuti        17            

            Maggioranza      178            

                Hanno votato sì        65                

                Hanno votato no      290.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (Il deputato Capodicasa ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario).

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Airaudo n. 9/2803-A/141, accolto dal Governo come raccomandazione. Sull'ordine del giorno Placido n. 9/2803-A/142 il Governo ha espresso parere contrario, ma il presentatore non è in Aula. 

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Duranti n. 9/2803-A/143, accolto dal Governo come raccomandazione. Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Scotto n. 9/2803-A/144, sul quale il Governo ha espresso parere favorevole. Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Matarrelli n. 9/2803-A/145 e Giancarlo Giordano n. 9/2803-A/146 (Versione corretta), accolti dal Governo come raccomandazione. Prendo atto che i presentatori accettano la riformulazione e non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Marcon 9/2803-A/147, accettato dal Governo, purché riformulato. Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Pannarale n. 9/2803-A/148, accolto dal Governo come raccomandazione, che comunque è inammissibile limitatamente al primo capoverso dell'impegno. Quindi, una raccomandazione che riguarda gli altri capoversi tranne il primo. Mi pare che vada bene.

      Deputato Piras, insiste per la votazione del suo ordine del giorno n. 9/2803-A/149, sul quale il Governo ha espresso parere contrario ?

      MICHELE PIRAS. Signor Presidente, chiederei al Governo di riconsiderare il parere espresso su questo ordine del giorno... Sarebbe gradito l'ascolto da parte...

      PRESIDENTE. Credo che stia guardando l'ordine del giorno...

      MICHELE PIRAS. Infatti, rileggo e provo a scandire in modo che si capisca ciò che si chiede con questo ordine del giorno in materia di pubblicazione della carta nazionale delle aree potenzialmente idonee ad ospitare il sito di stoccaggio delle scorie nucleari.

      L'impegno che si chiede al Governo potrebbe essere anche una raccomandazione ed è persino banale nella sua formulazione, perché non chiede altro che il rispetto della normativa vigente e della tempistica della normativa vigente. Verrebbe da chiedersi, insomma, se il Governo possa derogare a una norma dello Stato in assenza di una precisa norma di deroga. Ma credo che su un tema così importante, come l'individuazione del sito unico nazionale di stoccaggio delle scorie nucleari, che tanto sta suscitando preoccupazioni in diverse aree del Paese, la miglior garanzia sia precisamente il percorso previsto dalla legge n.  45 del 2014, cioè della trasparenza e di una fase di concertazione con i territori e gli enti locali e gli istituti di ricerca.

      Pertanto, insisto e chiedo al Governo di riconsiderare questo parere, perché mi sembra una raccomandazione banale che chiediamo al Governo della Repubblica.

      PRESIDENTE. Il Governo ?

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Onorevole Piras, noi avevamo espresso parere contrario proprio perché questa è una previsione già presente nella norma e quindi ci sembrava ultronea. È del tutto evidente che viene confermato il rispetto della norma e quindi siamo anche disponibili a cambiare il parere in parere favorevole.
 
      PRESIDENTE. Prendo atto dunque che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Piras n. 9/2803-A/149, accettato dal Governo.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Sannicandro n. 9/2803-A/150, Melilla n. 9/2803-A/151, Ricciatti n. 9/2803-A/152, Palazzotto n. 9/2803-A/153, Fratoianni n. 9/2803-A/154, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Ricordo che l'ordine del giorno Quaranta n. 9/2803-A/155 è inammissibile.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Pellegrino n. 9/2803-A/156, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Daniele Farina n. 9/2803-A/157, accettato dal Governo.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Kronbichler n. 9/2803-A/158, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Tabacci n. 9/2803-A/159, accettato dal Governo.

      Ricordo che l'ordine del giorno Nicchi n. 9/2803-A/160 è inammissibile.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Zaccagnini n. 9/2803-A/161 e Bechis n. 9/2803-A/162, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Ricordo che l'ordine del giorno Marrocu n. 9/2803-A/163 è inammissibile.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Segoni n. 9/2803-A/164, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore accetta la riformulazione e non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Dorina Bianchi n. 9/2803-A/165, accettato dal Governo, purché riformulato.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno De Girolamo n. 9/2803-A/166 e Beni n. 9/2803-A/167, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Tidei n. 9/2803-A/168, accettato dal Governo.

      Ricordo che l'ordine del giorno Maestri n. 9/2803-A/169 è inammissibile.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Boccuzzi n. 9/2803-A/170, Incerti n. 9/2803-A/171, Gregori n. 9/2803-A/172 e Baruffi n. 9/2803-A/173, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore accetta la riformulazione e non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Carella n. 9/2803-A/174, accettato dal Governo, purché riformulato.

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Castricone n. 9/2803-A/175, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Ricordo che l'ordine del giorno Arlotti n. 9/2803-A/176 è inammissibile.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Fregolent n. 9/2803-A/177 e Petrini n. 9/2803-A/178, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Rubinato n. 9/2803-A/179, accettato dal Governo.

      Colgo l'occasione per salutare studenti e docenti della scuola elementare «Montessori» di Roma, che stanno assistendo ai nostri lavori dalle tribune (Applausi).

      Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Rigoni n. 9/2803-A/180, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Ricordo che l'ordine del giorno Roberta Agostini n. 9/2803-A/181 e l'ordine del giorno Pes n. 9/2803-A/182 sono inammissibili.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Carrescia n. 9/2803-A/183, accettato dal Governo.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del  giorno Fede n. 9/2803-A/184 e Ottobre n. 9/2803-A/185, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Chiedo al presentatore se insista per la votazione dell'ordine del giorno Romele n. 9/2803-A/186, non accettato dal Governo. Constato l'assenza dell'onorevole Romele. 

      Prendo atto che il presentatore accetta la riformulazione e non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Squeri n. 9/2803-A/187, accettato dal Governo, purché riformulato.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Russo n. 9/2803-A/188, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che i presentatori accettano la riformulazione e non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Antezza n. 9/2803-A/189, accettato dal Governo, purché riformulato.

      Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione degli ordini del giorno Miotto n. 9/2803-A/190 e Nardi n. 9/2803-A/191, accolti dal Governo come raccomandazione.

      Onorevole Rampelli, insiste per la votazione del suo ordine del giorno n. 9/2803-A/192, non accettato dal Governo ?

      FABIO RAMPELLI. Signor Presidente, colleghi, il parere del Governo è a dir poco strabiliante, perché analogo ordine del giorno è stato accolto dal Governo in coda alla discussione e all'approvazione, da parte della Camera dei deputati, della legge di stabilità e, quindi, non si capisce come possa accadere che, a distanza di poche settimane, il Governo modifichi il proprio parere in maniera così radicale.

      Quindi, invito il Governo, anche perché è qui, in questa sede, rappresentato da persona particolarmente caparbia e con capacità di approfondimento delle letture più complesse, a rivedere il suo parere, perché vorrei anche sottolineare che l'impegno non è perentorio, è un impegno non prescrittivo. Intanto è un ordine del giorno e l'ordine del giorno, in quanto tale – tutti lo sappiamo –, ha una funzione di indirizzo e non ha certamente una funzione legislativa vincolante, ma l'impegno al Governo è a valutare l'istituzione di un ruolo sull'esaurimento del personale militare ausiliario della Croce rossa italiana. È una questione che si trascina nel tempo, ormai da anni, proprio a causa della sua complessità.

      Quindi, chiediamo al Governo una maggiore attenzione; lasciamo stare lo scenario di fondo su cui si colloca questo dibattito, che pure avrebbe una sua incidenza particolare, ma penso che siamo davvero gli unici al mondo a mettere in discussione la necessità di avere un Corpo militare della Croce rossa italiana in una fase terribile in cui c’è un'attenzione fondamentale, direi prevalente, da parte di tutte le nazioni al contrasto dei fenomeni di terrorismo e, comunque, nel tentativo di regolamentare anche i contenziosi e gli scenari di guerra che si sono aperti praticamente a ogni latitudine geografica e non soltanto per ragioni di terrorismo.

      Quindi, che in questa fase così complessa caparbiamente si intenda andare avanti sulla strada dello smantellamento della Croce rossa, in particolare del suo Corpo militare, è una follia, ma se in questa fase nel «milleproroghe» chiediamo solo e soltanto di valutare con un ordine del giorno questa possibilità, io penso che il Governo non possa che avere un atteggiamento propositivo e di disponibilità.

      Oltretutto – e mi avvio a concludere – lo dico al Governo, ma lo dico a tutti i colleghi, qui sulla materia, se le persone che fanno i parlamentari non mentono spudoratamente nei corridoi, la pensiamo tutti nello stesso modo. Quindi, dovrebbe essere una ragione in più per aprire una porta, piuttosto che un portone. Quindi, invito i colleghi a essere attenti su questo ordine del giorno e il Governo a dare dei segnali di disponibilità, a maggior ragione perché si tratta di una valutazione e non di un impegno prescrittivo.

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
 
      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, onorevole Rampelli, effettivamente il parere contrario è figlio del fatto che, come lei sa, è in corso l'attuazione, seppur rallentata, della riforma. Per poter dare parere favorevole, le chiederei di accettare una piccolissima riformulazione, cioè quella di inserire le parole: «a valutare la possibilità di realizzare l'istituzione (...)».

      PRESIDENTE. Onorevole Rampelli, accetta la riformulazione del suo ordine del giorno ?

      FABIO RAMPELLI. Diciamo che è pleonastica, perché nel nome è ricompresa l'attuale formulazione, però siccome non voglio fare questioni di lana caprina, accetto la riformulazione, con l'accoglimento da parte del Governo dell'ordine del giorno.

      PRESIDENTE. È così esaurito l'esame degli ordini del giorno presentati.

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 2803-A)

      PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Eleonora Bechis. Ne ha facoltà.

      ELEONORA BECHIS. Grazie, Presidente, colleghi, per l'ennesima volta...

      PRESIDENTE. Mi scusi, collega Bechis.

      Chi sente il bisogno di abbandonare l'Aula, lo faccia, però in silenzio, per favore. Colleghi, il tono della voce, altrimenti non vado avanti. Vi chiedo rispetto per chi sta intervenendo adesso.

      ELEONORA BECHIS. Grazie, Presidente. Colleghi, per l'ennesima volta e sulla base del titolo di questo provvedimento, il Governo per la millesima volta torna indietro sui suoi passi rispetto alla legge di stabilità votata un paio di mesi fa. Questa è la «plastica» dimostrazione di come un Esecutivo e un Consiglio dei ministri abbiano capito ben poco di quello che accade al di fuori di queste stanze.

      Non è proprio possibile pensare ad una programmazione seria che vada a risolvere i problemi e non semplicemente a rimandarli ? È così difficile capire che, se abituiamo i cittadini a non rispettare le regole, non andremo mai da nessuna parte, tanto, poi, basta fare un po’ di casino e il Governo è pronto a distribuire proroghe e proroghette in cambio di voti ? È evidente che la strumentalizzazione di questo sistema di operare...

      PRESIDENTE. Mi scusi, collega Bechis. Per favore, chiedo che i banchi del Governo siano liberi e silenzio in Aula.

      ELEONORA BECHIS. È evidente che la strumentalizzazione di questo sistema di operare per un Governo che non condivide i provvedimenti dei Governi precedenti e, invece di abrogare la legge, proroga le scadenze, creando solo confusione.

      Lo slittamento dei termini per la riqualificazione della messa in sicurezza degli edifici scolastici e la sospensione dei contributi per lo stato di emergenza di Lampedusa, vanno bene, ma sono disposizioni che non hanno efficacia retroattiva. Buone anche le possibilità di scelta tra i due regimi per i lavoratori autonomi e la contribuzione ferma al 27 per cento, ma a monte sappiamo bene che la norma passata in stabilità era già stata fortemente contrastata da tutte le forze politiche e dalle associazioni di categoria, proprio perché non stava in piedi.

      Ora che verrà approvato il provvedimento saremo a marzo, nel frattempo i diretti interessati avranno già emesso delle fatture senza sapere a che regime fare riferimento. Saranno costretti a rimettere mano alla gestione fiscale ? Non era forse il caso di rivedere l'intera legislazione in merito ?

      Parliamo, invece, degli 84 mila idonei al concorso che non avranno la possibilità di poter entrare nella pubblica amministrazione.  Questo era il decreto giusto per permettere a persone di 35-40 anni di lavorare, tenuto conto anche che hanno effettuato un percorso di studio idoneo per questo tipo di attività. Invece nulla.

      Fra le «chicche» di questo provvedimento troviamo anche l'elemosina: una mini proroga di quattro mesi per il blocco degli sfratti per consentire il passaggio da casa a casa. La casa è un diritto, non è carità. Chi si trova in stato di disagio non ha bisogno di proroghe, ma di una risposta puntuale al suo bisogno. Invece, si trova di fronte un Governo che gioca con i numeri e si dimentica che deve stabilire i criteri di finanziamento del piano di recupero di alloggi di edilizia residenziale pubblica a canone sociale e la distribuzione delle risorse alle varie regioni. Dov’è finito l'articolo 4 del «decreto Lupi» ? Chi l'ha visto ?

      Le proroghe rappresentano il fallimento della politica. Noi, in questo Parlamento, abbiamo l'obbligo di prevedere una programmazione vera e funzionale, per dare stabilità al Paese e non rincorrere sempre gli eventi. Noi di Alternativa Libera chiediamo che da domani si aprano dei tavoli veri con il Governo e con tutte le forze politiche, per lavorare e risolvere situazioni che sono in stallo ormai da troppo tempo.

      Per questo motivo, voteremo convintamente «no» (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Alternativa Libera).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Gigli, che non vedo in Aula: si intende che vi abbia rinunziato. Il collega Rampelli non era iscritto...

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Invernizzi. Ne ha facoltà.

      CRISTIAN INVERNIZZI. Presidente, annuncio che la Lega Nord non prenderà parte al voto finale su questo provvedimento, per le ragioni che tutti possono intuire. Diventa ormai una questione quasi di principio la non partecipazione al voto, perché, in qualche modo, se così non fosse, si avvalorerebbe una tecnica legislativa che ormai penso abbia superato i limiti del buonsenso e quindi anche della pazienza delle opposizioni.

      Non possiamo più tollerare che il Governo proceda in questo modo e ci auguriamo che, insieme alla nostra indignazione e a questa ormai palese e conclamata violazione continua dei diritti dei parlamentari, tale questione possa essere sollevata non soltanto dalla Lega Nord, che è all'opposizione, ma anche, dalla Presidente della Camera: che batta un colpo nei confronti del Governo e faccia capire che non siamo i servi di Renzi e che non accettiamo che il metronomo dell'attività legislativa del Parlamento venga posizionato a pochi metri da qui, ma in un altro palazzo, cioè a palazzo Chigi.

      Mi dispiace, perché, anche su un decreto come il milleproroghe, su cui comunque abbiamo presentato una serie di emendamenti tesi sicuramente al suo miglioramento, vi è stato un iter legislativo, un iter in Commissione al quale abbiamo partecipato attivamente, anche se abbiamo dovuto comprimere l'attività sia emendativa che di discussione ad orari sostanzialmente impossibili, non perché vi era effettivamente una questione di urgenza, ma semplicemente perché il Governo, avallato anche questa volta – ci spiace doverlo sottolineare – dalla Presidente della Camera, aveva preferito, nella settimana precedente, quando si sarebbe potuto lavorare senza particolare problemi, affrontare invece il tema delle riforme, che, come tutti sappiamo, non ha scadenze. Ma siccome Renzi aveva intenzione ed ha intenzione di porre solo ed esclusivamente dei punti politici a proprio vantaggio, assistiamo con una certa indignazione, ma mai rassegnazione, a questo modo di agire.

      Noi riteniamo, signor Presidente, che veramente ormai la misura sia colma. Si è da poco insediato sul colle più alto, il Quirinale, un nuovo Presidente, che speriamo che anche lui batta un colpo, che faccia capire che ricorrere a 33 fiduce nel giro di poco meno di un anno è assolutamente improponibile; e noi annunciamo  fin da ora che, d'ora in avanti, qualora verrà posta una fiducia su un decreto d'urgenza in prima lettura, la Lega Nord non parteciperà più. Continueremo a fare il nostro lavoro ovviamente in Commissione, come abbiamo sempre fatto; faremo il nostro lavoro laddove sarà consentito dai tempi sempre più ristretti in quest'Aula, quindi anche in tema di discussione sulle linee generali, anche in tema di discussione degli emendamenti, laddove ovviamente questo ci sarà gentilmente concesso dal novello principe, da Renzi. Non abbiamo più intenzione di farci prendere per il naso !

      La situazione è, a nostro avviso, ormai non più tollerabile. Richiamiamo con forza la dignità o quella che dovrebbe essere la dignità del ruolo del parlamentare, che non può essere quella di essere al servizio del Presidente del Consiglio di turno, ma deve essere necessariamente quella che porta il parlamentare stesso a poter svolgere in modo adeguato, in modo degno, il proprio ruolo. Noi non rispondiamo a Renzi, noi non rispondiamo alle sue esigenze politiche: noi rispondiamo solo ed esclusivamente ai nostri elettori e ci auguriamo, pertanto, che, da qui alla settimana prossima, 28 febbraio, sempre più persone possano essere richiamate ad una mobilitazione che riteniamo a questo punto necessaria, per far capire veramente che, ormai, la situazione nella quale ci troviamo a dover operare non è degna di un Parlamento di uno Stato civile.

      Noi, onorevole Presidente e onorevoli colleghi, così come ho già anticipato, non abbiamo più intenzione di sottostare a regole di questo tipo: non ci facciamo dettare i tempi da Renzi o da chicchessia. Non partecipiamo al voto finale questa volta, non parteciperemo più ad altri voti finali che dovessero giungere con questo modo di lavorare, o meglio di non lavorare. Auguro, pertanto, a chi, invece, avesse intenzione di avallare il sistema Renzi buon lavoro: votatevi voi questo provvedimento, noi usciamo (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Librandi. Ne ha facoltà. Non è presente in aula.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Marcon.  Ne ha facoltà.

      GIULIO MARCON. Grazie Presidente, colleghi del Governo, anzi, signori del Governo, colleghi e colleghe, intanto vorrei iniziare con una nota di rammarico perché, a causa del combinato disposto della gara muscolare e un po’ dispotica di una maggioranza che ha imposto una strettoia dell'esame del milleproroghe per fare posto alle riforme costituzionali e di un ostruzionismo senza senso, su un provvedimento che è ben poca cosa e che forse non meritava tutto questo furore, non abbiamo potuto votare la risoluzione sul riconoscimento dello Stato di Palestina.

      Si tratta di un rammarico per noi enorme, soprattutto in questo momento di grave tensione internazionale nel mondo e nel nord Africa in modo particolare. Quella risoluzione avrebbe avuto un importante valore politico e simbolico. Che questo non si sia potuto fare è anche un grosso favore alla maggioranza, che ha potuto evitare di affrontare le sue indecisioni e le sue divisioni nel modo più semplice. Infatti Renzi, ieri sera, ha dichiarato in televisione che il voto è stato opportunamente rinviato. Noi chiediamo formalmente che sia subito calendarizzata di nuovo, in tempi brevissimi, questa risoluzione. Il popolo palestinese e la pace in Medio Oriente non possono più aspettare.

      Torniamo al provvedimento. Dirò delle cose che già avevo detto nel corso del dibattito sulle linee generali. L'altra sera il deputato Rosato ci ha detto che dovevamo tagliare i tempi della discussione sulle linee generali, perché altrimenti il decreto-legge sarebbe stato a rischio di conversione. No ! Il decreto-legge è stato a rischio di conversione, perché avevate voluto fermare l'esame del provvedimento per più di una settimana, per portare a casa una  riforma costituzionale che non aveva scadenza e la responsabilità dei tempi è solo della maggioranza.

      Anche il decreto milleproroghe dopo la riforma costituzionale è il simbolo dell'arroganza della maggioranza e del Governo. Si sono «strozzati» i tempi della discussione, si è impedito all'Aula di votare le proposte emendative ed è stata messa per la trentunesima volta la fiducia. Renzi ha detto in un twitter che ci vuole ritmo. Soprattutto il ritmo dei decreti-legge e delle votazioni di fiducia è altissimo e quello non manca, un ritmo frenetico, che ha il segno del predominio dell'Esecutivo sulle istituzioni rappresentative, ovvero del Governo sul Parlamento, e si sta riducendo in questo modo il Parlamento ad un luogo di ratifica.

      Qualcuno dice che i voti di fiducia sono i risultati dell'ostruzionismo. In realtà vi è un ostruzionismo di Governo, che conduce a questa situazione. Lo ha ricordato in modo molto chiaro il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, nel suo messaggio alle Camere. Ha detto il Presidente della Repubblica: vi è la necessità di superare la logica della deroga costante alle forme ordinarie del processo legislativo. È una denuncia, è un rilievo, che viene dal Presidente della Repubblica che noi sottoscriviamo.

      Questa deroga costante ci sarà ancora di più dopo l'approvazione della riforma elettorale e della seconda parte della Costituzione, introducendo a dosi sempre più massicce una sorta di democrazia dispotica, fondata sui richiami alla forza dei numeri e sul consenso del popolo, richiami che in altri tempi Norberto Bobbio avrebbe definito un vero e proprio obbrobrio. C’è in tutto ciò quello che Gramsci definiva come sovversivismo delle classi dirigenti, quello vostro, che (nel corso della storia e ora) non esita a usare tutti i mezzi per erodere procedure e garanzie e a conculcare le minoranze con un unico obiettivo: mantenersi al potere e imporre il potere dell'Esecutivo sulla rappresentanza e controllare, cancellare il conflitto e veleggiare verso un regime autoritario che è un mix di populismo e di tecnocrazia.

      Anche discutendo il milleproroghe, ci avete dato un saggio di tutto questo. Ripeto quello che ho detto l'altra sera: il collega Richetti l'altra sera ha detto che dobbiamo essere orgogliosi di questo provvedimento e la sottosegretaria Sesa Amici, che è qui in aula, ci ha detto, invece, che questo provvedimento esprime un rapporto malato tra cittadini e istituzioni. Io credo che lei abbia ragione. E vorrei chiedere al collega Richetti: orgogliosi di che ? Orgogliosi delle oltre ottanta proroghe che sono espressione del rapporto malato tra cittadini e istituzioni e del cattivo funzionamento del Parlamento ? Orgogliosi della proroga di misure del 2003, cioè di dodici anni fa, dodici anni che non sono stati sufficienti per normalizzare norme prorogate anno dopo anno ? Orgogliosi della «pezza» che avete messo sugli sfratti, che non risolve il dramma delle oltre 300 mila persone che nel 2015 si ritroveranno per strada ? Orgogliosi del fatto che, nonostante le tante promesse, non avete affrontato la ferita della legge di stabilità dell'aumento dell'IVA sul pellet ? Orgogliosi della «pezza» che avete messo sui contratti di solidarietà, prorogando (e meno male !) solo per un anno la retribuzione al 70 per cento, ma senza stabilizzare uno strumento, che è fondamentale per fronteggiare la crisi e la chiusura delle fabbriche ? Orgogliosi di un provvedimento che è uno zibaldone di norme eterogenee, frammentarie, particolaristiche, una specie di elenco telefonico di tutti i ritardi del legislatore e del Governo ?

      Certo, ci sono anche alcune cose positive in questo provvedimento ottenute anche grazie alla lotta e all'impegno delle opposizioni: la misura che ferma per un anno gli aumenti degli oneri contributivi per le partite IVA e dei lavoratori della gestione separata; la modifica della norma sulle farmacie che ne regalava le sedi vacanti – questa era l'intenzione dei relatori, del nostro Governo, della nostra maggioranza – secondo criteri nepotistici e finanziari (cioè di chi ha più soldi, alla  faccia dei criteri meritocratici e dei concorsi); la sospensione delle penalizzazioni al comune di Venezia per lo sforamento del Patto di stabilità, che ha permesso di risolvere il problema drammatico delle retribuzioni di 3 mila lavoratori, almeno per quest'anno.

      Ma si tratta di poche isolate misure. Per questo il nostro giudizio sul complesso del provvedimento è negativo. Negativo il modo con cui è stata gestita la discussione e l'analisi del provvedimento, anche se va riconosciuto il merito al presidente Boccia di essere stato da argine a molti tentativi di inserire nel «milleproroghe» misure che niente avevano a che fare con le proroghe di misure già esistenti. Negativo – a parte alcune misure – è il complesso dell'impianto del decreto. Negativo è il modo con cui è stata gestita la parte finale della discussione di questo provvedimento, tanto che a un certo punto è sembrato che si riaprisse un piccolo mercato delle vacche nella concessione di qualche emendamento, per accelerare la conclusione della discussione di questo decreto.

      Voglio chiudere su un aspetto specifico. Una delle misure più attese di questo decreto era la proroga del blocco degli sfratti. Non c’è stata. Ci sono 300 mila persone che nel corso del 2015 rischiano di trovarsi per strada. Il 90 per cento degli sfratti è per morosità incolpevole. Ci sono mediamente oltre 120 sfratti esecutivi al giorno. Il prefetto di Roma Pecoraro – che per altre vicende SEL ha criticato duramente – è venuto qualche tempo fa in Commissione bilancio e ci ha detto che gli sfratti nel 2015 possono essere una vera e propria «bomba sociale» e a Roma – diceva il prefetto – ce ne sono almeno cinque, sei di queste «bombe sociali». Al Governo hanno scritto gli assessori alla casa delle grandi città, il presidente dell'ANCI, avvertendo il Governo di questa situazione d'emergenza sociale. Delrio ha risposto con il Fondo sociale per gli affitti, con le iniziative contro il disagio abitativo. Si tratta di iniziative che sono dei «pannicelli caldi» rispetto alla drammaticità di questo problema. E la misura trovata nel «milleproroghe», ovvero la possibilità dei giudici di intervenire, caso per caso, per dare una deroga di centoventi giorni agli sfratti esecutivi è una misura, anche questa, da «pannicello caldo» e anche un po’ ipocrita. Infatti, viene giustificata per dare tempo allo sfrattato di trovarsi un'altra casa. Ma se non riesce a pagare l'affitto della casa da cui è sfrattato, come pensate che possa trovarne un'altra e con quali soldi ? È una misura ipocrita e farisea. State alimentando una nuova emergenza sociale e lasciate la miccia accesa della dinamite agli enti locali e in particolare alle amministrazioni delle grandi città. E questa è una grande irresponsabilità.

      Per questo noi voteremo contro questo provvedimento che non affronta le questioni più urgenti e le emergenze sociali del Paese, dal dramma della casa a quello del precariato. Voteremo contro questo provvedimento che evidenzia l'incapacità del Governo dell'ultimo anno di affrontare la stabilizzazione di quelle misure che ormai vengono prorogate anno dopo anno. Voteremo contro questo provvedimento che rappresenta un'altra ferita alla dignità e al ruolo del Parlamento, che testimonia l'arroganza e la prepotenza del Governo e della maggioranza. Chiudiamo al più presto questa brutta pagina ! (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Di Gioia. Ne ha facoltà.

      LELLO DI GIOIA. Signor Presidente, io credo sia ovvio che le opposizioni votino contro il decreto e che comunque contestino il decreto che oggi voteremo. Però io penso che molte di queste opposizioni dovrebbero per un attimo ricordarsi del passato e pensare a quanti decreti «milleproroghe» sono stati approvati.

      E in un momento così difficile della vita politica ed economica, anche rispetto a ciò che sta accadendo a livello internazionale, credo che ci dovrebbe essere un minimo di responsabilità per costruire insieme un percorso che ci potrebbe consentire di poter recuperare anche l'immagine  che abbiamo dato negli ultimi tempi ai cittadini italiani. Non dobbiamo fare la corsa per la campagna elettorale, ma per costruire qualcosa di diverso, per dare un'immagine diversa, per dire ai cittadini italiani: siamo in grado tutti insieme di fronteggiare ciò che sta accadendo e siamo in grado anche di poter fornire risposte ai problemi che attanagliano la nostra comunità. Certo, non vi è dubbio che stiamo ricorrendo sistematicamente alla decretazione d'urgenza e, quindi, è necessario anche che il Governo comprenda che debba ricorrere meno alla decretazione d'urgenza perché viene ad essere svilito il ruolo del Parlamento e dei singoli parlamentari, però è anche vero che, in questo momento particolare, c’è la necessità di ricostruire una sintonia all'interno del Parlamento per dare risposte come dicevo prima. Il Governo si è avviato verso una strada che riguarda le riforme che noi come socialisti abbiamo sempre rivendicato, perché, al di là della piccola ripresa economica che oggi si intravede a livello di Paese, se non vi sono le riforme, quelle strutturali, questa ripresa economica è destinata a morire. Quindi, le riforme strutturali, che riguardano sia le riforme istituzionali, sia le riforme costituzionali, sia le riforme della pubblica amministrazione, hanno la necessità di essere condivise ed è per questo che noi e che io, in modo particolare, consentitemi, invito il Governo a fare in modo che queste riforme importanti, che non sono di una sola parte, debbano essere condivise un po’ da tutti, accantonando, sia da una parte che dall'altra, possibili pregiudizi e possibili contrapposizioni che non portano a nulla, anzi che portano a costruire una condizione difficile all'interno del Paese. Noi questo decreto lo voteremo perché, in esso, vi sono elementi importanti, come dicevo ieri: l'organizzazione della pubblica amministrazione che riguarda soprattutto la possibilità dei siti sensibili in un momento politico internazionale estremamente delicato e difficile. Lo voteremo perché vi sono elementi come le questioni del dissesto idrogeologico: quante volte siamo venuti qui in Aula a commemorare i morti, i disastri annunciati e quindi come non poter dire «proroghiamo dei termini» perché si possano definire gli interventi sul dissesto idrogeologico di questo Paese e costruire con il consenso di tutti una possibilità, perché si prevenga o si prevengano i disastri che sono stati negli ultimi tempi nella nostra discussione.

      E come non si può condividere la possibilità di dare delle proroghe per ciò che riguarda gli alloggi per il turismo ? Credo che siano importanti in un Paese che ha meraviglie e in cui dobbiamo rilanciare la questione del turismo, perché esso può essere un momento di crescita importante del nostro Paese. E come non si possono ricordare i danni che abbiamo avuto nelle scuole e, quindi, rimettere in sicurezza le scuole per dare certezze alle madri e per fare in modo che i bambini siano sicuri ? Ecco, credo che siano importanti questi elementi, come sono importanti gli elementi che riguardano i precari freelance, come sono importanti, per esempio, pur con un pizzico di rammarico, le questioni sulla proroga degli sfratti, soprattutto qui a Roma, dove ve ne sono 17 mila, come è importante aver bloccato la questione delle partite IVA.

      Certo, non si poteva avere tutto; certo sembra che vi siano delle difficoltà, però vi sono anche degli elementi che io credo debbano essere – come posso definirli – guardati con più attenzione – l'ho detto ieri e lo voglio ripetere oggi – e sono gli elementi del Mezzogiorno d'Italia, di una situazione drammatica di cui il Governo oggi ancora non si fa carico. E basta guardare i dati Svimez per capire la difficoltà e la differenza: in un momento in cui vi è la ripresa, il Mezzogiorno d'Italia ha difficoltà enormi. Il sottosegretario – non la sottosegretaria che sta in Aula con grande pazienza e che voglio ringraziare, sia per la pazienza di questa mattina, ma anche per quella avuta durante la fase della discussione presso le due Commissioni riunite – su questo qualche piccola considerazione dovrà pure farla.

      Ma vedete, come è possibile avere, per esempio, un presidente che si dimette da relatore durante la discussione della riforma  costituzionale – è una questione di responsabilità – e poi non dimostrare questa responsabilità nella discussione del «milleproroghe» e non dimostrarla soprattutto nel momento in cui si è ancora presidente e si è minoranza ? Credo che durante quella discussione nelle Commissioni non si possa dire, a proposito di un emendamento che viene presentato dal relatore – e mi riferisco ai problemi del settore oncologico in Calabria, importante, al di là del fatto se fosse possibile o meno o se si trattasse di una proroga o meno –, ma non si possa dire: «io non l'ho visto» o «io l'ho visto», pur essendo stato presentato dal relatore. Doveva essere definito...

      PRESIDENTE. Collega, dovrebbe concludere.

      LELLO DI GIOIA. Doveva essere – e termino – approvato perché riguardava dei lavoratori.

      E voglio concludere, in questo ragionamento che riguarda il Sud, dicendo che il sottosegretario, anzi la sottosegretaria De Micheli non può bocciare un emendamento che lei ha sostenuto nella legge di stabilità, che riguardava le aziende e i giovani del Mezzogiorno d'Italia, pur avendo trovato la copertura ! Io credo che questa sia una cosa vergognosa, di cui ci dobbiamo vergognare tutti, perché il Mezzogiorno d'Italia non è il Mezzogiorno del Mezzogiorno, ma è il Mezzogiorno di tutti.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Librandi, che recupera l'intervento. Ne ha facoltà.

      GIANFRANCO LIBRANDI. Gentile Presidente, signori del Governo, onorevoli colleghi, Scelta Civica per l'Italia si appresta ad esprimere con convinzione un voto favorevole sul cosiddetto «decreto milleproroghe», un decreto che noi vogliamo leggere in un'accezione positiva, considerandolo come la conferma della prosecuzione di alcune azioni opportune ed adeguate intraprese nel passato dal Governo. Un decreto che, perciò, più che «mille proroghe» ci piacerebbe ridenominare «mille conferme».

      Per estendere il concetto auspichiamo che una piccola rivoluzione di questa legislatura sia, nei prossimi anni, il superamento dello strumento del milleproroghe. Anche quando ne condividiamo il testo e i singoli contenuti, come in questo caso, non riusciamo a non nascondere il nostro imbarazzo di fronte al costume della proroga istituzionalizzata. Se tutto è prorogabile e prorogato, se le scadenze fissate da questa o quella legge possono sempre essere prorogate a fine anno, si indebolisce la certezza del diritto e la credibilità stessa delle norme. Non dobbiamo rassegnarci ad essere il Paese delle mille proroghe.

      Entro nel merito, citando quello che, secondo noi, è il punto di forza di questo provvedimento. Viene posto rimedio, come ripetutamente sollecitato da Scelta Civica, ad un errore commesso con l'approvazione della legge di stabilità: sto parlando del regime dei minimi. Durante i lavori per la legge di stabilità, Scelta Civica ha sottolineato, per prima, come l'intervento a favore delle piccole partite IVA stava risolvendosi in un clamoroso autogol per il Governo e la maggioranza. Venivano, sì, meritoriamente allocati ben 850 milioni di euro per le partite IVA, ma con una norma talmente sbilanciata a favore di alcune categorie da divenire addirittura peggiorativa per altre, in particolare freelance e liberi professionisti.

      Rendiamo atto al Premier di avere riconosciuto pubblicamente l'errore e di avere, dunque, favorito l'approvazione di un nostro emendamento, a prima firma Sottanelli, con il quale troviamo una soluzione provvisoria: il ripristino, per il 2015, del vecchio regime dei minimi al 5 per cento e fino a 30 mila euro di fatturato. Rivendichiamo con soddisfazione questa proroga di un anno del vecchio regime, una soddisfazione che riguarda anche l'approvazione dell'altro emendamento, condiviso pressoché da tutti i gruppi parlamentari, che blocca al 27 per cento l'aumento previsto dell'aliquota contributiva per i lavoratori autonomi della  gestione separata, spesso giovani e a basso reddito, grazie alla copertura di 120 milioni individuata dal Governo. Due misure di grande buon senso, che contribuiscono a dare respiro ad una fascia di lavoratori troppo spesso trascurata, esclusa, ad esempio, dal beneficio degli 80 euro.

      Naturalmente Scelta Civica non si accontenta del risultato temporaneo e lavorerà per una soluzione stabile, che, per noi, dovrebbe essere una sola: non compromessi al ribasso, ma la conferma, senza scadenza, del regime del 5 per cento e l'innalzamento della soglia di fatturato oltre i 30 mila euro per tutti, perché l'Italia riprenderà a crescere e daremo ai tanti, troppi giovani disoccupati una vera chance di fare impresa, di aprire una propria attività autonoma, di creare lavoro.

      Pareggiato l'autogol, possiamo ora puntare a vincere la partita. Facciamo del regime dei minimi un biglietto da visita dell'Italia, quale nuova start-up nazionale, ovviamente affiancando al regime fiscale di favore nuove ed efficaci misure per il credito delle nuove imprese ed interventi per aumentare la concorrenza in tanti ambiti professionali inibiti, ad oggi, ai giovani. È una rivoluzione che non può più attendere, che noi di Scelta Civica vorremmo vedere partire già con il prossimo disegno di legge sulla concorrenza che il Governo sta per varare.

      Ci sono, poi, altri punti di questo decreto che condividiamo, a partire dalla previsione di riapertura dei termini di rateazione delle cartelle Equitalia, sino al blocco, per il 2015, degli stipendi dei manager pubblici. Sul primo tema siamo convinti che, in un momento di forte difficoltà economica, consentire alle famiglie e alle aziende di richiedere la concessione di un nuovo piano di rateazione delle cartelle Equitalia, evitando così possibili azioni esecutive a loro carico, possa costituire un aiuto tangibile a chi da troppi anni cerca, con fatica e sacrifici, di far quadrare i conti. Tanti sono i cosiddetti «evasori per necessità».

      Mentre si palesano i primi, modesti segnali di ripresa, i cittadini meritano di essere sostenuti ed aiutati da uno Stato che spesso viene percepito come insensibile e disinteressato, se non addirittura ostile.

      Sul tema degli emolumenti dei manager pubblici, noi riteniamo opportuno che si lavori tutti insieme per uscire da questo momento difficile. Tanti italiani lo stanno facendo da anni e con grande fatica ed è giusto che anche i manager pubblici facciano la loro parte. Positivi anche il prolungamento di un anno dei contratti di collaborazione precaria nelle province, in attesa di arrivare al pieno superamento di questi enti, e l'allungamento del termine entro il quale il Ministero dell'istruzione potrà erogare i fondi necessari per interventi di edilizia scolastica. Le amministrazioni locali avranno, infatti, la possibilità di richiedere questi finanziamenti fino al 31 dicembre 2015. Consideriamo la conservazione e manutenzione degli edifici scolastici un tema prioritario, non solo per favorire la scolarizzazione, ma perché le tragedie legate alla mancata o carente manutenzione delle scuole, cui abbiamo assistito con sgomento nel passato, non devono mai più ripetersi.

      Accogliamo con favore la proroga per il 2015 dell'incremento del 10 per cento dell'ammontare del trattamento di integrazione salariale per i contratti di solidarietà, l'incremento del limite di spesa per la proroga della cassa integrazione straordinaria per cessazione di attività e, soprattutto, la proroga di due anni, fino a tutto il 2017, degli incentivi fiscali finalizzati al rientro dei cervelli in Italia.

      Confidiamo, infine, che la breve proroga approvata in relazione all'appalto e alla partenza di opere pubbliche strategiche permetta di dare il via a gare e cantieri, impegnando i rilevanti fondi già stanziati con lo «sblocca Italia». Il passante ferroviario di Torino, l'asse autostradale Venezia-Trieste, il terzo valico dei Giovi e il nuovo tunnel del Brennero sono opere urgenti ed indifferibili, assi portanti del completamento e del rinnovo della rete infrastrutturale italiana.

      Per concludere, dunque, si tratta di una serie di provvedimenti ragionevoli, di buon  senso, utili per il Paese, per i suoi cittadini e le sue imprese. Avendo concretamente lavorato per questi risultati, al Governo e poi in Commissione, Scelta Civica vota con convinzione questo provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Scelta Civica per l'Italia).

      NAZZARENO PILOZZI. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Sull'ordine dei lavori ? Prego, ne ha facoltà.

      NAZZARENO PILOZZI. Signor Presidente, intervengo solo per dire a lei, Presidente, e all'Aula che l'altro giorno si è scatenata una bagarre perché un collega del Partito Democratico stava parlando con la Presidenza. Io credo che non si possano usare sempre, da parte di un gruppo parlamentare, due pesi e due misure. Noi abbiamo assistito ad un lungo colloquio tra una componente di un gruppo parlamentare e l'attuale Presidenza della Camera. Credo che dobbiamo avere la stessa sensibilità quando la stessa cosa può capitare, per avere delle delucidazioni, al gruppo del Partito Democratico.

      Quindi, Presidente, la inviterei, nella sua doppia veste di Vicepresidente della Camera e di appartenente ad un gruppo parlamentare, di contribuire, insieme a tutti noi, a mantenere un più equilibrato rapporto tra i vari gruppi parlamentari (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Mi scuso io, collega, mi scuso io.

      DAVIDE CRIPPA. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Sempre sull'ordine dei lavori ? Prego, ne ha facoltà.

      DAVIDE CRIPPA. Signor Presidente, dispiace che il collega ex SEL, oggi PD, debba fare questa parte, perché (Commenti di deputati del gruppo Partito Democratico)...

      PRESIDENTE. Colleghi, per favore.

      DAVIDE CRIPPA. ... se non riesce a distinguere che quello che noi abbiamo sottolineato le altre volte fosse una interlocuzione in un momento delicato, ovvero quando la Presidenza debba prendere una decisione se porre in votazione o accettare delle richieste procedurali (Commenti di deputati del gruppo Partito Democratico)...

      PRESIDENTE. Colleghi, per favore, lasciatelo parlare.

      DAVIDE CRIPPA. ... e questa è una storia completamente diversa, credo che, in questi momenti, non assisteremo a nessun tipo di voto procedurale. Quello che noi contestavamo e contesteremo le prossime volte che vedremo ciò, è il fatto che vi sia un'interlocuzione tra alcuni gruppi parlamentari e la Presidenza nei momenti caldi della scelta e delle decisioni di mettere in votazione o di rispettare il Regolamento secondo determinati tipi di caratteristiche e pressioni da parte di alcuni gruppi. Quindi, riteniamo che quanto poco fa manifestato dal collega sia veramente inopportuno (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Comunque, per quello che può valere, non stavo assolutamente discutendo di questioni procedurali, ma comprendo il fatto che la Presidenza sia tenuta ad ascoltare e il mio colloquio con la collega poteva assolutamente dare l'impressione che non stessi ascoltando.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la collega Dorina Bianchi. Ne ha facoltà.

      DORINA BIANCHI. Grazie Presidente, il gruppo Area Popolare (NCD-UDC) voterà a favore di questo provvedimento. Noi riconosciamo che, indubbiamente, il provvedimento, sia per la sua natura intrinseca, sia perché si è incrociato con la riforma costituzionale e con l'elezione del Presidente della Repubblica, ha indubbiamente avuto un iter difficile. Tuttavia, in  questo senso, vorrei spendere delle parole a favore sia del metodo, sia nel merito di questo provvedimento.

      Nel metodo, vorrei ricordare a tutti noi che l'esame del provvedimento è iniziato l'8 gennaio, che in Commissione sono stati presi in considerazione tutti gli emendamenti, e non sono stati pochi, e che tutti gli emendamenti sono stati votati, anche se, naturalmente, alcune volte in notturna, cosa che noi speriamo non avvenga sempre.

      Per quanto riguarda il merito di questo provvedimento, il provvedimento va a incidere su questioni importanti che interessano il nostro Paese, e devo dire che, anche da questo punto di vista, il Parlamento è riuscito a incidere su quello che era il provvedimento iniziale arrivato in Commissione. Voglio fare un esempio fra tutti: quello delle partite IVA. Dobbiamo ricordare che l'emendamento è stato proposto in maniera trasversale da tutti i gruppi parlamentari, ed è stato sostenuto in Commissione. Se una critica posso fare al Governo, ed anche al Parlamento, è che noi, indubbiamente, dovremmo impegnarci maggiormente per quanto riguarda una effettiva operazione di semplificazione normativa e amministrativa, che possa dare ai cittadini e alle nostre imprese un impulso alla modernizzazione ed alla competitività del nostro Paese.

      Ma il senso di questo provvedimento è quello di consentire, appunto, la proroga dei termini in scadenza per far sì che sia le imprese che i cittadini possano apportare le necessarie modifiche a situazioni legislative e amministrative molto spesso farraginose, che devono essere migliorate nel quadro di un rapporto più efficiente e più funzionale tra amministrazione e cittadini. E anche qua, se posso fare una critica, è quella, forse, di non aver prorogato qualcosa in più in questo provvedimento. Faccio un esempio, che è quello dello slittamento dei pagamenti dei canoni di concessione delle aziende balneari, in attesa di una riforma complessiva del settore, proposto con un emendamento che il Nuovo Centrodestra aveva presentato e che non è stato accolto. Noi siamo convinti che in questo provvedimento si vada ad incidere – e ho condiviso l'estensione dei benefici fiscali ai fini del rientro in Italia dei cosiddetti «cervelli in fuga» – perché l'Italia sia terra di innovazione ed anche di ricerca. Ma non dobbiamo dimenticare che il nostro è, sicuramente, un Paese che vede nell'industria del turismo una parte principale della propria ricchezza. E quindi, in qualche modo, pensare che delle imprese che vanno ad incidere su questo settore possano essere abbandonate ingiustamente dal Governo, mi fa sorgere qualche problematica.

      Parlavo dell'estensione dei benefici fiscali al fine del rientro in Italia dei cosiddetti «cervelli in fuga». Io credo che questo sia un emendamento molto qualificante, perché credo che se noi dobbiamo investire sui giovani, sull'innovazione e sulle imprese, non possiamo fare a meno dei nostri giovani, spesso quelli più preparati, che, per mancanza di incentivi e benefici, sono spinti a portare innovazione e ricerca in altri Paesi, facendo sì che questi Paesi crescano da questo punto di vista.

      Quindi, io spero che su questo si continui a lavorare.

      Parlavo, precedentemente, anche del fatto che questo Parlamento è riuscito ad incidere su una questione rispetto alla quale tutti i gruppi parlamentari erano sensibili, che è quella del problema delle partite IVA. Io, però, vorrei spendere delle parole anche a favore di quello che il Governo e la maggioranza hanno fatto su questo argomento, perché non c’è dubbio che nella legge di stabilità le partite IVA hanno avuto maggiori risorse. Noi parliamo di 700-800 milioni di euro di risorse in più e abbiamo aumentato la pletora di persone che possono accedere a questo beneficio: siamo passati da 300 a 900 mila. Certo, se è stato percepito all'esterno di quest'Aula in modo negativo, lo sbaglio da parte del Governo c’è stato e credo che l'errore sia stato ammesso nel cercare poi di farvi fronte anche inserendo e mettendo altri soldi (circa 120 milioni di euro) e, quindi, facendo sì che quella parte delle partite IVA che non aveva usufruito, anzi  usciva svantaggiata da questo provvedimento, potesse alla fine essere risarcita. Io vorrei ricordare, però, che la pletora soprattutto delle imprese, commercianti e artigiani che usufruiranno di questo vantaggio sicuramente è aumentata e di questo ce ne renderemo conto a breve.

      Altra questione su cui si è spesso dibattuto in quest'Aula è quella degli sfratti. Su questo argomento soprattutto il nostro gruppo e anche il Ministro Lupi si sono impegnati su una proroga ingiusta. Guardate che il nostro Paese è da trent'anni che proroga i termini degli sfratti e non c’è dubbio che noi non parliamo soltanto a grandi proprietari, ma anche a piccoli proprietari, che molte volte hanno queste case per eredità o perché hanno investito i propri risparmi. Io credo che sia una cosa giusta, quella di essere riusciti a raggiungere un compromesso, nel senso di una proroga di quattro mesi, tra le posizioni dei proprietari degli immobili e l'obiettiva necessità di assicurare una casa a quanti ne hanno effettivamente bisogno.

      La mancata attuazione di quella che sarebbe stata l'ennesima proroga degli sfratti si spiega – e l'ha fatto anche il Ministro Lupi al Senato e in altre occasioni – con il fatto che sono già operativi, sul fronte degli affitti, due fondi previsti nel «decreto casa»: 200 milioni di euro destinati al Fondo per le locazioni e 266 milioni di euro per quello relativo alla morosità incolpevole, fino ad arrivare ad un totale di 849 milioni di euro, se si considerano le risorse destinate all'edilizia popolare. E vorrei su questo ribadire che soltanto nel 2013 lo Stato ha stanziato 100 milioni di euro per il Fondo affitti, ma soltanto cinque – e dico soltanto cinque – regioni hanno a loro volta provveduto a distribuirli ai comuni con una rilevante emergenza abitativa. Quindi, se delle considerazioni dobbiamo fare in negativo, alcune volte, su quello che fa il Governo, alcune volte forse guardare anche a quello che fanno le regioni ci sembra giusto.

      Signor Presidente, chiedo che la Presidenza autorizzi la pubblicazione in calce al resoconto della seduta odierna del testo integrale della mia dichiarazione di voto (La Presidenza lo consente, sulla base dei criteri costantemente seguiti) e vorrei di nuovo esprimere parere favorevole per quanto riguarda il provvedimento da parte del Nuovo Centrodestra-Area Popolare.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Rocco Palese. Ne ha facoltà.

      ROCCO PALESE. Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, Forza Italia voterà contro questo provvedimento. Il decreto milleproroghe che ci apprestiamo a votare rappresenta, infatti, il combinato disposto di tutti gli errori su cui persevera questo Governo, nel merito e, in particolare, nel metodo.

      L'esame di questo provvedimento ha messo in luce, ancora una volta, il modo di legiferare schizofrenico, scomposto, confuso, disomogeneo e disorganico dell'Esecutivo, che ha prodotto e ha approvato un decreto-legge omnibus, che si è ulteriormente arricchito, nel corso dell'esame parlamentare, con diverse norme assolutamente prive dei necessari presupposti di necessità e urgenza. È pertanto incostituzionale ai sensi di quanto stabilito dall'articolo 77 della Costituzione.

      Il Governo persiste nell'utilizzare la decretazione d'urgenza come canale preferenziale di attuazione del proprio indirizzo politico, in totale spregio delle prerogative del Parlamento. Il decreto-legge milleproroghe, poi, è di per sé un pessimo esempio di tecnica legislativa, diventato purtroppo da diversi anni una consuetudine. Si tratta, infatti, di norme che certificano il fallimento dell'azione di Governo e dell'amministrazione, che vanno a correggere disposizioni già in vigore, minando la certezza del diritto e reiterando normative che, di anno in anno, non hanno trovato attuazione: un vero e proprio decreto-legge, non di proroghe, ma di inadempienze.

      Chiediamoci, allora, cosa i cittadini possano comprendere dall'emanazione di atti normativi di questo tipo, che sono raggruppati sotto la formula «proroga di  termini», ma che contengono norme eterogenee, che contribuiscono a creare un quadro normativo assolutamente confusionario, rendendo incomprensibili le disposizioni, non solo per qualsiasi operatore, ma anche per tutti quei cittadini che devono poter capire cosa viene approvato in Parlamento, per non parlare di coloro che desiderano investire in questo Paese. Provvedimenti di questo tipo sono solo un invito ad allontanarsi, altro che investire !

      Alla confusione di un testo omnibus e all'abuso dello strumento del decreto-legge si aggiunge poi un altro dramma, anche questo assolutamente in linea con il modus operandi del Governo Renzi: il ricorso continuo allo strumento della questione di fiducia. Ormai sono 34 le fiduce che sono state chieste da questo Governo. In questo specifico caso, poi, la posizione della questione di fiducia ha fatto seguito ad uno strozzamento del dibattito parlamentare inaccettabile, chiedendo la chiusura della discussione sulle linee generali dopo i soli interventi dei relatori per la maggioranza, del relatore di opposizione, del rappresentante del Governo e di un parlamentare del Partito Democratico, lasciando agli altri gruppi il solo misero spazio riservato dal Regolamento ad un intervento per gruppo. La maggioranza ha mostrato la totale mancanza di rispetto nei confronti delle opposizioni.

      E questo proprio nel giorno in cui le stesse opposizioni, ricevute dal Capo dello Stato, stanno denunciando con forza la violenza del modus operandi del Governo nell'affrontare i temi dell'agenda della propria attività, a partire dall'esame della riforma costituzionale. Si tratta di un'agenda fitta di provvedimenti all'attenzione delle Camere, su cui il Governo impone, attraverso la propria maggioranza, una calendarizzazione folle, che segue la sola logica del proprio compiacimento. Tutti approvano o votano contro senza sapere neanche che cosa si approva, quasi tutti senza leggere niente, a seconda della scalata degli annunci roboanti che il Governo intende fare al TG della sera o in qualche conferenza stampa, per riempire di contenuti abbaglianti la propria attività di Governo vuota e totalmente priva di visione e di interventi strutturali.

      Infatti è l'emergenza costante a guidare questo Esecutivo, che ormai ha troppe anime da accontentare e da mettere a tacere di volta in volta, per guadagnare consenso, per comprare consenso, per mettere in sicurezza più voti possibili, utili per approvare, anche da soli, tutti i provvedimenti a suon di maggioranza. Tale maggioranza, però, ha due vizi evidenti: il primo è quello di essere alterata da un clima dichiarato illegittimo dalla sentenza della Corte costituzionale, il secondo è quello di essere risultato di un trasformismo politico che ha visto, in quasi due anni, ben 184 deputati e senatori cambiare gruppo.

      Ed è proprio questa maggioranza che, la scorsa settimana, ha deciso di bloccare l'Aula sulle riforme e di impedire alle Commissioni affari costituzionali e bilancio di lavorare sul decreto-legge in scadenza, il milleproroghe, appunto.

      È proprio questa maggioranza che ha chiesto e ottenuto la seduta fiume e che ha votato, di notte, la riforma costituzionale, articolo per articolo, emendamento per emendamento, in totale solitudine, con un'Aula senza le opposizioni, in una cornice desolante e umiliante per l'esame di una riforma di tale portata.

      Ed è sempre la stessa maggioranza che ci ha costretti a segnalare le grosse questioni relative al «milleproroghe» in una sola notte, fino alle 5 del mattino, perché, ormai, era troppo tardi per dedicare qualche giorno a un lavoro approfondito, perché il decreto-legge scade il prossimo 1o marzo e deve ancora effettuare il passaggio, in seconda lettura, al Senato. Visto che era troppo tardi anche per discutere in Aula, martedì il Governo ha affossato ulteriormente la mano, troncando il dibattito di quelle opposizioni mortificate nel corso della settimana precedente, che, proprio quel giorno, si erano recate al Quirinale lanciando un appello quasi disperato.

      Il provvedimento che ci apprestiamo a votare è, quindi, assolutamente viziato nel  metodo. Sul merito abbiamo già avuto modo di elencare, nel corso della discussione, le censure e gli aspetti, invece, condivisibili. Tra questi vorrei citare anch'io la proroga del vecchio regime dei minimi IVA al 5 per cento e il blocco dell'aumento dell'aliquota INPS per gli autonomi, una vittoria del Parlamento, che pone rimedio a un grosso errore e, comunque, a un'errata valutazione del Governo effettuata nel corso della legge di stabilità.

      Le modifiche ottenute in Commissione, su questo tema, sono state frutto della massima collaborazione tra maggioranza e opposizione, che si sono mostrati finalmente uniti nella difesa dei lavoratori autonomi e dei professionisti. Nonostante i lavori a singhiozzo dovuti al blocco generale del Parlamento, impegnato, per volere del Governo, sulla riforma costituzionale, il rush finale in notturna e la continua presentazione di emendamenti da parte dei relatori, che, di volta in volta, hanno aggiunto misure ulteriori al testo, il lavoro presso le Commissioni è stato costruttivo su alcuni punti e l'accordo raggiunto sul regime dei minimi e sul blocco delle aliquote INPS ne è un esempio.

      A un atteggiamento del Governo propositivo su questo tema e, più in generale, sul tema della tassazione, che ha visto anche la conferma della rateizzazione delle cartelle esattoriali, recependo le richieste di Forza Italia, si sono affiancati atteggiamenti più chiusi e sordi alle richieste delle opposizioni e della società civile e mi riferisco, in particolare, al rifiuto da parte del Governo di dare parere favorevole a diversi emendamenti, presentati anche da Forza Italia, volti a uno slittamento dei pagamenti dei canoni da parte delle imprese balneari, in attesa della riforma delle concessioni e dei canoni che prevede già una soluzione strutturale. Il mancato intervento di un Governo che continua a contraddire se stesso, visto che ha già riconosciuto l'eccesso di canone, consentendo agli operatori, con la legge di stabilità 2013, di pagare il 30 per cento dei tanti contenziosi in atto, metterà a dura prova un fondamentale settore economico nazionale, qual è quello balneare, coinvolgendo centinaia di aziende.

      Il «milleproroghe» si è mostrato, inoltre, nel merito, un provvedimento che va nella direzione opposta rispetto alla responsabilità e alla virtuosità; un provvedimento che, anziché aiutare a sostenere quelle amministrazioni locali che gestiscono bene e in economia i propri bilanci, sana gli sprechi delle pubbliche amministrazioni, quasi a giustificare la mala gestione della cosa pubblica. Questo, perché esclude le sanzioni per le regioni che non hanno rispettato il Patto di stabilità interno anche nel 2014; in questo modo vengono, infatti, premiate regioni che svolgono la propria attività contro gli interessi dei cittadini e che non rispettano le leggi dello Stato, ma, cosa più grave, è che la misura è cucita per la regione Lazio, visto che si prevede lo stop alle sanzioni per chi abbia destinato al pagamento dei debiti della pubblica amministrazione una quota dell'obiettivo del Patto di stabilità superiore al 50 per cento dello stesso e il Lazio sarebbe, appunto, l'unica regione in Italia a rispondere a questo requisito.

      Davanti a tutto questo, noi diciamo «no»: diciamo «no» davanti a un Governo che procede in maniera sbagliata, nel merito e nel metodo, su tutti i fronti; un Governo che non riduce la pressione fiscale, ma l'aumenta; che realizza una redistribuzione di reddito tutta a danno dei ceti medi, i più colpiti dalla crisi, artigiani, commercianti, liberi professionisti, piccole imprese, lavoratori dipendenti di aziende esposte alla concorrenza e al mercato; un Governo e una maggioranza che continuano a sottovalutare la questione meridionale e che, anzi, hanno letteralmente massacrato il Mezzogiorno con gli interventi dell'ultima legge di stabilità.

      Davanti a questo Governo e ai suoi provvedimenti, Forza Italia dice «no». Per questo e per tutte le ragioni esposte, il voto di Forza Italia non può che essere contrario al provvedimento in esame (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).
 
      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega D'Incà. Ne ha facoltà.

      FEDERICO D'INCÀ. Signor Presidente, fiducia numero 32. Il Governo Prodi, un Governo che non stava in piedi nemmeno mettendolo insieme e cercando di pregare, ne ha fatte 38 in due anni, il Governo Renzi ne ha fatte 32 soltanto in un anno.

      Questo è il decreto «milleproroghe», l'ennesimo decreto-legge che è l'esempio pratico del fallimento della politica di un Paese e degli ultimi vent'anni: quello che non si riesce a sistemare durante un anno, viene semplicemente prorogato per l'anno successivo. Il «milleproroghe» è il decreto-legge per i lobbisti, è il decreto-legge che viene fatto durante la notte, come la legge finanziaria, perché, magari, alle 4 del mattino, si può inserire, all'ultimo momento, qualche emendamento o subemendamento contenente l'ultima porcata che il Governo vuole inserire.

      Il «milleproroghe» è il fallimento dell'Italia degli ultimi vent'anni. Ma lo possiamo vedere anche in una maniera diversa, perché c’è un fallimento dovuto a un «milleproroghe» anche esterno. Vi è una sorta di proroga, in questo Paese, che lo porta verso il baratro ogni santissimo giorno. Forse le proroghe esterne sono ben più di mille, forse sono milioni di proroghe, vissute verso, appunto, il fallimento di questo Paese. Ne voglio anche raccontare qualcuna di queste proroghe esterne.

      Prendiamo, ad esempio, le ultime sparate del Ministro Gentiloni e del Ministro Pinotti, che ci avrebbero portato in guerra: l'ennesima proroga del portarci in guerra, anche se la nostra Costituzione afferma il contrario. Una guerra contro la Libia, questa volta, per la quale Renzi ha fatto marcia indietro non soltanto perché si è accorto che non poteva fare una scelta del genere, portando 5 mila nostri ragazzi al fronte, magari in un nuovo Vietnam, ma semplicemente perché avrà fatto la proroga dei suoi sondaggi e avrà visto che non era possibile avere la volontà degli italiani a suo favore.

      C’è la proroga dell'essere insignificante del Ministro degli esteri dell'Unione europea, la Mogherini, che è la proroga del fallimento in campo internazionale del nostro Paese; il fallimento della Mogherini, a cui sono state tolte le deleghe alla difesa nell'ultima settimana per darle a un francese, a quella Francia che ha attaccato nel 2011 per prima la Libia del dittatore Gheddafi, la Francia che ha stretto rapporti con l'Egitto, Egitto che ha comprato nuovi mezzi di combattimento dalla Francia stessa. Questo è un fallimento, una proroga del solito fallimento dell'Italia in campo estero.

      Ma non ci stupiamo di nulla, perché è anche la proroga del fallimento della questione dei marò, che sono ancora detenuti in India; la proroga attraverso il Governo Monti, il Governo Letta ed il Governo Renzi; una proroga dell'ennesimo fallimento di questo Governo. È il fallimento del semestre europeo, che è una proroga anche questa, perché noi non abbiamo mai avuto un peso internazionale, quindi Renzi non è stato capace, durante il semestre europeo, di mettere all'interno del focus dell'agenda dell'Europa sia la situazione libica, la situazione siriana o la situazione dell'Ucraina. È la proroga di un fallimento, ma non voglio fermarmi qui.

      C’è la proroga di Triton, dei 13 milioni di euro, della volontà di poter monitorare le nostre coste da parte dell'Unione europea, quando il problema è l'accoglienza, cosa che noi, invece, portiamo in Aula con una mozione completamente diversa, con una mozione che chiede all'Europa di costruire centri di accoglienza e di asilo sul territorio di partenza di questi barconi, di questi disperati che vengono nel nostro Paese. Ma c’è la proroga, anche in quel caso, dei morti, dei morti dei migranti, dei morti che muoiono per mare e di cui semplicemente vogliamo sentir parlare solo all'interno dei TG come una questione ormai lontana e distante.

      Noi osserviamo, oltre queste proroghe, anche proroghe diverse, come la proroga, che continua ormai da un anno, di Galan, presidente della Commissione cultura. Un altro fallimento di questo Paese: una persona  che in questo momento è agli arresti domiciliari nella sua villa in Veneto ha la proroga di essere il presidente della Commissione cultura, una commissione fondamentale per i nostri giovani.

      Ma non ci fermiamo su quest'ultima proroga, ve ne sono altre. Vi è la proroga ad avere un Ministro dell'interno come il Ministro Alfano, un Ministro che è una vergogna, un fallimento; e Renzi è costretto ad averlo all'interno del suo Consiglio dei ministri semplicemente perché con l'NCD, che è un partitino, che è semplicemente una costola, un niente, fa stare in piedi un Governo che diversamente non starebbe in piedi, quindi è costretto ad avere questa vergogna per un Paese intero.

      Un Paese che ieri, appunto, ha visto la proroga delle violenze in una sua città, Roma. Un'altra proroga di un fallimento, la proroga degli hooligans del Feyenoord, una squadra di calcio, quando il calcio dovrebbe essere una festa e invece si dimostra il calcio delle tifoserie violente dell'arrivo in massa, della distruzione e della messa a fuoco di un'intera città, della distruzione di opere e monumenti fondamentali per la nostra cultura, come la fontana del Bernini, la Barcaccia, in piazza di Spagna.

      Questa è la solita proroga, una proroga per cui si definisce l'Expo un sito sensibile, mentre le nostre città sono messe a ferro e fuoco e dove i piccoli commercianti si vedono mettere in difficoltà da questi scalmanati che si rincorrono per la città.

      Se questa è la modalità di essere vicini al cittadino, forse Renzi dovrebbe venire in quest'Aula e, invece di giocare, magari con un cellulare rubato durante queste nottate, dovrebbe forse spiegare a tutti cosa intenda fare per la pubblica sicurezza.

      Ma non solo: vi è la proroga dei tagli agli stipendi, tagli a 40 mila agenti, che verranno tagliati nei prossimi mesi attraverso la legge di stabilità: l'ennesima proroga, l'ennesimo fallimento.

      Vi è la proroga degli F-35, Presidente, 14 miliardi di euro investiti per 90 aerei, quando noi avremmo potuto costruire, con questi 14 miliardi di euro, 850 sale operatorie, avremmo potuto costruire degli ospedali in Sicilia, che permettessero l'accoglienza di quella neonata che poi è morta passando da un ospedale all'altro (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Vogliamo parlarne, di questa ennesima proroga, di questa ennesima vergogna ?

      Ci sono poi le proroghe ai vitalizi, e io vi ricordo tutti i vitalizi: ad esempio, Dell'Utri, che in questo momento è arrestato per associazione mafiosa, che percepisce quasi 5 mila euro. Vi sono le proroghe dei vitalizi in questo Paese, vi sono le proroghe dei vitalizi – ne porto una – per 220 ex consiglieri veneti, ad esempio, che percepiscono 13 milioni di euro di vitalizi all'anno, quando gli stipendi dei consiglieri attuali costano 11 milioni di euro ! Ma sono proroghe, proroghe per cui il Paese muore ! Ma non ce ne rendiamo conto, perché noi facciamo le riforme costituzionali in quest'Aula.

      Vi sono altre proroghe ancora, vi sono le proroghe dell'euro, dell’austerity: vi è l'incapacità di questo Paese di mettersi a fianco della battaglia che sta facendo la Grecia, con un Governo che è coraggioso e che sta affrontando di petto Davide contro Golia, che sta affrontando di petto una Germania che ci vuole far morire di austerity, ma non viene capito in quest'Aula. Accettiamo, ma è una proroga del passato, una proroga del Governo Berlusconi, del Governo Monti, del Governo Letta e del Governo Renzi, e sempre proroga è ! E non ci possiamo nascondere che l'unica forza di opposizione a questa austerity è il MoVimento 5 Stelle che sta raccogliendo le firme in tutte le piazze d'Italia per portare una legge di iniziativa popolare che possa finalmente farci fare una riflessione sull'euro, un referendum in cui gli italiani bene informati possono decidere se restare nell'euro oppure no ! Ma voi no, questa è semplicemente la vostra ennesima vergogna.

      E vi è una proroga per la corruzione, Presidente, una corruzione che costa 70 miliardi di euro, ma che il MoVimento 5 Stelle ha portato all'interno del Senato con  un pacchetto anti-corruzione che voleva ricreare il reato di falso in bilancio, perché, attraverso questi fondi neri, poi si corrompe il politico di turno. Noi volevamo lo stop alla prescrizione, nel momento in cui c’è il rinvio a giudizio, tanto come Andreotti quanto Berlusconi, alzare le pene di molto per la corruzione e per la concussione: tutto bocciato, perché la proroga in questo Paese è la corruzione ! È l'ennesima vergogna, e la proroga è la corruzione !

      Presidente, noi abbiamo provato anche a metter mano a questo milleproroghe, e siamo riusciti ad inserire il ripristino del regime dei minimi. Abbiamo inserito all'interno il fondo di garanzia per le piccole aziende senza estenderlo alle grandi aziende, con quasi 500 persone. Noi abbiamo avanzato anche delle proposte concrete per poter venire in Aula e chiudere prima l'esame in ordine a questo decreto-legge: abbiamo proposto di restituire alla Terra dei fuochi quei soldi che le hanno tolto, quegli oltre 9 milioni di euro che rappresentano comunque l'inizio di un percorso di speranza per quella terra. Noi volevamo portare il pellet dal 22 al 10 per cento, ma ci è stato impedito, perché le risorse non si trovano, ma per i vitalizi, per poter pagare Dell'Utri ci sono, quei soldi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) !

      Noi siamo quelli della compensazione delle cartelle esattoriali tra i crediti delle piccole aziende: con queste cartelle esattoriali anche per il 2016 noi siamo quelli che volevamo che fosse mantenuto il 4 per cento per le trattenute bancarie, per le ristrutturazioni; così come eravamo quelli che volevamo abrogare le proroghe e i benefici fiscali ai partiti ! Noi abbiamo detto di no, ma ci avete bocciato tutto.

      E allora, Presidente, è chiaro che l'unica proroga che non esiste in quest'Aula è l'onestà. E quando noi, quella sera «battevamo» per poter avere «onestà» in quest'Aula... E mi rivolgo a tutti voi: c’è un percorso da fare ! Questo Paese ne ha assoluto bisogno, non si può più prorogare il bisogno di ricominciare a sperare, di sperare nell'onestà (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Matteo Richetti. Ne ha facoltà.

      MATTEO RICHETTI. Signor Presidente, il PD esprimerà il suo voto favorevole su questo provvedimento.

      Presidente, ci sembra anche la conseguenza più naturale, poiché, quando un provvedimento lo si lavora, lo si migliora, a volte anche goffamente, si prova ad intestarlo e poi, di solito, lo si vota anche, se lo si rivendica. Infatti, assistiamo negli ultimi giorni ad una rincorsa estenuante su chi ha messo e cosa dentro a questo provvedimento e sull'individuazione di chi ne ha il merito per cui ci sono norme oggettivamente giuste, che riguardano le partite IVA ed il regime dei minimi. Ricordava lo stesso collega D'Incà poc'anzi: il fondo di garanzia proposto dal MoVimento 5 Stelle. Quelle cose ci sono. Io non pretendo che vi sia un tale appello alla coerenza, per cui, avendo portato a casa i provvedimenti, li si voti pure, ma almeno ci si consenta di approvarli ! Infatti io sono molto contento che in questo momento a presiedere ci sia lei, Presidente Di Maio. Il collega D'Incà ricordava quando il gruppo del MoVimento 5 Stelle rivendicava con forza l'onestà, ognuno battendo i banchi del proprio seggio. Qualche mio collega del Partito Democratico, secondo me sbagliando, in queste ore ha detto che il MoVimento 5 Stelle fa ostruzionismo su tutto. Non è vero, perché sul milleproroghe ha fatto ostruzionismo, sulle riforme, dal mio punto di vista, – ma credo anche dal suo, Presidente, perché ho avuto modo di apprezzare la conoscenza dei Regolamenti – ha commesso un reato (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Infatti, quando si impedisce lo svolgimento di un'Assemblea, si urla «serva» alla Presidenza e si obbliga chi sta presiedendo ad interrompere la seduta, perché non la si può  svolgere, chiamiamo le cose con il giusto nome. Chiamiamo le cose con il giusto nome, perché Federico Fellini ci richiamava l'idea che un linguaggio diverso è una diversa visione della vita. Ecco, credo che ci divida questo, non parole diverse che io non giudico: non sono meglio le mie o meglio quelle degli altri colleghi. Ma sicuramente c’è una visione diversa di cosa vuol dire il dibattito, il dialogo e la vita parlamentare.

      Da questo punto di vista, credo che chi presiede quest'Aula debba porre l'accento sulla differenza di atteggiamento che ci sta nell'utilizzare correttamente le regole, che il Regolamento prevede, e nell'avere, invece, atteggiamenti che impediscono a chiunque di svolgere il proprio lavoro qui dentro. Ho avuto modo negli interventi in sede di discussione sulle linee generali – forse in maniera troppo isolata rispetto agli interventi degli altri colleghi – di sottolineare molti aspetti positivi, figli del lavoro che il Parlamento ha fatto. Io lo ribadisco e sono convinto: ci era arrivato un decreto, cosiddetto milleproroghe, che conteneva molte tecnicalità e molte proroghe di procedimenti amministrativi ed il Parlamento lo ha portato in prossimità dei bisogni delle persone.

      Vorrei che questa rivendicazione fosse unanime, perché la cosa grave non è impedire l'approvazione di un decreto. Ripeto, quando si fa ostruzionismo, questo ci sta. La cosa grave è impedire che il clima nel Paese cambi, che l'Italia si risollevi, che con questi provvedimenti si vada incontro ad imprese, famiglie, lavoratori, sfrattati e cassintegrati. Io non ho capito – e lo dico con rispetto perché non credo di avere intuizioni più lungimiranti dei colleghi del MoVimento 5 Stelle o di altri gruppi e non credo neanche di avere una maggiore coerenza rispetto a loro – e mi faccio una domanda, perché non capisco, non capisco come ci si possa contemporaneamente unirsi in maniera lodevole davanti ai cancelli delle fabbriche dei lavoratori di un'azienda in crisi ed impedire che 55 milioni di euro vengano messi sulla cassa integrazione (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico) ! Non riesco a capire come le due cose stiano insieme. Non riesco a capire come ci si unisca ad un presidio di lavoratori e si dica di «no» alla possibilità che, chi ha un contratto di solidarietà e vede il proprio reddito ridotto, possa avere un aumento del 10 per cento.

      Non voglio provocare, ma non riesco a capire. E poiché apprezzo il lavoro che i colleghi del MoVimento 5 Stelle fanno, ad esempio sui temi del terremoto, non capisco come, pur contrapponendosi, facendo il «più uno» e proponendo provvedimenti che mancano, tuttavia alla fine addirittura si possa arrivare a non fare approvare un provvedimento. Lo dico perché sono assolutamente convinto che a cuore ci sia l'interesse del Paese. Se non volete più farlo con noi lo streaming, fatelo con le 200 mila partite IVA di questo Paese, fatelo con i terremotati, fatelo con i disoccupati (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico) ! Mettetevi in streaming con loro e chiedetegli se sia giusto che questo provvedimento non venga approvato.

      Dopodiché fate anche uno streaming preventivo, ne fate uno con i lavoratori dell'ILVA, i cittadini di Taranto, perché noi avremmo intenzione, e su questo vi prego di non cogliere un atteggiamento di chi la mette giù con il braccio di ferro e poi si va avanti comunque...Un Parlamento che non ha opposizioni in Aula è un Parlamento ferito, è un Parlamento nel quale manca un pezzo sostanziale, fondamentale del proprio funzionamento democratico. Ma non potete nemmeno immaginare che questo Parlamento si fermi di fronte alla necessità di costruire provvedimenti nell'interesse del Paese. Io ho ascoltato con attenzione l'intervento del collega D'Incà come quelli degli altri gruppi. Anche in questo caso trovo legittimo che si racconti un'Italia che va a rotoli, un Paese che, grazie al Presidente del Consiglio, sta andando nel baratro, virgolettando e riprendendo puntualmente quello che ha detto il collega D'Incà. Dovremmo provare a chiederci come questo si coniuga, non solo con le affermazioni del Segretario generale dell'OCSE,  che vede nel compimento delle riforme un grande potenziale di crescita e di ripresa economica (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), perché, se voi dite «mentre il Paese è là, noi ci facciamo le riforme», vuol dire che c’è un problema preventivo; non stiamo comprendendo che l'ammodernamento del Paese, del suo funzionamento, della sua pubblica amministrazione, della sua dinamica decisionale è un pezzo centrale della capacità di rimettere a segno «più» molti fattori della crescita. Non si comprende perché, se il Paese va a rotoli, i dati di questa mattina – questa mattina – di dicembre, dell'industria vedono un fatturato crescere dell'1,4 e gli ordini del 5,8 sull'anno precedente, il 5,8 per cento. Ora io non credo che siano merito della capacità ma... sono sicuro che la Presidenza mi stia ascoltando con attenzione dopodiché, siccome sarei interessato all'interlocuzione con tutti, ogni tanto mi giro ma cercherò di stare assolutamente proiettato verso il Presidente Di Maio.

      Il problema non è, anche in questo caso, intestarsi questi numeri ma è comprendere che i numeri non bastano e che questo Parlamento ha un ruolo fondamentale, non costruire la crescita pensando che con un «più» qualcosa di PIL, con un «più» qualcosa di occupati, con un «più» qualcosa di export siamo a posto. Siamo a posto quando il Paese torna ad essere più giusto, più equo, può fare distribuzione; il nostro ruolo di sentinella (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), di rappresentanti del Paese è quello di non fermarci a convertire decreti o ad accompagnare un po’ l'azione del Governo. È poco, è qualificare una discussione ed essere portatori di un interesse nel quale fino a quando anche l'ultimo...

      PRESIDENTE. Colleghi il tono della voce, per favore.

      MATTEO RICHETTI. Fino all'ultimo dei cittadini, quello più in difficoltà, quello più lontano da questi numeri della ripresa, che sono pochi, sono insufficienti ma certamente hanno cambiato segno, certamente hanno cambiato una direttrice che lascia vedere un Paese che può uscire da questa situazione... Il combinato disposto degli incentivi sul lavoro, la stabilità, l'Expo alle porte, la ripresa degli investimenti hanno dentro di sé un elemento di opportunità che si può sprigionare ma questo Parlamento, quelle opportunità, come posso dire, le deve prendere e trasformarle mettendole prima di tutto al servizio delle persone che rischiano di rimanere più escluse e più lontane da questo sistema di opportunità.

      Allora io concludo, Presidente, perché il lavoro che abbiamo davanti è un lavoro fondamentale e voglio rivolgere un appello alle opposizioni alle quali ho già dato atto su questo provvedimento di aver avuto un atteggiamento assolutamente, non solo legittimo, ma che per alcuni aspetti ha certamente contribuito a migliorare il provvedimento. So che questo può avvenire anche da qui in avanti su altri provvedimenti prendendoci anche la responsabilità di quello che è mancato, di quello che è mancato come Partito Democratico.

      C’è una autrice francese che legge mia figlia, non fa grandi saggi.

      PRESIDENTE. Dovrebbe concludere.

      MATTEO RICHETTI. Ma molto spesso mi riporta questa frase che questa autrice utilizza per le persone e dice: ciò che impedisce alle persone di vivere insieme non è la loro differenza ma è la loro stupidità.

      Questo lo rivolgo a me, a noi, di modo che non sia frainteso da nessuno, ciò che impedisce il confronto, il dialogo e la capacità di trovare soluzioni al rialzo non è la nostra diversità, che è evidente, ma è la stupidità, senza che questo debba ferire nessuno (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).
 
      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, la deputata Argentin.  Ne ha facoltà.

      ILEANA ARGENTIN. Signor Presidente, la ringrazio, sarò più breve possibile. Io voterò questo provvedimento come il mio partito, quindi a favore, perché ritengo giusto che quando si sta in un partito si condividano tutte le cose, però credo che sia giusto...è veramente complicato parlare...

      PRESIDENTE. Sì, un attimo, le blocco il tempo. Colleghi, per favore, il tono della voce, sta parlando la deputata Argentin.

      ILEANA ARGENTIN. Dicevo, trovo auspicabile ma soprattutto devo dire, per forza di cose, per quello che io rappresento in quest'Aula e per quello in cui mi batto da sempre, che non è possibile che, ancora una volta, ci sia un provvedimento dove non è previsto un centesimo per le barriere architettoniche quando sia Mattarella sia Renzi, negli ultimi incontri, hanno parlato di questo argomento. Basta riempirsi la bocca delle barriere architettoniche quando si diventa Presidenti o quando si diventa Premier (Applausi di deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà) ! Io credo che sia utile non fare nuove leggi ma finanziare quelle esistenti; sia la legge n.  13 che il decreto del Presidente della Repubblica n.  503 non sono stati finanziati neanche in questo milleproroghe, lo trovo vergognoso e indegno. Questo non cambierà la mia idea di far parte di un partito in cui credo ma voglio sollecitare chi ci governa e i parlamentari del mio partito a rendersi conto che non siamo gente da utilizzare soltanto nei grandi discorsi (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, il deputato Manlio Di Stefano. Ne ha facoltà.

      MANLIO DI STEFANO. Signor Presidente, voglio intervenire per chiarire che, quando ci si accusa di commettere reati, forse i colleghi del PD si riferiscono a quando, per esempio, prendono a pugni i colleghi di SEL oppure a quando condannano, con questo decreto e con il prossimo in realtà, a morte i cittadini che stanno attorno all'ILVA, opporre quelli della Terra dei fuochi, tagliando i fondi alle bonifiche, oppure quando tagliano i soldi alle piccole e medie imprese; quelli sono i reati, quando condannate a morte i cittadini italiani. Allora, quando il collega Richetti parla di come facciamo a votare contro decreti che mettono soldi per la piccola e media impresa, io dico al collega che noi i soldi ce li mettiamo dai nostri stipendi per le piccole e medie imprese e fra poco partirà il Fondo per il microcredito (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) da cui le piccole e medie imprese potranno prendere i nostri soldi per avviare la loro attività. Allora, se come dice il collega Richetti, il clima cambia, in Italia è un problema perché, da quando governate voi, ogni volta che cambia il clima...

      PRESIDENTE. Si rivolga alla Presidenza.

      MANLIO DI STEFANO. ... muore la gente per le alluvioni o crollano i tetti delle scuole sui nostri ragazzi. Quindi, è bene che il clima cambi, ma che cambi nel senso che ve ne andiate da questo Governo perché state distruggendo il nostro Paese sempre di più (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

(Coordinamento formale – A.C. 2803-A)

      PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, la Presidenza si intende autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

      (Così rimane stabilito).
 
(Votazione finale ed approvazione – A.C. 2803-A)

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

      Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge n.  2803-A, di cui si è testé concluso l'esame.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Mantero, Businarolo, Chimienti...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

      «Conversione in legge del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative»:

            Presenti      379            

            Votanti      376            

            Astenuti          3            

            Maggioranza      189            

                Hanno votato sì      280                

                Hanno votato no      96.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

Trasferimento a Commissione in sede legislativa di una proposta di legge (ore 11,38)

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l'assegnazione di una proposta di legge a Commissione in sede legislativa.

      Propongo alla Camera l'assegnazione in sede legislativa della seguente proposta di legge, della quale la IV Commissione (Difesa) ha chiesto il trasferimento in sede legislativa, ai sensi dell'articolo 92, comma 6, del Regolamento: Carlo Galli ed altri: «Modifiche al codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n.  66, in materia di limiti all'assunzione di incarichi presso imprese operanti nel settore della difesa da parte degli ufficiali delle Forze armate che lasciano il servizio con il grado di generale o grado equiparato» (A.C. 2428) (La Commissione ha elaborato un nuovo testo).

      Se non vi sono obiezioni, rimane così stabilito.

      (Così rimane stabilito).

      Sospendiamo a questo punto la seduta, che riprenderà alle ore 15, con lo svolgimento delle interpellanze urgenti.

      La seduta, sospesa alle 11,40, è ripresa alle 15.

Missioni.

      PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Amici, Boccia, Michele Bordo, Brunetta, Damiano, De Girolamo, Dellai, De Micheli, Epifani, Fraccaro, Manciulli, Pisicchio, Rampelli, Speranza, Tabacci e Valeria Valente sono in missione a decorrere dalla ripresa pomeridiana della seduta.

      I deputati in missione sono complessivamente centotrè, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

Sui lavori dell'Assemblea.

      PRESIDENTE. Comunico che, a seguito dell'odierna riunione della Conferenza dei presidenti di gruppo, si è convenuto che l'esame del disegno di legge n.  2894 – Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n.  1, recante disposizioni urgenti per l'esercizio di imprese di interesse strategico nazionale in crisi e per lo sviluppo della città e dell'area di Taranto (approvato dal Senato – scadenza: 6 marzo 2015), già previsto in calendario da lunedì 23 febbraio, avrà luogo mercoledì 25 febbraio, a partire dalle ore 14, con prosecuzione notturna e nei giorni successivi, secondo l'articolazione  già definita nel calendario. Conseguentemente non avrà luogo il previsto svolgimento del question time.

      Martedì 24 febbraio, a partire dalle ore 18, con eventuale prosecuzione notturna e, ove non concluso, nella mattina di mercoledì 25, avrà luogo il seguito dell'esame della proposta di legge n.  2738 e abbinate – Disciplina della responsabilità civile dei magistrati (approvata dal Senato).

      Venerdì 27 febbraio, a partire dalle ore 9,30, avranno luogo le Comunicazioni del Governo in materia di politica estera e il seguito dell'esame delle mozioni Palazzotto ed altri n. 1-00675, Rizzo ed altri n. 1-00625, Locatelli ed altri n. 1-00627, Gianluca Pini ed altri n. 1-00699 e Brunetta e Capezzone n. 1-00738 concernenti iniziative per il riconoscimento dello Stato di Palestina e l'eventuale seguito dell'esame delle Comunicazioni del Governo.

      Nel corso della settimana sarà iscritta la votazione delle dimissioni del deputato Cristian Iannuzzi.

Svolgimento di interpellanze urgenti (ore 15,02).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di interpellanze urgenti.

(Chiarimenti in ordine agli emolumenti percepiti dal presidente e amministratore delegato della società Anas, Pietro Ciucci, e intendimenti in merito alla governance della medesima società – n. 2-00817)

      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Agostinelli n. 2-00817, concernente chiarimenti in ordine agli emolumenti percepiti dal presidente e amministratore delegato della società Anas, Pietro Ciucci, e intendimenti in merito alla governance della medesima società (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo alla deputata Donatella Agostinelli se intenda illustrare la sua interpellanza, per quindici minuti, o se si riservi di intervenire in sede di replica.

      DONATELLA AGOSTINELLI. Signor Presidente, illustro l'interpellanza urgente. Colleghi, signor rappresentante del Governo, l'interpellanza urgente odierna riguarda il comportamento del Governo, appunto, nei confronti del dottor Pietro Ciucci, al quale sono stati attribuiti molteplici incarichi in Anas: presidente, amministratore unico, direttore generale, dopo aver svolto l'incarico di amministratore delegato della società Stretto di Messina SpA, ora in liquidazione, e dopo aver speso decine di milioni di euro, lasciando un contenzioso ancora non quantificato. Ma, come spesso accade nel nostro Paese, più danni si fanno e più si viene premiati.

      A partire dall'agosto 2006 fino al 1o settembre 2013 il dottor Ciucci ha ricoperto il ruolo di presidente e direttore generale di Anas SpA. Nel 2001 viene altresì nominato amministratore unico con decreto del MEF, sommando, in tal modo, tre incarichi e tre remunerazioni.

      Ora, qui non si vuole discutere, come pure si potrebbe e dovrebbe, la capacità di un dirigente che, nel corso di decenni, ha ricevuto decine di incarichi dalla politica: all'IRI, nelle banche, nella società Autostrade, in Finmeccanica, in Alitalia. Si vuole, invece, sottolineare che si tratta di incarichi concessi dai Governi che si sono succeduti e che ne hanno, pertanto, la responsabilità politica di fronte al Paese, Governi di centrodestra e di centrosinistra, Governi tecnici e Governi politici, ignorando i numerosi scandali che hanno coinvolto questo personaggio. Nonostante tutto, infatti, il dottor Ciucci è riuscito a rimanere in sella, protetto e spalleggiato dai soliti noti, da quelli delle manine provvidenziali che riescono a fare di tutto, rimanendo sempre impuniti.

      Signor rappresentante del Governo – ma soprattutto mi rivolgo ai cittadini –, agli inizi del mese di novembre, insieme ad altri colleghi, abbiamo presentato un'interrogazione simile all'interpellanza urgente  odierna, naturalmente senza risposta. Negli stessi giorni, 31 deputati del PD hanno presentato un'interpellanza urgente con i medesimi contenuti. Era già stata pubblicata e calendarizzata per il giovedì successivo. Abbiamo pensato, allora, che a quel punto il dottor Ciucci si sarebbe immediatamente dimesso, in quanto quando 31 deputati del partito di maggioranza producono un atto contenente valutazioni pesantissime sull'operato dell'amministratore è evidente che non ci sia più nulla da fare. E, invece, sapete come è andata a finire ? I 31 deputati del PD sono stati richiamati all'ordine e hanno ritirato l'interpellanza urgente. Chi si è mosso, signor rappresentante del Governo, per richiamare all'ordine 31 deputati ? Chi ha la forza politica per piegare 31 deputati di maggioranza ? Perché il dottor Ciucci è considerato intoccabile e, anziché la rottamazione, avete scelto la strada di umiliare 31 vostri deputati ?

      Ma non riuscirete a fermare il MoVimento 5 Stelle, così come auspichiamo che non riuscirete a piegare quei senatori che proprio in questi giorni stanno predisponendo un progetto di legge per l'istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sull'ANAS e sulla sua scellerata gestione.

      ANAS Spa è la più grande stazione appaltante d'Italia, è una società a totale partecipazione pubblica, per i cui costi operativi lo Stato arriva a spendere ogni anno oltre 600 milioni di euro. Come detto in premessa, fino al 1o settembre 2013, il dottor Ciucci ha assunto in ANAS la triplice carica di presidente, direttore generale e di amministratore delegato. Il 9 agosto 2013 l'assemblea degli azionisti lo ha confermato per un ulteriore triennio alla guida di ANAS, sia come presidente sia come amministratore delegato. Immediatamente dopo la sua rielezione, Ciucci ha deciso di andare in pensione da direttore generale, con decorrenza dal 1o settembre 2013, in occasione dell'introduzione del divieto di cumulo di cariche, previsto per le società pubbliche dal decreto legislativo n.  39 del 2013. Apparentemente nulla di strano, anzi, potrebbe sembrare un bel gesto. Un gesto di pudore. Si potrebbe dire: finalmente qualcuno rinuncia a qualcosa. Qualcuno ha capito che sono tempi duri, tempi di vacche magre per tutti gli italiani e che non si può fare più l'asso piglia tutto, che si deve dare il buon esempio.

      Lo stesso Ciucci, in un'intervista rilasciata a la Repubblica del 23 marzo 2014, si era perfino vantato di essere uno dei pochi manager italiani ad aver accettato il tetto introdotto allo stipendio dei manager pubblici, perché aveva dato il buon esempio, riducendosi lo stipendio di amministratore delegato, portandolo cioè dai 750 mila euro annui percepiti – ripeto: 750 mila euro annui percepiti – a circa 310 mila euro. Caspita, si potrebbe pensare, un taglio di circa il 50 per cento. In realtà, è l'ennesima operazione di immagine, farlocca ed ipocrita per tenere buoni gli italiani. Non c’è limite né pudore all'ingordigia degli oligarchi di Stato, così come non c’è limite all'ipocrisia del Governo e all'incoerenza del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dell'economia e delle finanze, che predicano bene, ma razzolano male, molto male.

      Siamo in presenza di personaggi bulimici, di pozzi senza fondo e di governanti che hanno il coraggio, da un lato, di tagliare le pensioni di milioni di italiani, mentre, dall'altro, liquidano retribuzioni e prebende milionarie agli amici dei soliti noti.

      Sì, perché dal 1o settembre dello scorso anno il dottor Ciucci, a fine mese, riscuote due volte: uno stipendio come presidente e un trattamento previdenziale come pensionato. Non solo: per il pensionamento da direttore generale Ciucci avrebbe anche percepito una liquidazione di un milione 800 mila euro – ripeto: un milione 800 mila euro – mentre ulteriori 779 mila euro gli sarebbero stati corrisposti a titolo di indennità per mancato preavviso, così come previsto dal contratto ANAS.

      Il tutto nel più totale silenzio dell'azienda, che si è ben guardata dal pubblicare questi dati sul proprio sito istituzionale. Insomma, una vera e propria  presa in giro ! Un'omissione della vigilanza in capo ai Ministri che non vedono e non sentono, anzi non vogliono né vedere né sentire. Tutto ciò mentre quasi la metà dei pensionati italiani – dobbiamo ricordarlo – riceve ogni mese meno di mille euro e uno su dieci non arriva nemmeno a 500 euro. Ma c’è di più. In base al cosiddetto decreto Madia, che preclude ai pensionati incarichi dirigenziali nelle società pubbliche, la posizione di Ciucci pensionato, rischia di essere incompatibile con quella di Ciucci presidente. Infatti, l'articolo 6 del decreto dispone che le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi dirigenziali e direttivi a soggetti già collocati in quiescenza, a meno che si tratti di incarichi a titolo gratuito. Pertanto, la doppia posizione del dottor Ciucci, presidente e pensionato, oltre ad essere un insulto per quegli italiani che percepiscono 500 euro di pensione minima, è di dubbia liceità, al limite del legale, e direi quasi immorale.

      Ma andiamo avanti. Come detto, dal 1o settembre 2013, ANAS non ha più un direttore generale, ma il cambiamento ancora una volta è apparente, è gattopardesco. Di fatto, nell'organigramma ANAS nulla è mutato, perché le deleghe di direttore generale sono state trasferite allo stesso Ciucci che, nella sua qualità di presidente e amministratore delegato, continua ad esercitare le relative funzioni. Quindi, tutti sono rimasti al loro posto, compreso lo staff dei tre condirettori generali che affiancavano il direttore generale, nonché la pletora di direttori centrali da questi nominati negli anni. Già, perché da quando il dottor Ciucci è al comando di ANAS, l'organigramma dell'azienda si è ingigantito in modo spropositato e sono proliferati direttori centrali nominati su proposta dei condirettori generali, con una ipertrofica moltiplicazione dei centri di spesa.

      Insomma, un pozzo senza fondo per lo Stato e per le tasche dei cittadini, un albero della cuccagna invece per pochi fortunati manager pubblici.

      Ma non finisce qui, potremmo dire, con tragica ironia che Ciucci, e molti manager pubblici italiani, sono come Bejamin Button: per loro l'orologio torna indietro. Da quando Ciucci è pensionato, infatti, in ANAS vengono fatti ponti d'oro agli anziani, alla faccia dei giovani disoccupati in cerca di un lavoro. Si è appreso da fonti di stampa che negli ultimi mesi sono state fatte entrare in azienda 160 persone, quasi tutti ex pensionati ANAS, attraverso contratti co.co.co e co.co.pro, aggirando il divieto sulle assunzioni nelle società pubbliche. Tutto ciò per un costo modico a carico dei contribuenti che è pari a circa sei milioni di euro l'anno, sei milioni di euro l'anno !

      E ancora: il dottor Ciucci e i tre condirettori generali, Conforti, Bajo e Granati, ed altri dirigenti, sono stati coinvolti nel 2013 nel giudizio, attualmente pendente presso la Corte dei conti, per risarcimento di un danno erariale già accertato, di circa 38 milioni di euro, per aver stipulato un accordo economico, con relativo riconoscimento, di circa 47 milioni di euro con la società Comeri (Astaldi) contraente di un lotto di lavori sulla strada statale 106 Jonica in Calabria. La stessa procura regionale ha affermato che dai comportamenti di ANAS è derivato un danno alle finanze pubbliche sotto forma di riconoscimento al contraente generale Comeri, di importi non dovuti.

      Ora, ANAS ha introdotto nel proprio statuto nuovi criteri e requisiti di onorabilità degli amministratori pubblici, nel rispetto di una direttiva del MEF. Il nuovo statuto dispone che «gli amministratori che nel corso del mandato dovessero ricevere la notifica del decreto che dispone il giudizio o di una sentenza di condanna per danno erariale, devono darne immediata comunicazione all'organo di amministrazione, che sarà poi chiamato a deliberare sulla permanenza in carica dell'amministratore incriminato».

      A questo punto, sorge spontanea una domanda: non è forse opportuno che l'attuale presidente di ANAS ed i suoi condirettori non rimangano più alla guida dell'azienda ? Non pretendiamo certo che i vertici di ANAS diano spontaneamente le dimissioni, ma chiediamo che almeno si  faccia rispettare il nuovo statuto della società ! Tutto ciò anche in considerazione delle notizie che giungono dall'estero riguardanti l'ANAS International Enterprise, la controllata di ANAS Spa costituita per gestire le commesse internazionali. Ebbene sì perché le gesta di Ciucci e dei suoi uomini riecheggiano anche oltreoceano.

      E ancora: va ricordato che il nome di Ciucci è emerso in diverse inchieste giornalistiche e nei verbali di interrogatorio dello scandalo del Mose. Ciucci, insieme ad altri dirigenti ANAS, è stato inserito nelle commissioni di collaudo, ciò che avrebbe fruttato diverse centinaia di migliaia di euro, in aggiunta al trattamento economico già percepito.

      Alla luce di quanto finora detto, è dunque necessario che ci sia al più presto un ricambio ai vertici dell'ANAS, nessuna scusa può essere più addotta, tanto meno quella per cui l'ANAS, essendo una società per azioni, non sarebbe in tutto sottoposta allo statuto normativo della pubblica amministrazione e ad alcuni vincoli previsti dalla legge. La Corte suprema di Cassazione, con la sentenza numero 16240, del 1 luglio 2014, ha ribadito la piena giurisdizione della Corte dei conti sull'ANAS. Pertanto, l'ANAS, in quanto facente parte dell'amministrazione statale, deve considerarsi sottoposta alle stringenti norme sul contenimento della spesa pubblica, sul blocco delle assunzioni, sulla trasparenza e sulla prevenzione dei reati. Insomma, chiediamo anche noi che nei confronti dell'ANAS e dei suoi vertici, vengano prese decisioni rispettose, se non nel senso di un sentimento di pudore verso i cittadini, che sembra ormai essersi perso, quanto meno del principio di legalità !

      PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze, Pier Paolo Baretta, ha facoltà di rispondere.

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Grazie Presidente, premesso che sulle questioni oggetto dell'interpellanza il Governo si riserva ulteriori approfondimenti, in questa sede diamo conto degli elementi informativi necessari.

      Al riguardo la società ANAS ha comunicato che il presidente di ANAS ed altri dirigenti richiamati hanno ricevuto una citazione a comparire in giudizio per un'ipotesi di responsabilità per fatto colposo, che sarà oggetto di trattazione nell'udienza fissata a marzo 2015. La stessa società, inoltre, riferisce che la quantificazione del danno è stata ridotta a 17 milioni di euro. Conseguentemente, non essendo stata accertata l'eventuale responsabilità, non possono derivarne le relative conseguenze riconducibili al venir meno dei richiesti requisiti di onorabilità, che ne dovrebbe comportare la decadenza.

      Per quanto riguarda l'obbligo di comunicazione agli organi sociali dell'avvenuta citazione a comparire in giudizio per un'ipotesi di responsabilità erariale, premesso che l'attuale statuto sociale di ANAS non prevede alcun obbligo, ciò nonostante, il presidente ha costantemente informato il consiglio di amministrazione e gli organi di controllo in merito alla vicenda in questione, sia in occasione del ricevimento dell'invito a dedurre, sia all'esito dell’audit interno disposto dal presidente stesso per la ricostruzione integrale della vicende relative all'affidamento al contraente generale Comeri, sia successivamente, quando è stata notificata la citazione a comparire in giudizio e, infine, in occasione dell'ordinanza della Corte di cassazione del luglio scorso, che ha confermato la giurisdizione del giudice erariale per i dirigenti ANAS interessati dalla questione in esame. In tale circostanza la suprema corte non è entrata nel merito della vicenda e non ha svolto valutazioni in ordine alla sussistenza del danno erariale nel caso di specie.

      Della questione sono stati effettuati approfondimenti con l'avvocatura generale dello Stato in merito al comportamento da tenere a tutela delle ragioni di ANAS.

      Con riferimento ai compensi percepiti dal dottor Ciucci come presidente, amministratore unico e direttore generale di ANAS, la società ANAS ha precisato che il dottor Ciucci, nominato presidente di ANAS nel luglio 2006 ed assunto come dirigente nel dicembre dello stesso anno,  ha ricevuto unicamente una retribuzione da dirigente per la carica di direttore generale, senza mai percepire altri compensi per gli ulteriori incarichi ricoperti.

      Detta retribuzione complessiva risultava inferiore a quella percepita nel precedente rapporto di lavoro con altra società a controllo pubblico, anticipando, peraltro, l'applicazione del tetto previsto dal comma 466, dell'articolo 1 della legge finanziaria 2007, pur non essendo il suddetto comma giuridicamente applicabile al caso del dottor Ciucci. Infatti, tale norma sì applicava, per i nuovi incarichi successivi al 1o gennaio 2007, ai compensi degli amministratori investiti di particolari cariche, mentre il dottor Ciucci era stato nominato nel luglio 2006 e percepiva solo la retribuzione come direttore generale.

      Detta retribuzione è stata successivamente riconfermata in occasione del rinnovo dell'incarico di presidente dell'ANAS nel 2009 e, in un secondo momento, dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 4 agosto 2011, con il quale il dottor Ciucci è stato nominato amministratore unico di ANAS. Peraltro, per tutta la durata del rapporto di lavoro del dottor Ciucci (dal 2006 fino ad agosto 2013), la retribuzione pattuita non ha subito incrementi, se non quelli previsti dagli automatismi contrattuali, che hanno inciso per meno dell'1 per cento della retribuzione. A tale retribuzione, non si aggiungono ulteriori compensi per le altre attività svolte dal dottor Ciucci, che ha sempre interamente riversato il compenso da presidente.

      Anche per l'incarico di presidente di ANAS International Enterprise, il dottor Ciucci non ha mai percepito alcun compenso o remunerazione. Analogamente, per l'incarico affidato come commissario straordinario per la velocizzazione delle procedure relative alla realizzazione delle opere propedeutiche e funzionali del ponte, disposto con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 novembre 2009, il dottor Ciucci non ha percepito alcun compenso.

      Ciò, vale, infine, anche per l'incarico svolto nella funzione di commissario delegato per gli interventi di ripristino della viabilità interrotta o danneggiata in Sardegna a seguito dell'alluvione del novembre 2013, ai sensi dell'articolo 1, comma 123, della legge n.  147 del 2013.

      Con riferimento al trattamento economico attualmente percepito come presidente di ANAS, la società in questione ha precisato che in data 9 agosto 2013, l'assemblea degli azionisti ha nominato il dottor Ciucci presidente di ANAS. Il consiglio di amministrazione, riunitosi nella stessa data, ha attribuito deleghe operative al presidente, il quale svolge altresì le funzioni di amministratore delegato di cui all'articolo 15 del vigente statuto sociale.

      Prima di procedere alla nomina, è stato richiesto al dottor Ciucci di impegnarsi a risolvere il proprio contratto di lavoro subordinato dirigenziale a tempo indeterminato con ANAS; impegno che il dottor Ciucci ha conseguentemente assunto. Il rapporto di lavoro si è risolto consensualmente in data 31 agosto 2013, con l'applicazione delle condizioni previste dal contratto di lavoro individuale e con la corresponsione del trattamento di fine rapporto.

      Al momento della cessazione del rapporto di lavoro, al dottor Ciucci è stato riconosciuto, in applicazione delle condizioni previste nel contratto di lavoro individuale stipulato il 28 dicembre 2006, successivamente riconfermate nel contratto del 28 ottobre 2009 e nel decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 4 agosto 2011, l'importo complessivo di 1.825.745 euro, a titolo di liquidazione e di trattamento di fine rapporto. Non vi è stata corresponsione di alcun ulteriore importo, tantomeno a titolo di indennità di mancato preavviso, né di altri compensi in relazione alle ulteriori attività o cariche svolte nel periodo 2006-2013 dal dottor Ciucci.

      A seguito dell'avvenuta risoluzione del rapporto di lavoro e considerati i 44 anni di anzianità contributiva, il dottor Ciucci ha chiesto di accedere alla pensione per  anzianità. Al riguardo, la posizione del dottor Ciucci è di pensionato dal 1o settembre 2013 ed ex dipendente di ANAS e, al contempo, presidente della società.

      Con la nomina a presidente di ANAS dell'agosto 2013, è stato fissato un compenso corrispondente al tetto del trattamento economico del primo presidente della Corte di cassazione, ovvero 311.658,53 euro. Il dottor Ciucci non riceve alcun compenso per gli ulteriori incarichi ricoperti.

      Per quanto riguarda il presunto sovradimensionamento dell'assetto organizzativo di ANAS, la società ha precisato che, contrariamente a quanto affermato nel documento parlamentare, le prime dipendenze del presidente-direttore generale sono state ridotte da venti (al 30 giugno 2006) a dodici, compresi i tre condirettori generali (al 30 giugno 2014), mentre il numero dei direttori centrali è rimasto sostanzialmente invariato: undici nel 2006 a fronte dei dieci nel 2014.

      In particolare, l'articolazione organizzativa che il consiglio di amministrazione di ANAS ha approvato all'unanimità nel 2006, definita anche sulla base di confronti organizzativi con i principali gestori di infrastrutture stradali europee, risulta ispirata ai principi di efficacia e di efficienza tipici delle società per azioni operanti nei settori privati e tiene conto delle raccomandazioni formulate dall'azionista, finalizzate ad una razionalizzazione della struttura operativa della società.

      In particolare, gli obiettivi perseguiti consistevano: nell'eliminazione di duplicazioni e sovrapposizioni nelle aree di responsabilità di vertice; nell'aggiornamento dell'organizzazione rispetto alle sfide che l'azienda avrebbe dovuto affrontare, tenuto conto della propria missione e delle opportunità di sviluppo in alcune aree di attività.

      In tale ottica, sono state potenziate le funzioni di controllo interno, nonché di coordinamento della gestione della rete di oltre 25 mila chilometri in gestione della società, anche in risposta ai rilievi formulati in merito alla precedente gestione e alle conseguenti raccomandazioni espresse dalla Ragioneria generale dello Stato, dalla Corte dei conti e dall'Alto commissario per la prevenzione ed il contrasto della corruzione e delle altre forme di illecito nella pubblica amministrazione. Tale assetto è stato ampiamente condiviso anche dagli organi di controllo della società in quanto rispondente a criteri di razionalità e volto a favorire lo snellimento delle strutture e l'eliminazione di sovrapposizioni o duplicazioni di funzioni esistenti in azienda.

      La struttura organizzativa approvata dal consiglio di amministrazione nel 2006 è rimasta sostanzialmente invariata nell'impostazione generale, anche successivamente alla più recente nomina del dottor Ciucci quale presidente di ANAS nel 2013. Dal 2006 ad oggi sono state in ogni caso apportate modifiche in un'ottica di semplificazione organizzativa e di adeguamento al quadro normativo di riferimento per la società, tenendo conto della valorizzazione delle risorse interne.

      Per quanto riguarda l'attività di Anas International Enterprise, tale società è stata costituita da ANAS nella seconda metà del 2012 esclusivamente con risorse finanziarie proprie, derivanti dagli utili conseguiti dalla commessa in Algeria, al fine di disporre di uno strumento per gestire tutte le attività estere e svilupparle più efficacemente sul mercato mondiale di riferimento. La società Anas International Enterprise non usufruisce di finanziamenti pubblici, neanche in forma indiretta. Inoltre, il bilancio relativo all'esercizio 2013 si è chiuso in utile.

      Per quanto riguarda la governance della società, la scelta effettuata è finalizzata a conseguire risparmi di spesa, posto che il dottor Ciucci e l'ingegner Bajo in relazione agli incarichi ricoperti, rispettivamente di presidente e amministratore delegato della società, non percepiscono alcun compenso.

      Tale politica di efficientamento ha consentito, non solo, di superare il pesante disavanzo ereditato dalla gestione 2005 (pari a quasi 500 milioni di euro), progressivamente ridottosi negli anni successivi, ma di conseguire, per la prima volta, l'utile di esercizio a partire dal 2008. Il  bilancio di ANAS relativo al 2013 ha chiuso in utile per il sesto anno consecutivo, in linea con il trend virtuoso degli ultimi anni. Dal 2009 la società corrisponde un dividendo all'azionista, a cui si aggiungono i versamenti effettuati al bilancio dello Stato in attuazione delle recenti norme sulla riduzione dei costi operativi e dei consumi intermedi.

      PRESIDENTE. La deputata Agostinelli ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta alla sua interpellanza, per dieci minuti.

      DONATELLA AGOSTINELLI. Signor Presidente, ritengo la risposta del rappresentante del Governo sicuramente insoddisfacente. Nella nostra interpellanza urgente abbiamo indicato con precisione le gravi irregolarità e le omissioni degli organi di vigilanza dei Ministeri sulla gestione e sugli sperperi dell'ANAS e ci saremmo aspettati che oggi il Governo avesse comunicato alla Camere e al Paese che il vertice di ANAS era stato azzerato e che erano state avviate le procedure per l'azione di responsabilità nei confronti dei vertici dell'azienda e nei confronti di coloro che hanno fatto finta di non vedere l'ingente mole di danni provocati alle casse statali dall'ANAS.

      Ma era una pia illusione. Gli intoccabili sono intoccabili perché giovano al giro che coinvolge gli amici degli amici. Quel cerchio magico in cui tutto viene consentito in barba alle leggi, alle direttive e persino al buonsenso.

      Pochi giorni fa il neo-Presidente della Repubblica Mattarella è intervenuto in quest'Aula ed ha pronunciato parole severe nei confronti della corruzione che dilaga nel nostro Paese in modo sempre più pervasivo. L'ha indicata come uno dei mali peggiori dell'Italia in quanto brucia le risorse pubbliche che servono per i servizi ai cittadini, danneggia la concorrenza delle imprese serie ed avvita torbidi intrecci. Tutti noi abbiamo applaudito il discorso del Presidente ma evidentemente qualcuno con le mani applaudiva sì, ma continuava a fare come e peggio di prima.

      Del resto, come ho già detto nell'intervento di apertura sulla gestione ANAS, è avvenuto un fatto che forse non ha precedenti nella storia dell'Italia democratica: 31 deputati del PD hanno presentato un'interpellanza molto simile a quella del nostro gruppo. Trentuno deputati del maggior partito di Governo hanno svolto considerazioni pesantissime sulla conduzione dell'ANAS, sugli sperperi, sugli scandali, sui danni erariali già accertati dalla Corte dei conti e sul fatto che l'ANAS ha fatto ricorso per invocare la non competenza della magistratura contabile sull'ANAS stessa. Non vogliono i controlli su come spendono e spandono i soldi pubblici: questa è la realtà.

      Pensavamo che, prima ancora dello svolgimento dell'interpellanza dei 31 deputati PD, il Governo avrebbe assunto i provvedimenti conseguenti e che gli stessi vertici di ANAS avrebbero prontamente rassegnato le dimissioni dagli incarichi. Invece sono stati richiamati all'ordine i 31 deputati stessi, costretti a ritirare l'interpellanza. Chi è stato, signor rappresentante del Governo ? Chi ha la forza politica di mettere la museruola a 31 deputati ? In base alla Costituzione italiana i parlamentari agiscono senza vincolo di mandato. Chi ha vincolato il loro mandato e perché ?

      E pensare che sull'ANAS si è mosso il commissario governativo Cottarelli e che lo stesso Presidente del Consiglio Renzi è rimasto turbato dalla querelle sulle auto blu aziendali dell'ANAS proprio nel periodo in cui Governo avviava la campagna politico-mediatica per la rottamazione dei simboli della casta. Ma perché non ha avvertito, invece, alcun turbamento quando ha appreso che la procura regionale della Corte dei conti ha ritenuto che dai comportamenti di ANAS sia derivato un danno alle finanze pubbliche sotto forma di riconoscimento al contraente generale Comeri di somme non dovute: 38 milioni di euro ? Lo ripeto: 38 milioni di euro !

      Perché non è stato turbato nell'apprendere che Ciucci e i dirigenti chiamati in causa hanno presentato ricorso in Cassazione  per difetto di giurisdizione ? Naturalmente a spese di ANAS, cioè nostre, della collettività. La tesi di ANAS è che la Corte dei conti non avrebbe voce in capitolo perché, benché controllata al 100 per cento dallo Stato, non è una società pubblica, ma una Spa di diritto privato, dunque i manager del colosso stradale non potrebbero essere chiamati a compensare il danno di tasca propria. La vicenda, pur passata mediaticamente in sordina ha creato polemiche ed è stata oggetto di diverse interrogazioni parlamentari, ma nulla è successo. Il Governo è forse turbato, ma di fatto è rimasto inerte !

      La Cassazione a sezioni unite si è pronunciata con sentenza n.  15594 del 9 luglio del 2014 riguardante proprio l'ANAS e ha stabilito che la società è sottoposta alla giurisdizione della Corte dei conti. Eppure, a distanza di mesi, il Governo e i Ministri vigilanti non parlano, non vedono e non sentono, né si ravvisano segni di turbamento da parte del Presidente del Consiglio. Quindi, tutto procede come se nulla fosse.

      Vorrei sbagliare, signor Presidente, colleghi e cittadini italiani, ma suppongo che il Governo stia studiando non la soluzione dovuta, e cioè la sostituzione di manager che non vogliono essere controllati, ma un escamotage per salvarli, e sapete come ? Con una manina che inserisce in un provvedimento legislativo la privatizzazione di ANAS, un ennesimo regalo ai soliti noti del colosso stradale italiano, dopo ciò che è avvenuto con le concessionarie autostradali e con le società navali pubbliche per il collegamento con le isole. Una riforma che verrebbe subito valorizzata dal circuito mediatico, che consentirebbe ai manager inquisiti di sfuggire ai controlli e consentirebbe, anche, di poter assumere i manager pubblici in pensione, aggirando la normativa Madia.

      Del resto, pochi giorni fa, è andato in pensione un altro componente del cerchio magico, Ercole Incalza. Il Governo deve forse trovare un posto anche per lui ? Ecco che l'ANAS privatizzata potrebbe essere il nuovo posto di lavoro per altri intoccabili. Del resto, questo è un Governo che è esperto in manine che procurano i salvacondotti.

      Pertanto, signor rappresentante del Governo, le comunico che la risposta è del tutto insoddisfacente, al pari della politica del Governo che continua a favorire gli sperperi di denaro pubblico e a premiare coloro che si muovono contro l'interesse dello Stato e a favore dei soliti noti.

      Ed è proprio a tale proposito che le comunico anche un altro grande affare che è stato orchestrato dal cerchio magico e cioè la cosiddetta uscita ovest dal porto di Ancona. Anche in quel caso manine esperte hanno inserito clausole illegittime nella convenzione siglata dal MIT e recepita dal MEF che prevedevano esborsi non dovuti dallo Stato al privato per centinaia di milioni di euro. Aspettiamo ancora la risposta ai nostri atti di sindacato ispettivo.

      Così come aspettiamo risposte e atti da parte del Governo sul più grande scandalo mai avvenuto a livello nazionale, forse direi anche mondiale ! Un miliardo e mezzo di euro, tremila miliardi di lire – lo voglio ripetere perché lo sentano tutti: tremila miliardi di lire – che il Ministero si appresta a saldare ad un ex concessionario dei piani di ricostruzione postbellica della città di Macerata e di Ariano Irpino, un miliardo e mezzo di euro a una persona condannata per truffa aggravata ai danni dello Stato, proprio nella realizzazione di tale concessione, benché la legge espliciti, in modo inequivocabile, che nulla è dovuto.

      Perché il Governo che predica risparmi e taglia i diritti e i servizi è così magnanimo nei confronti di tali personaggi ? Con un miliardo e mezzo di euro si risanano 10 mila scuole italiane. Vergognatevi, sì, vergognatevi, perché questa è l'unica parola che mi viene da dire !

      Concludo, invitando i membri del Governo a rileggere il messaggio del Presidente Mattarella, almeno sulle parti riguardanti la corruzione e i doveri di comportamento dei giocatori e, in particolare, degli apparati pubblici.
 
(Chiarimenti in merito alla regolarità delle operazioni di disattivazione e ripristino degli apparecchi videoterminali recentemente effettuate dalla società concessionaria Sisal Entertainment spa – n. 2-00819)

      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Rabino n. 2-00819, concernente chiarimenti in merito alla regolarità delle operazioni di disattivazione e ripristino degli apparecchi videoterminali recentemente effettuate dalla società concessionaria Sisal Entertainment spa (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo al deputato Mariano Rabino se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica.

      MARIANO RABINO. Grazie Presidente, signori rappresentanti del Governo, come è noto, la recente legge di stabilità per l'anno 2015 aveva disposto un ulteriore versamento da parte dei concessionari di giochi pubblici (slot machine, VLT e AWP) nella misura complessiva di 500 milioni di euro, entro i mesi di aprile ed ottobre, da suddividersi tra i 13 concessionari in proporzione al numero di VLT e AWP ad essi riferibili, alla data del 31 dicembre 2014.

      Il conteggio delle apparecchiature riferite a ciascun concessionario ed il calcolo della relativa imposta, pro quota, è stato demandato ad un successivo decreto a cura dell'Amministrazione delle dogane e dei monopoli di Stato che doveva essere pubblicato entro il 15 gennaio 2015. Ed è esattamente quello che è successo: il decreto, che è stato puntualmente pubblicato entro la data prevista, conteggia, in riferimento al concessionario Sisal entertainment, 3.846 VLT a carico di quest'ultima, contro un totale di VLT possedute pari a 5.600.

      Risulta, altresì, che Sisal entertainment abbia provveduto alla «dismissione» di ben 1.800 VLT in data 29 dicembre 2014 – due giorni prima della fine dell'anno e, quindi, prima del conteggio dell'Amministrazione delle dogane e dei monopoli di Stato – e che in questi giorni sia in corso una febbrile attività di ripristino delle 1.800 VLT temporaneamente «dismesse».

      Sisal entertainment ha ridotto temporaneamente la propria quota di mercato giusto, guarda il caso, i due o tre giorni prima e dopo il conteggio del 31 dicembre 2014, traendo un vantaggio economico di almeno 2,5 milioni di euro.

      Ora, è possibile che Sisal, agendo in contrasto, parrebbe, con i principi di buona fede e correttezza, indispensabili per la qualifica di concessionario di rete di gioco pubblico, possa trarre un vantaggio economico nei confronti di tutti gli altri 12 concessionari che non hanno dismesso le VLT e che, pertanto, hanno avuto un conteggio sfavorevole, non variando, evidentemente, la cifra totale dell'imposta, pari a euro 500 milioni.

      Inoltre, sembrerebbe che Sisal abbia danneggiato dolosamente l'erario, privandolo della raccolta delle imposte per tutti i giorni intercorrenti tra la disattivazione e la riattivazione delle VLT, al solo fine di ridurre la propria quota di spettanza della tassa stabilita dalla legge di stabilità.

      L'Amministrazione delle dogane e dei monopoli di Stato avrebbe certamente notato gli strani movimenti delle videolotterie di Sisal – meno 1.800 prima del conteggio, improvvisamente, di nuovo più 1.800 dopo il conteggio – essendo essa stessa coinvolta in maniera attiva – l'Amministrazione delle dogane e dei monopoli di Stato, naturalmente – in ogni passaggio di movimentazione delle VLT.

      Ora, davvero, interrogo il Governo se l'operato di Sisal rientri in quelli previsti dalla fattispecie legislativa, ovvero se al contrario sia assolutamente proibito sospendere con le discutibili modalità descritte in premessa la raccolta; se la sospensione ingiustificata da parte di un concessionario pubblico di rete della raccolta di gioco e della raccolta delle relative imposte nelle forme descritte in premessa possa essere motivo di revoca immediata della concessione; se non sia opportuno, altresì – signori rappresentanti del Governo, signor sottosegretario di Stato, Baretta – verificare la correttezza dell'operato dell'Amministrazione delle dogane e  dei monopoli di Stato, la quale deve necessariamente e tecnicamente collaborare con i concessionari per autorizzare le procedure di dismissione e di riattivazione.

      Mi avvio a concludere. Chiedo al Governo quali iniziative intenda adottare, con decisione, per evitare il verificarsi di altri situazioni simili, dal momento che il settore dei giochi pubblici è stato a lungo oggetto delle attenzioni della magistratura e che ai concessionari di tali giochi fu già comminata una delle più grandi sanzioni della storia repubblicana italiana, in concorso, ahimè, con esponenti dell'Amministrazione delle dogane e dei monopoli di Stato.

      PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze, Baretta, ha facoltà di rispondere.

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Presidente, in merito all'interpellanza in esame, gli uffici dell'amministrazione finanziaria, ci riferiscono quanto segue. Sisal Spa, nel periodo riferito alla fine dello scorso anno solare, ha proceduto alla dismissione di nulla osta di esercizio, con riferimento agli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, del TULPS, ovvero le cosiddette AWP, nonché nella cessazione di apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lett. b), ovvero le cosiddette VLT.

      In relazione a ciò, si mette in evidenza che analoghe operazioni di dismissione sono state realizzate anche dagli altri concessionari della rete telematica che, nel mese di dicembre 2014, hanno variamente proceduto alla modifica del proprio parco macchine. Ciò ha determinato una riduzione complessiva del parco macchine (AWP e VLT) nella percentuale di circa il 10 per cento rispetto al totale degli apparecchi esistenti nel territorio nazionale. Tuttavia, l'operazione posta in essere da Sisal si differenzia, rispetto agli altri concessionari, per l'entità del numero di VLT dismesse.

      A tale proposito, si riporta un prospetto allegato da cui risultano, nel periodo che va dal 14 dicembre (data in cui è stato presentato in Parlamento l'emendamento poi diventato, senza modifiche, il comma 649 dell'articolo 1 della legge di stabilità) al 31 dicembre, il numero degli apparecchi dismessi (distinti tra AWP e VLT) e quello degli apparecchi riattivati nelle successive due settimane. Dalla tabella allegata – se mi permette di non leggerla nel dettaglio ma di consegnarla – si evincono che complessivamente sono state dismessi 37.467 AWP e 2.472 VLT. Come si vede dalla tabella, la dismissione operata da Sisal si inserisce in un contesto in cui gli apparecchi cessati, tra AWP e VLT, da parte di tutti i concessionari, sono pari complessivamente a 39.939. Dal prospetto emerge che Sisal, a fronte delle dismissioni, ha effettivamente provveduto alla riattivazione di quasi la metà delle VLT dismesse, mentre per le AWP si nota un'analogia di comportamento con gli altri concessionari, di cui, comunque, n.  487 non ancora abilitate al gioco, «non giocanti», come si dirà meglio più avanti.

      Con riferimento all'affermazione secondo cui risulta che Sisal abbia provveduto alla dismissione di ben 1.800 VLT in data 29 dicembre 2014 (due giorni prima del conteggio dell'amministrazione dei monopoli), e che, in questi giorni, sia in corso una febbrile attività di ripristino delle 1.800 temporaneamente dismesse, occorre chiarire, con specifico riferimento ai sistemi di gioco VLT, che, alla data del 29 dicembre 2014, il numero di VLT installate complessivamente nelle sale del concessionario risultava pari a 5.229 unità, come risulta dai prospetti sintetici messi a disposizione dal partner tecnologico Sogei Spa. Pertanto, gli apparecchi dismessi dal 29 al 31 dicembre 2014 consistono in 1.383 unità. Tuttavia, se si prende in considerazione per intero il mese di dicembre il numero di apparecchi dismessi da Sisal è pari a quello indicato nel documento di sindacato ispettivo in esame. Dal 1o al 31 gennaio 2015 risultano peraltro 986 attivazioni di apparecchi VLT; di queste 818 risultano reinstallate negli stessi locali ove erano ubicati gli apparecchi  dismessi. Pertanto, i rimanenti circa 800 apparecchi risultano dismessi ma non ancora riattivati. In realtà, come evidenziato anche dal concessionario Sisal con nota protocollata 4 febbraio 2015 e sostanzialmente confermato dal partner tecnologico, degli 818 videoterminali reinstallati negli stessi locali ove erano ubicati, soltanto 331 apparecchi raccolgono gioco, mentre gli altri 487, pur risultando formalmente attivi, non sono «giocanti» e si presentano come in attesa di riposizionamento in altri punti vendita, unitamente ad altri apparecchi VLT.

      Il numero di apparecchi che il concessionario indica come complessivamente in attesa di riallocazione risulta pari a 782, secondo un piano di riposizionamento che avrà luogo di qui ai prossimi tre mesi, di cui il concessionario illustra la calendarizzazione.

      La precisazione fornita dal concessionario Sisal è che l'attività di dismissione operata nell'anno 2014, in analogia con quanto accaduto negli anni precedenti e per un numero di apparecchi proporzionale al parco macchine, è stata motivata da strategie sia di prodotto che commerciali, determinate dalla scarsa produttività delle macchine stesse, tale da non giustificarne il mantenimento coi relativi costi di gestione.

      La particolarità che connota l'anno appena trascorso risiederebbe nell'ulteriore – oltre che straordinaria – cessazione della piattaforma di gioco Bally, con conseguente dismissione di 496 apparecchi videoterminali, unitamente alla sostituzione della piattaforma di gioco con la piattaforma Novomatic, introdotta quest'ultima nel 2014, con la conseguente sostituzione di 1.052 macchine.

      Con riferimento al coinvolgimento dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli in ogni passaggio di movimentazione dei VLT, si chiarisce che le vigenti disposizioni prevedono che l'Agenzia proceda al rilascio delle autorizzazioni per gli apparecchi VLT in relazione ai diritti acquisiti dal concessionario per effetto della procedura di gara; la materiale installazione e cessazione di ciascun apparecchio è rimessa alle scelte commerciali del concessionario, senza alcun intervento dell'Agenzia, che riceve solo la comunicazione dell'avvenuta installazione e cessazione dell'apparecchio. L'apparecchio viene abilitato al gioco solo dopo l'avvenuta ricezione del detto messaggio di installazione.

      L'attuale normativa, pertanto, non prevede un'autorizzazione preventiva alla dismissione o riattivazione degli apparecchi e, quindi, non sembra – secondo la normativa attuale forse è presente una lacuna – che l'Agenzia debba necessariamente e tecnicamente collaborare con il concessionario per autorizzare le procedure di dismissione e di riattivazione.

      Il presente documento di sindacato ispettivo, peraltro, considera che la riduzione della quota di mercato del concessionario avrebbe portato lo stesso ad ottenere un vantaggio economico di almeno 2,5 milioni di euro nei confronti degli altri 12 concorrenti, con riferimento al rispetto dell'obbligo di versamento di una somma complessiva di 500 milioni di euro, da ripartire tra concessionari (a valere sui compensi spettanti all'intera filiera), ciascuno in quota proporzionale al numero di apparecchi ad essi riferibili al 31 dicembre. È evidente, quindi, che la variazione in diminuzione del numero di apparecchi riferibili ad un determinato concessionario alla data stabilita comporta una corrispondente variazione in aumento a carico degli altri concessionari. In realtà, per avere una rappresentazione corretta del fenomeno, occorrerebbe tenere conto di tutte le riduzioni del parco macchine, AWP e VLT, operate da tutti i concessionari in misura diversificata. Quanto alla quota di mercato, il concessionario ha evidenziato che la quota delle VLT attive alla data del 31 dicembre 2014 riferibili allo stesso, risulta coerente con la quota di mercato di raccolta di gioco di Sisal, in relazione al medesimo anno, effettuata dagli apparecchi VLT collegati alla rete telematica.

      Resta inteso che se dagli accertamenti che sono attualmente in corso dovesse risultare che la norma della legge di stabilità è stata utilizzata ai fini di aggiramento  elusivo da parte di qualche concessionario, l'Agenzia valuterà, nel rispetto del dettato normativo, le opportune iniziative da intraprendere.

      Con riferimento alla domanda se l'operato di Sisal rientri tra quelli previsti dalla fattispecie legislativa, si comunica che sono in corso da parte dell'Agenzia un contraddittorio con il concessionario, con la collaborazione del partner tecnologico, per verificare se la condotta da questi posta in essere sia compatibile con le previsioni della vigente convenzione che regola il rapporto concessorio, nonché con le regole tecniche che disciplinano il funzionamento degli apparecchi videoterminali.

      Relativamente alla domanda se la sospensione della raccolta di gioco possa essere motivo di revoca immediata della concessione, si evidenzia che l'articolo 14, comma 2, della convenzione di concessione, prevede l'applicazione di penali nell'ipotesi di sospensione non autorizzata della raccolta di gioco e che, nel caso in cui detta sospensione non autorizzata si protragga per più di novantasei ore consecutive, o per dieci giorni non consecutivi in un arco temporale pari ad un biennio è prevista la decadenza, secondo il procedimento previsto dalla convenzione stessa e da attuarsi in applicazione della legge n.  241 del 1990.

      La disposizione recata dalla convenzione non può trovare, tuttavia, applicazione nel caso di fisiologica dismissione di apparecchi (evento frequente nell'ambito dell'attività dei concessionari). Pertanto, solo dopo l'esito degli approfondimenti in corso, l'Agenzia valuterà se nella fattispecie in esame può ricorrere l'ipotesi delineata dal suddetto articolo 14 e dunque procedere all'applicazione delle sanzioni previste, compresa la decadenza della concessione. In relazione alle iniziative che si intendono adottare per evitare il verificarsi di altre situazioni simili, va rimarcato che la legge 23 dicembre 2014, n.  190, prevede una ricognizione periodica del numero di apparecchi a decorrere dall'anno 2016, cui si aggiunge, comunque, il costante monitoraggio dell'Agenzia sulle condotte poste in essere dai concessionari, ai fini di un controllo efficace sulla rispondenza delle condotte dagli stessi poste in essere, per accertarne la conformità rispetto alle prescrizioni convenzionali e normative. In conclusione, come l'onorevole interpellante sa che è ormai noto, l'Agenzia, in collaborazione con il Governo, ha quasi ultimato la predisposizione del decreto attuativo dell'articolo 14 della legge delega fiscale, che prevede il riordino complessivo ed attento della disciplina del gioco pubblico, anche nell'intento di evitare ulteriore ogni possibilità elusiva delle norme a tutela della fede pubblica.

      PRESIDENTE. Il deputato Rabino ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interpellanza.

      MARIANO RABINO. Signor Presidente, signor sottosegretario Baretta, la ringrazio, prendo atto dei suoi chiarimenti, delle sue prime risposte, mi fa piacere che questa vicenda abbia fatto emergere, se non altro, la necessità di intervenire anche normativamente perché lei stesso ha riconosciuto che c’è una lacuna nella regolamentazione della disciplina autorizzatoria di vigilanza e di controllo dell'ADM, dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli sul gioco e sui concessionari. Prendo atto che si è aperto un contenzioso, perché davvero tutto si può dire, tutto si può dismettere e rimettere in funzione, ma farlo il 29 dicembre e rimettere in movimento tutto passato Capodanno desta davvero qualcosa di più di un semplice sospetto e non rientra nelle normali e tradizionali attività di rinnovo del parco macchine che un'azienda, un'impresa può mettere in campo nel corso di un anno di esercizio, nel corso di un anno sociale. Voglio anche dirle che non è un caso se nei giorni scorsi, nelle settimane scorse l'associazione di categoria dei concessionari, la ACADI, ha espulso la Sisal da questa associazione per comportamento non etico, evidentemente c’è qualcosa di più che, ripeto, di una semplice operazione di rottamazione dei macchinari nella rete di vendita di Sisal. Voglio  anche ricordare – mi fa piacere la sua proattività nei confronti dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli – che ahimè, undici anni or sono, l'Agenzia delle dogane e dei monopoli nella figura del suo responsabile attuale degli affari legali, dottor Volpe, ebbe ad avere un atteggiamento troppo favorevole nei confronti della Sisal nel senso che fu firmata una proroga della concessione del Superenalotto senza indire alcun bando di gara pubblico, come previsto dalla legge. La proroga venne prontamente impugnata con successo da un operatore internazionale, il Consiglio di Stato annullò la proroga e il Ministero dell'economia e delle finanze fu costretto a indire una vera gara nell'anno 2006, due anni dopo. Nel frattempo a causa della proroga indebitamente concessa a Sisal la Corte dei conti accertò un danno erariale di 70 milioni di euro.

      Questo perché la indebita proroga era stata concessa a Sisal a condizioni molto più favorevoli rispetto a quelle rettificate del bando di gara europeo, quindi la Sisal per il biennio 2004-2006 aveva goduto di condizioni molto più favorevoli. Mi auguro che questo episodio non abbia a ripetersi e che lo Stato, le istituzioni pubbliche dimostrino in questa vicenda di essere molto rigorose, molto attente e soprattutto di avere la capacità di andare fino in fondo. Grazie, signor sottosegretario Baretta.

(Chiarimenti in merito alle prospettive produttive ed occupazionali della società Wind e iniziative nel settore delle reti di telefonia mobile e fissa – n. 2-00814)

      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Cimbro ed altri n. 2-00814, concernente chiarimenti in merito alle prospettive produttive ed occupazionali della società Wind e iniziative nel settore delle reti di telefonia mobile e fissa (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo al deputato Miccoli se intenda illustrare l'interpellanza di cui è cofirmatario o se si riservi di intervenire in sede di replica.

      MARCO MICCOLI. Signor Presidente, membri del Governo, questa interpellanza urgente ripropone l'ennesimo caso di messa sul mercato di infrastrutture da parte di una società di telecomunicazioni tra le più importanti del Paese. Quindi, ripropone il grande e strategico della rete di telefonia fissa, mobile e dei dati e del suo futuro. La società Wind dopo varie vicessitudini, relative agli assetti proprietari descritti nell'interpellanza urgente che abbiamo presentato, e dopo una serie di ristrutturazioni effettuate attraverso protocolli d'intesa con le organizzazioni sindacali – l'ultimo, peraltro, è avvenuto il 29 luglio 2014, accordo siglato al Ministero dello sviluppo economico che ha attivato l'istituto del contratto di solidarietà per gli oltre 6 mila dipendenti –, ha deciso di mettere sul mercato le proprie strutture di comunicazione, o almeno una parte di esse, le cosiddette torri. Questi tralicci verranno conferiti insieme ad un numero di lavoratori verso una nuova società di proprietà sempre della Wind e denominata Galata. Il numero di lavoratori dovrebbe corrispondere a circa 100 unità, lavoratori che, a quanto è dato sapere, saranno reperiti solo ed esclusivamente su base volontaria. Le torri interessate dovrebbero essere 6 mila delle 13 mila totali appartenenti a Wind. Entro il mese di marzo il 90 per cento di Galata secondo i piani dovrebbe essere venduto ad un soggetto terzo. Quindi, l'azienda sarà interamente controllata da Wind, ma il 90 per cento verrà conferito ad un soggetto terzo e quindi il 10 per cento rimarrebbe nelle mani del pacchetto azionario di Wind.

      I soggetti che stanno partecipando alla gara per l'acquisto sono quattro: El Towers, American Towers, Albertis Telecom (una società del gruppo Albertis focalizzata proprio nel mercato infrastrutturale del mondo Telco) ed una joint venture fra il fondo italiano specializzato in investimenti infrastrutturali F21 e quello americano Providence. Si tratta di quattro soggetti industriali che, a vario titolo, sono già presenti nel mercato delle infrastrutture di rete a testimonianza, secondo i responsabili di Wind, del respiro industriale  dell'operazione. Da un punto di vista operativo Galata sarà legata, nella fase di start up a Wind da un rapporto di service nella gestione dei siti.

      L'interpellanza urgente tende a chiedere al Ministero se non ritenga che questa ultima operazione sia concernente, di fatto, quell'accordo siglato proprio al Ministero dello sviluppo economico nel 2012; se questa operazione sia garante di quegli accordi e quindi delle salvaguardie occupazionali dei lavoratori, se il Ministero ha potuto valutare che tutto questo avvenga su base volontaria e non abbia ricadute in merito a quei dati occupazionali.

      Infine, un altro dato che interessa sarebbe quello di sapere che intenzioni ha il Governo rispetto al ripetersi di queste cessioni di infrastrutture importanti che riguardano le reti telefoniche, infrastrutture che, come in questo caso, ricadono anche in mani di proprietari che non sono italiani: Wind, come tutti sanno, è proprietà di un magnate egiziano con sede in Olanda.

      Si vuole inoltre sapere se si intende aprire una riflessione sulla quella rete di telefonia pubblica, fissa e mobile – quindi anche su fibra –, sulla sua manutenzione, sul suo controllo e sui livelli occupazionali ad essa collegati.

      L'interpellanza urgente chiede quindi al Governo quali siano le intenzioni anche a fronte di questa nuova cessione, quindi rispetto al tema più generale della rete e delle infrastrutture telefoniche e di dati.

      PRESIDENTE. Il Viceministro dello sviluppo economico, Claudio De Vincenti, ha facoltà di rispondere.

      CLAUDIO DE VINCENTI, Viceministro dello sviluppo economico. Grazie, Presidente. Con riferimento alla prima richiesta che viene dagli onorevoli interpellanti, segnalo che il Ministero dello sviluppo economico, pur non essendo stato coinvolto nelle ultime vicende riguardanti la società Wind, mantiene, tuttavia, il monitoraggio sulle prospettive dell'azienda ed è disponibile all'apertura di un tavolo di confronto, ove richiesto dalle parti.

      Ciò premesso, entro nel merito delle questioni sollevate e nella risposta, che lascio agli atti, gli onorevoli interpellanti potranno trovare una breve ricostruzione dell'evoluzione della società Wind. Vengo ora ai punti chiave. Relativamente all'eccezione degli onorevoli interpellanti, relativa alla copertura e agli investimenti Wind, l'azienda ha evidenziato che ogni anno investe circa 800 milioni di euro. Negli ultimi anni la stessa ha sviluppato un'infrastruttura integrata di rete trasmissiva ad alta capacità su tutto il territorio nazionale. In particolare, alla fine del 2014 la copertura relativa alla rete mobile raggiungeva il 99,87 per cento della popolazione italiana.

      Relativamente alla rete di quarta generazione, Wind ha segnalato di avere partecipato alla gara indetta nel 2011 dal Governo per le frequente LTE, aggiudicandosi due blocchi FDD, nello spettro degli 800 megahertz, e quattro blocchi FDD, nello spettro dei 2.600 megahertz, per un esborso totale di 1.120 milioni di euro.

      A tal proposito, la società ha precisato che solo una piccolissima percentuale di consumatori ha un cellulare adeguato a ricevere il segnale LTE e che si sta implementando un piano di roll out per la rete di ultima generazione, che fornirà ulteriore banda trasmissiva e maggiore velocità per la trasmissione dati. Ad oggi, con il servizio 4G Wind ha raggiunto circa il 40 per cento di copertura della popolazione e sono previsti, per i prossimi 5 anni, ulteriori interventi, volti a raggiungere una copertura del 90 per cento.

      Con riferimento alle preoccupazioni relative alle risorse del personale Wind paventate nell'interpellanza, la società ha riferito quanto segue. Nel 2009 la struttura di Wind Telecomunicazioni Spa dedicata alla gestione del traffico wholesale è stata conferita ad una società controllata al 100 per cento dalla stessa Wind, al fine di sviluppare le sinergie con le altre strutture e società presenti nel gruppo Orascom che gestivano all'epoca lo stesso business. Il trasferimento del personale alla nuova società è avvenuto sulla base di un accordo sindacale firmato con le organizzazioni  sindacali, a conclusione della procedura ex articolo 47 della legge 428 del 1990. Il protocollo dell'ottobre 2012, firmato presso il Ministero dello sviluppo economico, è stato considerato da subito un modello di riferimento nelle prassi delle relazioni industriali, sia per aver consentito di incrementare la produttività e la competitività aziendale, evitando l'esternalizzazione di oltre 1.700 lavoratori, sia per il fatto che tutto il management aziendale ha contribuito al piano di efficientamento accettando, su base volontaria, una riduzione della propria retribuzione variabile. Tali accordi hanno, quindi, rappresentato una sorta di patto per lo sviluppo tra tutte le componenti dell'azienda, caratterizzato da equità, trasparenza e orientamento al futuro.

      Nel 2014, al fine di garantire la sostenibilità delle intese raggiunte nel 2012 e di gestire in maniera non traumatica circa 500 eccedenze, sono stati sottoscritti ulteriori accordi sindacali con le federazioni del settore telecomunicazioni. Con questi accordi, da un lato, sono stati attivati contratti di solidarietà per circa 6.000 risorse e, dall'altro, è stato previsto che l'azienda proceda ad internalizzare attività a prevalente contenuto tecnico, per impiegare in maniera efficiente le risorse dichiarate in eccedenza, confermando così la logica inclusiva dell'accordo del 2012. Tra l'altro, il processo di internalizzazione di attività attualmente svolte da fornitori esterni prevede importanti investimenti formativi per garantire la riqualificazione dei lavoratori coinvolti, molti dei quali operanti nei call center Wind di Ivrea, Pozzuoli e Palermo.

      Da quanto riferito dalla società, tale operazione offre una prospettiva di crescita professionale a lavoratori e lavoratrici impiegati in attività di assistenza telefonica i cui volumi, ormai da anni, stanno conoscendo una progressiva contrazione, come dimostrano le numerose crisi occupazionali che stanno coinvolgendo alcune società che gestiscono questi servizi in outsourcing. In sintesi, l'impatto di queste iniziative sul personale operante nei call center interni può essere così sintetizzato: sulle circa 1.300 risorse impiegate in queste attività, più di 510 lavoratori e lavoratrici passeranno a svolgere attività più qualificate in ambito tecnico. In pratica, quasi il 40 per cento del personale che svolge attività di assistenza telefonica nei call center di Wind avrà l'opportunità di cambiare mestiere, fruendo di un adeguato percorso formativo e migliorando il proprio profilo professionale e la propria occupabilità. Da ultimo, la società ha segnalato che anche in questa occasione sono state condivise azioni di incremento dell'efficienza operativa e tutti i dirigenti hanno nuovamente contribuito alla riduzione dei costi accettando, sempre su base volontaria, un'ulteriore riduzione della propria retribuzione.

      In relazione all'applicazione del lavoro notturno, la società riferisce che tale variazione è stata comunicata alle organizzazioni sindacali ed alle RSU, nel rispetto delle previsioni legali e contrattuali. La stessa società ha, altresì, sottolineato che, oltre a riconoscere le garanzie di legge, saranno applicati i trattamenti di miglior favore previsti al riguardo dalla contrattazione aziendale. Per quanto riguarda la costituenda società cosiddetta Galata, operazione, allo stato, non ancora conclusa, Wind ha evidenziato che si tratta di un'operazione industriale finalizzata all'acquisizione di un ruolo nel segmento delle tower company attraverso l'individuazione di un perimetro di attività, contratti, asset e risorse idoneo a sviluppare e commercializzare servizi di ospitalità, condivisione e relativa manutenzione e servizi a valore aggiunto da proporre ad altri operatori e player ITC. Il passaggio dei lavoratori alla nuova società, numero ad oggi stimato in circa sessanta unità, avverrà su base volontaria attraverso cessione del contratto individuale di lavoro ex articolo 1406 e seguenti del codice civile e ciò comporterà la prosecuzione del rapporto di lavoro senza soluzione di continuità, con il mantenimento dell'anzianità maturata e di tutti i diritti acquisiti, anche quelli riconosciuti a titolo individuale. Dell'intero progetto è stata fornita ampia  informazione alle organizzazioni sindacali e 1'11 febbraio scorso è stato siglato un accordo tra la società Wind e le organizzazioni sindacali. Wind si è resa disponibile ad accogliere specifiche richieste di tutela emerse dal tavolo sindacale, integrando le garanzie a favore del personale interessato al passaggio. La partnership tra Wind e Galata avrà una valenza strategica, in considerazione della rilevanza degli asset gestiti e della durata del contratto di service, quindici anni.

      In merito alla richiesta di valutare la possibilità di nazionalizzare la società Wind tramite Cassa depositi e prestiti, il Ministero dell'economia e delle finanze ha comunicato quanto segue: Cassa depositi e prestiti è una società per azioni a controllo pubblico che investe fondi di terzi privati, verso i quali ha l'obbligo di rimborso, prevalentemente costituito da risparmio postale, con la finalità di sostenere lo sviluppo del Paese. In particolare, la stessa può assumere per legge e statuto partecipazioni in società di rilevante interesse nazionale, a condizione che le stesse risultino in una stabile situazione di equilibrio finanziario, patrimoniale ed economico e siano caratterizzate da adeguate prospettive di redditività.

      In relazione a tali condizioni, il Ministero dell'economia e delle finanze ha evidenziato che il gruppo Wind Telecomunicazioni ha chiuso i primi nove mesi del 2014 con una perdita di gruppo pari a 661 milioni di euro, così come riportato nel bilancio consolidato intermedio pubblicato dalla società. Ciò premesso, lo stesso Ministero ha rappresentato che Cassa depositi e prestiti ritiene che il settore delle infrastrutture di telecomunicazioni sia tra quelli strategici per la crescita e la competitività del Paese, oltre che per il raggiungimento degli obiettivi posti dall'Agenda digitale europea. Per tali motivi la Cassa depositi e prestiti ha promosso, per il tramite del Fondo strategico italiano Spa, l'investimento in Metroweb Italia Spa, azienda proprietaria della rete in fibra ottica nell'area metropolitana di Milano, attualmente la più grande rete metropolitana in Europa. L'investimento di 200 milioni nel capitale di Metroweb da parte di Fondo strategico, è finalizzato a finanziare, secondo criteri di economicità e di mercato, un piano di espansione delle reti di nuova generazione.

      A tale riguardo, il predetto Ministero dell'economia e delle finanze ha segnalato che Metroweb, per il tramite delle proprie partecipate, ha in corso di realizzazione diversi investimenti nella fibra ottica, tra cui: il completamento della copertura di Milano; il cablaggio di alcune aree del comune Bologna; e progetti specifici a Genova.

      Per quanto riguarda infine la richiesta di «creare una grande società a controllo pubblico che gestisca le reti di telefonia mobile e fissa, anche in fibra, nella quale aggregare i vari soggetti di telecomunicazioni», il Ministero dell'economia e delle finanze ha rappresentato che la Cassa depositi e prestiti ha fornito la propria disponibilità, anche per il tramite di Fondo strategico a valutare e promuovere progetti di investimento nella banda larga che prevedano una condivisione degli obiettivi e dei principi dell'Agenda digitale. Anche qualora tali progetti contemplino un accordo con uno o più operatori di telecomunicazioni dovranno essere ispirati a principi che, condivisi con le autorità di regolazione del mercato, garantiscano a tutti gli operatori interessati all'uso della rete di nuova generazione una assoluta parità nelle condizioni di accesso. Tale progetto sarebbe finalizzato alla realizzazione degli interventi di ammodernamento necessari alla realizzazione del progetto della banda larga su significativa scala nazionale, secondo criteri di economicità e di mercato.

      PRESIDENTE. Il deputato Miccoli ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta all'interpellanza Cimbro n. 2-00814, per dieci minuti. Prima di darle la parola, deputato Miccoli, però – e le chiedo scusa – volevo specificare al Viceministro che non è possibile depositare il testo per allegarlo al resoconto stenografico, può semplicemente, se vuole, darlo al deputato a cui sta rispondendo oralmente,  perché le interpellanze hanno carattere, appunto, di interlocuzione orale.

      MARCO MICCOLI. Signor Presidente, ringrazio il Viceministro e prendo atto delle spiegazioni che ha fornito, mi ritengo soddisfatto della risposta e ritirerò, appunto, il documento che ci ha annunciato.

(Iniziative volte a salvaguardare i livelli produttivi e occupazionali dello stabilimento della Perugina di San Sisto, nel comune di Perugia – nn. 2-00836 e 2-00841)

      PRESIDENTE. Passiamo alle interpellanze urgenti Ciprini n. 2-00836 e Galgano e Mazziotti Di Celso n. 2-00841, concernenti iniziative volte a salvaguardare i livelli produttivi e occupazionali dello stabilimento della Perugina di San Sisto, nel comune di Perugia, che, vertendo sullo stesso argomento, saranno svolte congiuntamente (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo alla deputata Ciprini se intenda illustrare la sua interpellanza, per quindici minuti, o se si riservi di intervenire in sede di replica.

      TIZIANA CIPRINI. Grazie Presidente, lo stabilimento Perugina Nestlé, con sede in Perugia, rappresenta una delle più grandi industrie del capoluogo umbro, oltre che un'azienda storica della città di Perugia, la cosiddetta città del bacio e del cioccolato. Una azienda simbolo per la città di Perugia, così come le acciaierie speciali lo sono per la città di Terni, la città dell'acciaio. Lo stabilimento di San Sisto della Perugina si sviluppa su una superficie di 85 mila metri quadri e dà lavoro a circa mille persone. La situazione della Nestlé-Perugina viene definita drammaticamente pesante, dopo che la rappresentanza sindacale unitaria è stata informata che le previsioni per l'anno 2015 dei volumi produttivi saranno ulteriormente in calo rispetto all'anno precedente e, per la prima volta nella storia della fabbrica, si assesteranno ben al di sotto delle 25 mila tonnellate. Questi sono i numeri: 27 mila tonnellate nel 2013, 25 mila nel 2014, e per il 2015 le previsioni sono ancora più nere. La fabbrica, dunque, subirà un forte calo di lavoro, perché volumi produttivi così contratti potrebbero non permettere nel medio periodo il mantenimento degli attuali livelli occupazionali.

      La RSU spiega che malgrado i tanti impegni presi dall'azienda con la sottoscrizione del contratto di solidarietà in termini di mantenimento dei volumi e delle produzioni, la realtà dei fatti ci dice invece che i volumi continueranno a diminuire e che questo comporterà ancora meno ore di lavoro per i lavoratori. Serpeggia il timore che nelle prossime settimane si assista allo smantellamento di qualche impianto storico della fabbrica, con il rischio certificato di eliminare qualsiasi tentativo di rilancio per i prodotti. Gli esuberi sono duecentodieci, di cui centottanta stagionali e venti strutturali. Il contratto di solidarietà scade ad agosto 2016, ed è stata la soluzione scelta per scongiurare i licenziamenti, abbassare, temporaneamente, il costo del lavoro, per superare la crisi.

      La presidente della regione Umbria ha convocato il responsabile delle relazioni industriali di Nestlé Italia per avere un chiarimento. L'azienda oggi nega che vi siano stati rapporti ufficiosi tra le istituzioni locali ed i manager della Nestlé, tuttavia è già da alcuni anni che i dipendenti della Perugina di San Sisto, visto l'andamento della produzione e l'inerzia della dirigenza dell'azienda, hanno denunciato il rischio di un progressivo smantellamento e perdita di volumi della produzione dello stabilimento.

      Se è pur vero che anche Perugina soffre della negativa congiuntura economica, è altrettanto vero e preoccupante lo stato di progressivo abbandono dello stabilimento, con il decremento della produzione, i mancati investimenti in nuovi prodotti, in tecnologie e linee di produzioni unitamente alla riduzione della loro varietà, la dismissione di produzioni perché considerate  troppo costose o fuori mercato e, ancora, il disinvestimento di marchi storici, con la produzione dei noti cioccolatini Baci destinati al mercato francese senza lo storico marchio Perugina e senza qualsiasi riferimento allo stabilimento di Perugia, come già denunciato già nelle mia interrogazione n. 4-01801 del settembre 2013, rimasta ancora senza risposta. C’è poi una politica aziendale timida e un ricorso fisiologico alla cassa integrazione e ai contratti di solidarietà come strumento per sopperire al calo della produzione.

      A giugno 2014 si è insediato il nuovo direttore dello stabilimento, lo svizzero François Pointet, ma a tutt'oggi la dirigenza non ha fornito alcuna risposta concreta in termini di investimenti o rilancio dell'attività e rimane forte la preoccupazione tra i lavoratori per il proprio futuro occupazionale. Vi è il concreto pericolo che la multinazionale Nestlé, proprietaria dello stabilimento di San Sisto, possa ridimensionare o delocalizzare l'attività produttiva con devastanti ricadute economiche e sociali in termini occupazionali, in un territorio, quale quello umbro, già marcatamente colpito dalle crisi.

      È necessario, quindi, un intervento del Governo che si ponga come interlocutore forte nei confronti della multinazionale svizzera affinché faccia chiarezza sulle reali intenzioni del gruppo Nestlé e scongiuri il temuto ridimensionamento dello stabilimento di San Sisto.

      Chiediamo al Viceministro e al Ministero di convocare le rappresentanze dei lavoratori, l'azienda e le istituzioni locali e regionali per aprire un tavolo di confronto a livello nazionale, finalizzato all'individuazione e condivisione delle linee guida di un piano industriale, che abbia come obiettivi prioritari la salvaguardia dei livelli occupazionali e il potenziamento produttivo dello stabilimento perugino con idonei investimenti, così da scongiurare l'ipotesi del temuto ridimensionamento o peggio ancora della delocalizzazione della produzione.

      PRESIDENTE. Chiedo alla deputata Galgano se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica.

      ADRIANA GALGANO. Signor Presidente, mi riservo di intervenire in sede di replica.

      PRESIDENTE. Il Viceministro dello sviluppo economico, Claudio De Vincenti, ha facoltà di rispondere.

      CLAUDIO DE VINCENTI, Viceministro dello sviluppo economico. Grazie, Presidente, in ordine a quanto evidenziato dalle due interpellanze urgenti, segnalo subito che la situazione dello stabilimento di Perugina è all'attenzione del Ministero dello sviluppo economico.

      Nestlé è una delle più importanti aziende multinazionali, che opera prevalentemente nel settore alimentare. In Italia ha sede a Milano ed occupa nelle otto sedi operative oltre 3.500 dipendenti. Lo stabilimento di San Sisto, acquisito dalla Perugina, è un centro di eccellenza per la produzione di specialità dolciarie a base di cioccolato destinate sia al mercato nazionale che, soprattutto, all'esportazione.

      Come rilevano gli stessi onorevoli interpellanti, rappresenta, con i suoi oltre 800 dipendenti, una realtà economica di grande rilievo e allo stesso tempo un simbolo per Perugia e per l'Umbria. È una realtà, tuttavia, che da tempo sta attraversando una fase molto delicata e complessa fino ad ora gestita con il ricorso ad ammortizzatori sociali e principalmente al contratto di solidarietà che consente, sulla base di un accordo stipulato dalle parti, di evitare soluzioni traumatiche per i 210 addetti considerati al momento eccedenti da parte della Nestlé.

      Su tutte queste problematiche, la interlocuzione è avvenuta con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Gli interpellanti, tuttavia, richiamano soprattutto aspetti di prospettiva e ricordano operazioni industriali che hanno gradualmente ridotto il ruolo e la funzione dello stabilimento umbro all'interno del gruppo. 

      L'azienda riconduce ad aspetti essenzialmente congiunturali (crisi dei consumi interni, rallentamento delle esportazioni, stagionalità del prodotto) le difficoltà denunciate anche dalle organizzazioni sindacali.

      Tali argomentazioni non sembrano però sufficienti a spiegare la situazione in cui versa lo stabilimento perugino e la sua evoluzione recente. Su questi temi fino ad ora vi è stato un impegno diretto e costante delle istituzioni locali. Ora il Governo è ampiamente sollecitato ad occuparsi, non solo della tutela del reddito dei lavoratori, compito comunque di estrema importanza, ma soprattutto delle strategie industriali perseguite dalla multinazionale svizzera nel nostro Paese.

      In questo quadro il Ministero dello sviluppo economico avvierà un confronto con i rappresentanti della proprietà per acquisire ogni elemento utile di conoscenza e, immediatamente dopo, sarà attivato un tavolo di confronto con al centro il futuro della Perugina nel più ampio contesto del futuro italiano della Nestlé.

      PRESIDENTE. L'onorevole Ciprini ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta alla sua interpellanza.

      TIZIANA CIPRINI. Presidente, grazie Viceministro, prendo atto della sua risposta e sottolineo che con i miei colleghi del MoVimento 5 Stelle umbri, quindi Filippo Gallinella e Laura Agea, abbiamo incontrato le RSU della Perugina e ora abbiamo riportato le istanze a lei, signor Viceministro, poiché, stante il carattere di multinazionale della proprietà, riteniamo doveroso e urgente che i soggetti politici umbri interloquiscano con il Ministero. Sottolineo che da parte dei dipendenti c’è sempre stata la più ampia disponibilità a collaborare per il rilancio dell'azienda. Tanti sacrifici sono stati fatti dai dipendenti, con grande responsabilità, per un unico obiettivo, ovvero creare le condizioni per il rilancio della fabbrica, in ultimo attraverso l'applicazione del contratto di solidarietà di ventiquattro mesi, che avrà termine ad agosto 2016, cosa che ha comportato una considerevole decurtazione dello stipendio a fronte dello stesso numero di ore lavorate.

      Tutto ciò si sarebbe dovuto tradurre in una diminuzione del costo del lavoro e aumento della produttività. In altre parole, maggiore competitività sui mercati di riferimento. Ma questa maggiore competitività non appare finora essere stata adeguatamente sfruttata da parte dei vertici dell'azienda. Manca un piano industriale di rilancio, assolutamente necessario, onde evitare che nel 2016 il contratto di solidarietà si riveli un ulteriore inutile sacrificio per i dipendenti. Diminuzioni consistenti delle quantità prodotte, nessun nuovo prodotto, smantellamento degli impianti, atteggiamenti ricorrenti di inerzia rispetto alle disfunzioni delle linee di produzione rimaste, ricorso, non più con carattere di eccezionalità, ma ormai in forma patologica, alla CIGO e ai contratti di solidarietà e il rincorrersi di voci, mai smentite, tra l'altro, di possibili acquirenti sono tutti segnali che fanno pensare che, oltre alla crisi congiunturale del settore, ci sarebbe qualcosa di più.

      Poi c’è la questione dell'esternalizzazione dei lavori di manutenzione a una ditta terza, la Master di Salerno, con la gestione di tutti i lavori di manutenzione a discapito delle ditte umbre che, nel frattempo, hanno perso appalti e la sostituzione del precedente manager, Alessio Miliani, adesso consulente per il comune di Foligno, voluto dal sindaco del centrosinistra Nando Mismetti.

      Ebbene, la Perugina, oltre al suo prodotto simbolo, il «Bacio», può vantare altri prodotti di elevata qualità, come, ad esempio, i «Nudi», i quali non risultano adeguatamente supportati da campagne pubblicitarie e promozionali sui mercati di riferimento nazionali ed esteri, come, invece, accade per altri prodotti del gruppo Nestlé.

      In un'ottica di rilancio dello stabilimento di San Sisto, si ritiene assolutamente necessario, poi, che vengano adeguatamente supportati e pubblicizzati prodotti a marchio Perugina presso gli spazi espositivi del gruppo Nestlé presenti a  Expo 2015, a Milano, per tutta la durata dell'esposizione internazionale. Gli operai hanno addirittura proposto di trasferire a Perugia la linea delle polveri di caffè, di cui il gruppo Nestlé è leader mondiale. Manca un piano industriale; Confindustria, fra l'altro, è assente, ma la Nestlé è stata chiara recentemente e ha dichiarato che non vuole convogliare investimenti in Italia. Quindi, che cosa vuole fare ? C’è un piano industriale per lo stabilimento di Perugia ? Dov’è Confindustria ? Dov’è lo Stato ?

      Vede, Viceministro, non è ammissibile che le multinazionali, Nestlé, come la ThyssenKrupp, prima acquisiscano in Umbria importanti produzioni e prestigiosi marchi del made in Italy e, poi, nonostante i dipendenti abbiano affrontato sacrifici, non mettano in campo politiche di sviluppo e di investimento con l'effetto di fare impoverire il territorio. L'Italia è diventata terra di conquista, con aziende storiche svendute all'estero. Il made di Italy è sempre meno italiano e sempre più di proprietà estera, dato che le aziende di punta del settore dell'industria, della moda e degli alimentari vengono acquisite da holding straniere.

      Ad oggi solo per l'agroalimentare sono stati venduti marchi per circa 10 miliardi di euro. Siete assenti, Viceministro. Lo Stato è assente e nulla sembra voler fare per arrestare la dissoluzione del made in Italy. La strategia delle holding straniere, d'altronde, è molto semplice: attendere il momento di difficoltà economica per appropriarsi di aziende con notevole valore aggiunto. Ciò che veramente interessa loro è il marchio, visto che il prodotto italiano vende sempre e comunque, soprattutto all'estero. È così che un'opportunità di crescita per il comparto esportazioni viene ridotta al lumicino dalle esternalizzazioni della proprietà e molto spesso anche della produzione. Questo è un protocollo già visto e che conosciamo benissimo: il Ministero dello sviluppo economico interviene quando ormai è troppo tardi e sono già partite le lettere di licenziamento e il Ministero del lavoro eroga gli ammortizzatori sociali scaricando i costi del saccheggio sulla collettività. Per questo chiediamo a gran voce l'apertura di una vertenza Perugina-Nestlé e un tavolo di confronto serio e permanente al Ministero prima che sia troppo tardi e che l'ennesima multinazionale straniera pianti la propria bandierina sopra le nostre fabbriche.

      PRESIDENTE. La deputata Galgano ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta alla sua interpellanza. Ricordo che la deputata Adriana Galgano ha venticinque minuti, non essendo intervenuta prima.

      ADRIANA GALGANO. Grazie Presidente. Signor Viceministro, grazie della sua risposta. Noi ci dichiariamo soddisfatti del fatto che la vertenza è all'attenzione del Ministero dello sviluppo economico e anche rincuorati dalle sue parole, che evidenziano che siete consapevoli del fatto che quello che sta accadendo non è meramente riconducibile a fattori congiunturali. È la terza volta che io la interpello su problemi della mia regione: prima per AST poi per Sgl Carbon e adesso per Perugina. Sono tutte situazioni in cui i lavoratori hanno dato grandissima prova di consapevolezza e dimostrazione di sacrificarsi per le ragioni dell'azienda e dell'economia del territorio e quindi meritano tanta attenzione. Il nostro territorio merita tanta attenzione anche perché versa in una situazione molto seria. Abbiamo aperto 170 vertenze. Sono fallite 481 aziende negli ultimi due anni con una perdita di occupazione di 4.745 persone e noi rischiamo, con AST e con Perugina, di perdere in un colpo solo 6.000 addetti. Quindi veramente sollecitiamo tutta l'attenzione che potete darci.

      Naturalmente ci sono vertenze aperte in tutta Italia e questa da parte nostra è l'occasione per sollecitarvi a considerare anche tutta la legislazione che noi abbiamo approvato recentemente e nel passato, perché noi parlamentari non possiamo pensare che in questo momento stiamo fronteggiando, le istituzioni regionali,  voi Ministero economico, cioè tutte le istituzioni sono in campo per fronteggiare questa grande fuga di imprese multinazionali e italiane verso l'estero. Quindi dobbiamo interrogarci e dobbiamo darci una risposta. E ieri un gruppo trasversale, il gruppo innovazione della Camera, ha incontrato operatori economici e ci è stato consegnato questo dossier. In esso sono contenute tutte le norme che abbiamo approvato in modo più restrittivo rispetto alla normativa dell'Unione europea. Ora noi dobbiamo essere consapevoli che approvare una normativa restrittiva di normative che sono già restrittive indebolisce grandemente la capacità di competere non solo delle aziende italiane, ma di tutte le aziende che operano sul nostro territorio. E quindi da questo punto di vista occorre fare una grande opera di semplificazione normativa.

      Perché in alcuni casi, andando a leggere le norme, noi abbiamo l'impressione che siano scritte da persone che non abbiano bene la consapevolezza di come, poi, queste norme diventino inapplicabili, pazzesche e creino complicazioni incredibili per le aziende. Quindi, veramente, noi chiediamo attenzione per questo grande lavoro di semplificazione.

      Poi, dobbiamo dare certezze alle aziende e dobbiamo decidere velocemente su tanti dossier. Mi permetto di sottolineare quello del brevetto europeo. Dappertutto, lo leggiamo sui giornali, lo diciamo in Parlamento che l'innovazione è una variabile chiave per competere e l'innovazione si accompagna alla capacità brevettuale. Dobbiamo decidere se aderire al brevetto europeo; la Commissione politiche dell'Unione europea ha chiesto al MISE, ormai un anno e mezzo fa, una valutazione di impatto e noi avremo il sottosegretario Vicari che verrà la prossima settimana, situazione dei lavori parlamentari permettendo. Noi vi chiediamo, poi, dopo, di agire velocemente; le aziende multinazionali, italiane, piccole e medie hanno bisogno di più semplificazione, di grande semplificazione e di certezze e, quindi, vi chiediamo di essere veloci a decidere su dossier strategici.

(Elementi in merito alla chiusura di alcuni tratti autostradali e all'interruzione prolungata delle forniture elettriche e idriche nella regione Emilia Romagna, in occasione dell'eccezionale ondata di maltempo del 5 e 6 febbraio 2015 – n. 2-00838)

      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Fabbri n. 2-00838, concernente elementi in merito alla chiusura di alcuni tratti autostradali e all'interruzione prolungata delle forniture elettriche e idriche nella regione Emilia Romagna, in occasione dell'eccezionale ondata di maltempo del 5 e 6 febbraio 2015 (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo alla deputata Marilena Fabbri se intenda illustrare la sua interpellanza per quindici minuti o se si riservi di intervenire in sede di replica.

      MARILENA FABBRI. Signor Presidente, ringrazio anche il viceministro De Vincenti che è qui in Aula. La nostra interpellanza, sottoscritta da tutti i deputati dell'Emilia Romagna, intende rappresentare al Governo la nuova situazione di disagio e di calamità naturale che si è verificata in Emilia Romagna nel fine settimana del 5 e 6 febbraio. È un disagio che si è determinato a causa di neve e piogge cospicue e di una mareggiata che hanno, quindi, interessato, per motivi diversi, tutto il territorio regionale nell'ambito di queste due giornate e hanno provocato ingenti danni e numerosi disagi alle persone, alla circolazione di auto, treni ed aerei.

      Stante la situazione di emergenza, la giunta regionale dell'Emilia Romagna ha, nell'immediatezza dell'evento, stanziato 5 milioni di euro per finanziare gli interventi urgenti necessari e far fronte, quindi, alle emergenze e agli interventi più prioritari e ha inviato, in data 13 febbraio, al Governo la richiesta formale per lo stato di emergenza dovuto a calamità naturale, per richiedere un intervento e un riconoscimento anche da parte del Governo e, quindi, del contesto nazionale. Al momento,  i danni calcolati sono di 179 milioni 696 mila euro solo per il comparto pubblico, cifra che è stata calcolata per far fronte all'assistenza della popolazione, che in gran parte dei contesti provinciali è stata evacuata per i motivi che poi espliciterò, e anche per intervenire in somma urgenza rispetto agli interventi necessitati dalla calamità, interventi urgenti di riduzione del rischio residuo e di ripristino delle strutture interessate. Il comparto privato ed economico produttivo risulta, invece, al momento, dal censimento che è stato fatto ad oggi, interessato per danni pari a 90 milioni di euro.

      L'evento, come dicevo prima, ha interessato tutto il territorio regionale e, in particolare, nelle aree costiere, abitazioni civili, attività commerciali e strade sono state allagate dall'acqua marina a seguito di violente mareggiate con onde alte fino a 4 metri che hanno determinato un rientro dell'acqua di mare sulla costa. Le violente mareggiate hanno determinato allagamenti in alcuni centri abitati balneari, in particolare Lido degli Estensi, Porto Garibaldi, Lido di Spina, Lido di Savio, Lido Adriano, Milano Marittima, Cesenatico, Gatteo Mare, solo per fare alcuni riferimenti.

      Nei comuni dell'entroterra della Romagna, invece, le criticità diffuse sono state determinate, oltre che dalla neve, da una pioggia cospicua pari a circa 100 millimetri in due giorni, da raffiche di vento tra gli 80 e i 100 chilometri orari. Piogge che, insieme alle mareggiate sulla costa, hanno determinato la fuoriuscita dei principali corsi d'acqua, che non sono riusciti a sfogare in mare e che sono quindi esondati. Questi danni hanno interessato, principalmente, la rete di bonifica delle province di Forlì-Cesena, Ravenna e Rimini, con rotture arginali e danni ad edifici di uso civile e produttivo. Tra le località maggiormente colpite nell'entroterra, appunto, a seguito delle cospicue piogge, sono state indicate San Giovanni in Marignano, Sant'Arcangelo, Villafranca, Villa Selva, Santa Maria Nuova, Ronco, Lugo, Bagnacavallo, Massa Lombarda, Rossetta, Mandriole, Sant'Alberto, delle province di Forlì-Cesena, Ravenna e Rimini. Non mi dilungo. Nell'Appennino bolognese, invece, hanno avuto rilevanti danni le aree del bolognese, del parmense, del reggiano, del modenese.

      L'entroterra emiliano è stato, invece, fortemente caratterizzato da danni legati alla neve. Neve che, seppur caduta in quantità non rilevante, si è caratterizzata, invece, come particolarmente dannosa, creando frane e, principalmente, caduta di alberi che hanno danneggiato la linea elettrica. I danni, infatti, si sono caratterizzati, principalmente, per un fortissimo, importante blackout che ha interessato almeno sette cabine – queste sono le notizie iniziali – dicevo, sette cabine dell'alta tensione gestite da Terna e più di 300 linee fra alta e media tensione. Un blackout che si è protratto per diversi giorni, da un minimo di 12 ore fino a 5 giorni, che ha interessato circa 200 mila utenze di media tensione su tutto il territorio regionale, calcolate pari a circa 500 mila cittadini non serviti dalla energia elettrica. La mancanza di energia elettrica per diverse ore ha determinato il blocco delle centrali di riscaldamento, il blocco della fornitura dell'acqua, oltre che il blackout della telefonia fissa e mobile, che riteniamo, però, debba essere imputato solo in parte al blackout energetico. Riteniamo che, invece, anche questi servizi siano stati interessati da danni diretti che poi sono stati mascherati, diciamo, dal blackout. Questo, però, ha determinato, soprattutto nelle prime ore, anche una grandissima difficoltà dei sindaci a poter attivare i servizi di protezione civile e quindi, anche di essere più efficaci sul territorio. Solamente un dato: a distanza di cinque giorni erano ancora 7.500 le utenze, solo nel bolognese, a non essere servite dall'energia elettrica e, 500 solamente nel comune della Valsamoggia e 20 mila su tutto il territorio regionale.

      I sindaci colpiti dal blackout elettrico hanno denunciato con forza, soprattutto, l'impossibilità di entrare in contatto con Enel, con l'ente gestore, nelle prime 24 ore dell'emergenza, al fine di segnalare i guasti registrati sul territorio, condividere gli  eventuali interventi prioritari, avere informazioni circa la consistenza del danno e degli eventuali tempi di ripristino, per meglio gestire il rapporto con i cittadini interessati dal disservizio e, anche, predisporre gli eventuali interventi di sostegno alla popolazione. I call center di Enel non hanno funzionato né verso le amministrazioni ed i sindaci, che hanno dovuto fronteggiare, senza informazioni, le numerose richieste e chiamate di famiglie, imprese ed attività commerciali, né hanno funzionato direttamente verso i cittadini/utenti/consumatori che sono rimasti in attesa del ripristino del collegamento elettrico per diversi giorni, pensando che si trattasse di poche ore, senza potersi organizzare per ridurre i disagi ed i danni per la propria famiglia e per le proprie attività economiche. Ricordiamo, ad esempio, che, in tutto il territorio del bolognese – Bologna, Modena, Parma, Reggio Emilia – sono attivi diversi allevamenti di bestiame che sono, anch'essi, stati coinvolti dal blackout con danni anche alla gestione degli animali da parte delle aziende esistenti.

      Altro problema che vogliamo e che abbiamo voluto segnalare con questa interpellanza è la scelta di società Autostrade di chiudere alcuni tratti autostradali in previsione dell'emergenza neve. Vorremmo sottolineare questo: in previsione dell'emergenza neve, non in presenza già di cospicue nevicate sul territorio. Sono state scelte che hanno determinato il blocco della circolazione già a partire dal modenese, creando enormi disagi al traffico, riversatosi al di fuori del percorso autostradale sulle strade provinciali e comunali che già erano sovraccaricate del problema gestione neve sul territorio.

      Il cosiddetto «protocollo neve», è un protocollo, sì, di rilevanza regionale, però definisce delle linee guida di comportamento che vede società Autostrade in maniera unilaterale decidere i codici rosso, nero e giallo rispetto alle emergenze in autostrada. E se in passato le autostrade, così come i servizi ferroviari, erano l'elemento di sfogo in caso di disagio sul territorio legato alla neve, oggi sono i primi elementi che vanno in tilt e che riversano, invece, sulle gestione comunale e territoriale anche le emergenze di mobilità della popolazione.

      Nello specifico, società Autostrade ha iniziato a bloccare il traffico pesante, per disincentivare l'ingresso in autostrada nel tratto appenninico, già a partire dall'alba del 5 febbraio, mentre le nevicate sono iniziate solo nel pomeriggio del 5 febbraio, mettendo in grande difficoltà i comuni a ridosso del tratto appenninico, in particolare i comuni di Casalecchio di Reno e Sasso Marconi.

      Sappiamo che il Ministro, già nelle prime ore, aveva dichiarato l'intenzione di chiedere di vigilare sul comportamento di società Autostrade, quindi di chiedere un riscontro rispetto alle scelte effettuate e ai disagi arrecati.

      In particolare, chiediamo, quindi, di avere conto eventualmente di queste verifiche che il Governo ha fatto nei confronti del concessionario Autostrade e se non si ritenga, inoltre, qualora non sia stato già accertato, di conoscere, con la massima urgenza, le cause dell'interruzione prolungata dell'erogazione dell'energia elettrica e del servizio idrico da parte dei soggetti gestori (rispettivamente, Terna ed Enel per quanto riguarda l'alta e media tensione energetica, Hera e Iren per quanto riguarda i gestori locali del servizio idrico); e, soprattutto, la causa dell'assenza totale di informazioni nelle prime 24 ore, non solo rivolte alla popolazione ma anche ai sindaci, che sono i responsabili della protezione civile sul territorio.

      Quindi, si tratta di una grandissima mancanza di responsabilità, che non può trovare risposte esclusivamente nel fatto che 500 mila utenti si siano riversati in poche ore sui centralini e sui call center di Enel. Anzi, voglio ricordare che l'unico punto di contatto telefonico era il numero verde; non è mai stato possibile parlare direttamente con gli operatori di Enel per sapere l'accaduto. Il flusso informativo nei confronti dei sindaci è migliorato solamente nel momento in cui le prefetture, dopo diversi tentativi e difficoltà sono  riuscite a chiamare i soggetti gestori ai tavoli di crisi per gestire l'emergenza neve e alluvione sui diversi territori.

      Si chiede, quindi, se non si intenda anche verificare la presenza e l'efficacia del piano per la gestione delle emergenze da parte di Terna ed Enel quali gestori unici della distribuzione, rispettivamente dell'energia di alta e media tensione, ed eventualmente assumere iniziative per ridefinire le eventuali procedure di prevenzione ed intervento laddove queste si siano rivelate inadeguate, al fine di evitare che tali disservizi possano ripresentarsi nel Paese in caso di altre avversità atmosferiche o situazioni emergenziali.

      Chiediamo, inoltre, se non si intenda accertare con la massima urgenza l'effettivo stato di manutenzione e il grado di efficienza strutturale della rete dell'alta e media tensione per la distribuzione dell'energia elettrica nella regione Emilia Romagna, ma anche sicuramente nel territorio nazionale e verificare il livello di tenuta nel territorio nel quale sono ubicati i tralicci e i cavi, includendo, per quanto concerne in particolare le zone montane, la regolare manutenzione e cura anche delle alberature, che sembrano essere tra le principali cause dell'interruzione delle linee elettriche.

      La ringrazio per quanto già oggi ci potrà eventualmente rispondere e per l'attenzione che il Governo avrà nei prossimi giorni nell'analizzare la richiesta di stato di emergenza per calamità naturale inoltrata venerdì 13 febbraio dalla regione Emilia Romagna.

      PRESIDENTE. Il Viceministro dello sviluppo economico, Claudio De Vincenti, ha facoltà di rispondere.

      CLAUDIO DE VINCENTI, Viceministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, in premessa voglio sottolineare come il Governo sia pienamente consapevole dei disagi che hanno vissuto le popolazioni delle zone interessate dagli eventi richiamati nell'interpellanza.

      La regione Emilia Romagna nei giorni 5, 6 e 7 febbraio scorso è stata interessata da un eccezionale evento meteorologico, segnalato con allerta meteo dalla Protezione civile in data 5 febbraio. Tale evento eccezionale ha comportato l'interruzione della fornitura di energia elettrica nelle zone appenniniche delle province di Reggio Emilia, Bologna, Modena, Parma, nella costa adriatica (Ravenna, Forlì, Cesena), con particolari criticità riscontrate nel reggiano e nel bolognese, a ridosso dell'Appennino tosco-emiliano.

      Il Ministero dello sviluppo economico, preso atto di tali criticità, ha immediatamente richiesto alle società concessionarie della trasmissione e della distribuzione elettrica, presenti sul territorio, un'informativa dettagliata di quanto successo e delle azioni messe in campo dalle stesse concessionarie al fine di superare tale crisi.

      Da quanto comunicato dalle stesse concessionarie, risulta che il fenomeno di interruzione di fornitura di energia elettrica di tale gravità sul territorio regionale si è verificato per la compresenza di diversi fattori. L'eccezionale evento meteorologico ha comportato, infatti, la caduta di una particolare tipologia di neve, la cosiddetta «neve bagnata», estremamente umida e con rapide inversioni termiche al suolo, che è stata causa del notevole appesantimento degli alberi, anche situati oltre la fascia di rispetto degli elettrodotti, poi caduti, anche a bassa quota, sulle linee elettriche. A ciò si sarebbe aggiunta la formazione di ghiaccio intorno ai conduttori, con uno spessore fino a 15 centimetri contro i 12 millimetri ritenuti regolari; in tal modo i conduttori sono stati sottoposti ad un eccezionale sovraccarico, che ha comportato il loro congelamento.

      Per quanto riguarda i disservizi riferibili al gestore del sistema elettrico nazionale Terna Spa, le attività di ripristino delle forniture di energia elettrica sono andate a rilento a causa della chiusura della rete viaria (A1, A13, A14, E45, strade statali e provinciali), e della impossibilità di far decollare elicotteri – date le condizioni meteorologiche – per raggiungere  le situazioni di maggiore criticità, cui si sono aggiunte difficoltà nei sistemi di telecomunicazione.

      Tuttavia, in previsione dell'ondata di maltempo, Terna aveva predisposto un piano di emergenza, che si è dispiegato in tre aree critiche: l'area reggiano-modenese, l'Appennino bolognese, la Romagna. La ripresa del servizio elettrico è avvenuta entro 6 ore in Romagna e nel reggiano-modenese, mentre nell'Appennino bolognese sono occorse circa 13 ore per tornare alla normalità, con l'eccezione dell'area del Brasimone, che ha richiesto uno sforzo ulteriore. Sto parlando delle linee di responsabilità della società Terna.

      Per quanto riguarda le iniziative che il gestore intende porre in essere per evitare che in futuro possano ripresentarsi tali disservizi, Terna sta procedendo alla sperimentazione, su alcune linee elettriche dell'alta tensione in zona dolomitica, sia di una nuova tecnologia atta a ridurre lo spessore dei manicotti di ghiaccio, sia di un sistema per scuotere i cavi al fine di scrollare gli accumuli. Tale sperimentazione potrebbe essere estesa su tutto il territorio appenninico.

      La società distributrice di energia elettrica Enel distribuzione Spa, in seguito all'allerta meteo della Protezione civile, riferisce di aver proceduto ad attivare il proprio piano di emergenza, rinforzando il personale reperibile e pre-allertando le imprese appaltatrici. Il disservizio ha avuto inizio alle prime ore del mattino del 6 febbraio ed è andato peggiorando durante la giornata, con un picco massimo – ricordato anche nell'interpellanza – di oltre 200 mila clienti disalimentati, su circa 2,5 milioni. Sono stati registrati 16 guasti in cabine dell'alta tensione e guasti a 415 linee di media tensione.

      La società si è mobilitata con le risorse operative interne e dirottando in Emilia anche task force provenienti da altre aree territoriali per oltre 850 persone, a cui si sono aggiunte 300 persone delle imprese appaltatrici. Sono stati gestiti in sicurezza oltre 600 cantieri per la riparazione dei guasti in uno scenario operativo reso particolarmente complicato, come ricordavo prima, dalla difficoltà di circolazione su strade ed autostrade, perdurato per diversi giorni non solo nelle aree interne e montane.

      Dalla giornata di venerdì fino alla piena normalizzazione del martedì successivo sono stati compiuti 1.396 interventi per il ripristino della fornitura di energia, pari al 20 per cento degli interventi medi annui. Sono stati inoltre installati oltre 70 gruppi elettrogeni per la ripresa del servizio nelle situazioni più critiche. Rispetto al numero dei clienti disalimentati, già nelle prime sei ore del venerdì oltre 100 mila erano stati rialimentati.

      Alla fine della giornata di sabato 7 febbraio il numero dei clienti disalimentati è sceso a circa 20 mila, principalmente localizzati nel reggiano e nell'alto bolognese. Domenica 8 febbraio erano ancora privi del servizio circa 7.500 clienti, mentre la completa normalizzazione si è compiuta martedì 10 febbraio.

      Per quanto riguarda le comunicazioni con i clienti e con le amministrazioni locali interessate dall'evento eccezionale, Enel ha segnalato che il servizio guasti ha ricevuto circa 700 mila telefonate. Per i rapporti con i sindaci, si è confermato che i numeri sensibili dell'Enel sono stati a disposizione dei centri operativi della Protezione civile e delle prefetture. In tale situazione di emergenza la società ha avuto più di mille contatti con comuni, registrando anche oltre 1.200 chiamate in due giorni ai numeri sensibili messi a disposizione delle unità di crisi, oltre a un consistente flusso di e-mail.

      Per quanto riguarda le iniziative che Enel intende porre in essere per evitare che in futuro possano ripresentarsi tali disservizi, la stessa segnala che anche Enel, come il gestore Terna, sta studiando nuove soluzioni tecnologiche contro la formazione di ghiaccio sui cavi e le modalità per migliorare il piano di emergenza.

      In riferimento alla rete di competenza della società distributrice di energia elettrica Hera Spa, che gestisce l'erogazione in parte delle province di Bologna e Modena per 200 mila clienti, il numero dei clienti disalimentati, alle ore 21 di venerdì 6  febbraio, risultava di 6.800 nell'area modenese, ma già alle 5 di sabato mattina il numero era più che dimezzato, con meno di 2 mila clienti ancora sprovvisti di energia elettrica. Domenica mattina è stata compiuta l'ultima riparazione.

      Per la società distributrice di energia elettrica Iren energia Spa, su 135 mila utenze elettriche, 23.500 sono state interessate da disservizi. Il piano di emergenza e il rafforzamento delle strutture operative ha fatto sì che, alle 7 del mattino del venerdì, al 90 per cento dei clienti fosse garantita l'erogazione del servizio. Entro il venerdì sera 450 utenze sono state riallacciate e solo 30 utenze sono rimaste non servite fino al mattino della domenica.

      Il Ministero dello sviluppo economico ritiene che le società concessionarie debbano impegnarsi nel rafforzamento della prevenzione nonché nell'implementazione di tutte le misure per migliorare i piani di gestione delle emergenze, anche attraverso attività di coordinamento tra le strutture territoriali di intervento, i comuni, le prefetture e la Protezione civile e di comunicazione verso gli utenti, prevedendo adeguati piani di investimento. A questo riguardo, il Mise ha avviato un confronto con le società concessionarie per la predisposizione dei piani necessari.

      Voglio evidenziare anche che le società interessate saranno tenute a effettuare i rimborsi automatici per l'interruzione prolungata del servizio, in linea con quanto previsto dalle delibere dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico.

      Infine, sul primo quesito rappresentato con l'atto in questione, il Ministero delle infrastrutture ha comunicato che il codice della strada prevede che per le strade in concessione – come l'A1, naturalmente – i poteri ed i compiti dell'ente proprietario della strada previsti dal presente codice sono esercitati dal concessionario, salvo che sia diversamente stabilito. Tra tali poteri e compiti vi è: manutenzione, gestione e pulizia delle strade, delle loro pertinenze e arredo, nonché delle attrezzature, impianti e servizi; controllo tecnico dell'efficienza delle strade e relative pertinenze. Il concedente provvede a vigilare sull'esatto adempimento del concessionario agli obblighi convenzionali e di legge, effettuando controlli con potere di ispezione, di accesso, di acquisizione della documentazione e delle notizie utili a tale scopo.

      Inoltre, emana direttive concernenti l'erogazione dei servizi da parte del concessionario. Può, infine, irrogare sanzioni in caso di inadempimenti.

      In ordine alla gestione della viabilità invernale, il concedente emana annualmente, nel caso specifico in data 26 settembre 2014, una circolare a tutte le società concessionarie contenente le indicazioni minime da tenere in considerazione al fine di una corretta gestione dell'infrastruttura durante tutto il periodo invernale e ai connessi eventi meteorologici avversi.

      Tale circolare prevede, in particolare, la predisposizione da parte delle concessionarie autostradali di appositi piani di gestione delle emergenze invernali che prevedano, tra le altre cose: adeguatezza ed efficienza delle strutture operative e delle attrezzature (ivi compresi strumenti di localizzazione in tempo reale dei mezzi concretamente impiegati, con sistemi GPS o sistemi alternativi) da impiegare per la gestione del traffico invernale ed, in particolare, negli scenari maggiormente critici; tempestività, completezza ed adeguata gestione delle informazioni all'utenza e tempestivo soccorso a mezzi e/o utenti in difficoltà.

      La circolare richiama, altresì, l'esatto adempimento al contenuto del cosiddetto «Piano neve» emanato, anch'esso annualmente, da Viabilità Italia, organismo di coordinamento in capo al Ministero dell'interno – Polizia Stradale.

      In ottemperanza a tali disposizioni ed in base alla propria autonomia gestionale, il concessionario Autostrade per l'Italia Spa ha redatto il proprio «Piano per le operazioni invernali» trasmettendone copia alla struttura di vigilanza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

      Lo stato di criticità è attivato dal gestore (nel caso specifico da Autostrade per  l'Italia) mediante il proprio personale e con l'ausilio dei propri mezzi tecnologici oltre alle informazioni acquisite da organi istituzionali preposti.

      La decretazione del codice è adottata dallo stesso gestore e ne comporta l'immediata comunicazione ai comitati operativi viabilità presenti presso le prefetture interessate, al fine di un coordinamento territoriale, l'adozione di misure proprie da parte del gestore e l'attivazione di alcune azioni specifiche, come il fermo dei mezzi pesanti in punti prestabiliti, per evitare che questi giungano nelle zone interessate da neve e ghiaccio.

      A seguito di quanto accaduto nelle giornate del 5 e 6 febbraio scorso lungo l'autostrada A1 da Milano a Firenze e lungo la A14 da Bologna a Cesena, laddove le intense nevicate hanno comportato l'adozione da parte di Autostrade per l'Italia di misure di regolazione di traffico con fermo in carreggiata di mezzi pesanti in fase di codice cosiddetto «giallo e rosso» con l'ausilio della Polizia stradale, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha avviato un procedimento ispettivo secondo quanto previsto dall'atto convenzionale ed ha convocato la concessionaria il giorno 6 febbraio, al fine di acquisire ogni elemento utile alla valutazione degli accadimenti. Ad esito dell'incontro ed a seguito dell'esame della documentazione prodotta dalla società in data 11 febbraio, il Ministero ha sentito nuovamente la stessa il giorno 16 febbraio.

      Al momento sta continuando nell'esame della documentazione focalizzando principalmente l'attenzione sulle operazioni di trattamento del piano viabile preventive rispetto all'evento nevoso e alla conseguente decretazione dei codici.

      Si prevedono tempi ristretti per la conclusione della procedura.

      PRESIDENTE. Il deputato Arlotti ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla interpellanza Fabbri n. 2-00838, di cui è cofirmatario, per dieci minuti.

      TIZIANO ARLOTTI. Grazie Presidente, grazie anche al Viceministro De Vincenti che ha risposto in modo puntuale. Credo che l'evento che si è verificato sia di carattere straordinario, ma è un evento che ha toccato ben il 10 per cento delle utenze di tutta la regione Emilia Romagna ed ha messo veramente in seria difficoltà le popolazioni, le attività produttive e tutto il sistema e il reticolo collegato alla mobilità.

      Questo è il primo elemento che voglio evidenziare: il 5 febbraio parte il pre-allertamento e noi ci troviamo a chiudere questo percorso il 10: sei giorni sono tanti. E ci troviamo a chiudere questo percorso sapendo che ci sono molti nodi che vanno sciolti. Anzi, da parte nostra, ci sarà anche il sollecito a svolgere delle audizioni con gli affidatari di questi servizi nelle competenti Commissioni, proprio per trarre quantomeno da questa esperienza elementi utili anche per migliorare i contratti di servizio e per essere più tempestivi.

      Infatti, ci troviamo con situazioni in cui la cosa più semplice, che in molti casi viene in mente, è quella di chiudere l'autostrada, è quella di non avere dei parcheggi d'attestazione adeguati, in particolar modo. Quindi, in situazioni come queste bisogna che ci sia un'attenzione particolare.

      Ci troviamo Terna, che è il soggetto che porta la media-alta tensione, che addirittura dice: «Adesso stiamo studiando dei sistemi per evitare che laddove si creano anche delle formazioni di gelo superiori ai 12 centimetri riusciamo a mitigare questo fenomeno». Mi sembra di affrontare la discussione come quando si affrontava per la prima volta l'argomento sugli scambi dei binari dei treni e sappiamo che in molti casi ci troviamo in condizioni estreme. Così come non possono dire che il varco che viene lasciato è adeguato, nel momento in cui gli alberi cadono e rompono i fili. Vuol dire che quella fascia di rispetto non è adeguata e va rivista in relazione a quelle che sono le necessità di salvaguardia del servizio stesso. 

      Ci troviamo anche ENEL che dice: «Rimborseremo i danni rispetto a quello che è l'attuale contratto», ma ci troviamo di fronte anche ad un sistema di informazione di centralini che non hanno adeguatamente dato risposta, che non hanno potuto consentire la comunicazione anche alle stesse amministrazioni comunali. Si parlava di invio di posta, ma non andava neppure la banda larga e in molte situazioni non c'erano neppure le condizioni per scambiarsi le e-mail.

      Quindi, si tratta di una situazione in cui, credo, ci sia la necessità di fare ulteriori approfondimenti, proprio per capire fino in fondo quali siano state le responsabilità. Quindi, occorre andare incontro a chi ha subito dei danni e, dall'altra parte, capire anche quali possano essere i margini di miglioramento, visto e considerato che, purtroppo, questa non sarà né la prima né l'ultima emergenza che si presenterà, perché sono arrivate 700 mila chiamate. Ricordo che siamo anche in zone collinari, in zone dove abitano anche molte persone anziane che, quindi, hanno subito un disagio straordinario, oltre a quello che hanno subito tutte quelle popolazioni.

      Io voglio cogliere anche questa interpellanza urgente per svolgere un ulteriore ragionamento. Noi abbiamo inserito, in ordine alle fasi emergenziali di questo Paese, due provvedimenti di legge importanti: il primo è il decreto-legge n.  93 del 2013 e, poi, la successiva legge n.  119 del 2013, con la quale abbiamo riconosciuto per la prima volta in caso di calamità, in caso di danni, il riconoscimento di interventi per quanto riguarda sia i danni pubblici sia quelli dei privati. Ad oggi, da quella data noi abbiamo avuto in tutta Italia 30 eventi calamitosi. Abbiamo istituito un Fondo per le emergenze, con una dotazione di 200 milioni di euro, e ad oggi ci sono richieste per oltre 360 milioni di euro e, fra le altre cose, la prima emergenza, quella che è in testa, riguarda proprio l'Emilia-Romagna.

      Ora, io credo che la regione sia intervenuta subito, stanziando 5 milioni di euro. Ha richiesto lo stato di emergenza per l'evento calamitoso. Lo ha richiesto, quindi, e si sta attivando con una serie di interventi direttamente, perché non va dimenticato che noi dobbiamo innanzitutto partire dal presupposto che questa è stata una tempesta quasi perfetta, perché è partita dal mare, è partita dalla neve, è partita da un insieme di eventi che hanno fatto sì che ci fossero, nella fascia di pianura e nella fascia di costa, addirittura onde di 4 o di 4,5 metri e ci fosse, nello stesso tempo, anche l'interruzione dell'energia elettrica, che ha messo in crisi il sistema idraulico perché gli impianti di sollevamento in molti casi non funzionavano.

      Quindi credo che, anche da questo punto di vista, in termini di rispetto anche dei contratti, come dicevo prima, ci sarà da approfondire molto per venirne a capo e per trovare delle soluzioni per il futuro. L'altra cosa: la regione ha fatto anche la richiesta, sempre il 13 febbraio, al MEF per sospendere o differire, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge n.  212 del 2000, i termini per gli obblighi tributari dei contribuenti interessati dagli eventi calamitosi. Va detto che, in questo caso, noi ad oggi abbiamo tutta la fascia della spiaggia che è stata completamente devastata. Abbiamo gli operatori che, nell'arco di qualche mese, devono aprire le attività. Ci sono stati bagni che sono stati completamente distrutti, altri danneggiati gravemente, e c’è la necessità di avere risposte nel momento in cui dovrà essere attivata anche la soprintendenza per i pareri per il ripristino e per portare quelle attività ad essere produttive, ad essere attive, nel giro di due-tre mesi al massimo. Siamo a febbraio, quindi, quando saremo dopo Pasqua, già partiranno le necessità che ci sono per queste attività.

      Credo, dall'altra parte, però, che vada fatto un ragionamento: un elemento è quello dell'emergenza, un elemento è quello della seconda fase. Ora, io credo che, per quanto riguarda, ad esempio, le nostre coste, noi sappiamo che ogni anno 75 mila metri quadrati scompaiono; c’è un'erosione che è data dalle situazioni  meteo-climatiche, dai cambiamenti che ci sono stati anche nelle correnti marine, che hanno portato a questo. Nell'Emilia Romagna addirittura un quarto su un totale di tutto quanto c’è a livello nazionale. Quindi, abbiamo la necessità di avere risposte, mettendo in atto degli interventi che sono strutturali. Devono diventare ordinari i sistemi di rifacimento e i sistemi di mitigazione, che non possono essere quelli che tradizionalmente abbiamo conosciuto. Dall'altra parte, noi abbiamo bisogno anche di intervenire molto sul versante della manutenzione, a partire da quella ordinaria. In molti casi, il sistema di scolo dei fossi, dei fiumi, dei rii, non ha dato risposte rispetto a quella che era la mitigazione, perché in molti casi c’è poca manutenzione, c’è incuria anche da parte dei cittadini stessi, ma soprattutto non viene valorizzato fino in fondo il ruolo e la funzione che hanno le attività agricole e gli agricoltori proprio per tutto il tema della salvaguardia idrogeologica del nostro territorio.

      Io credo che questi siano gli elementi ulteriori su cui lavorare. Quindi, facciamo tesoro, purtroppo, di questa esperienza sia per migliorare anche i nostri sistemi di responsabilizzazione da parte di tutti i soggetti, soprattutto di coloro che hanno le concessioni, sia, dall'altro, per attivare immediatamente le risorse e gli interventi di emergenza, ma soprattutto per mettere mano anche al secondo livello, come dicevo, che è quello di rendere costanti le risorse, perché ci sia, quanto meno, un adeguato intervento, che possa prevenire o, comunque sia, mitigare gli effetti anche di elementi e di situazioni estreme come quelle che abbiamo conosciuto.

(Ritiro dell'interpellanza urgente  Costantino – n. 2-00848)

      PRESIDENTE. Avverto che in data odierna l'interpellanza urgente n. 2-00848 dei deputati Costantino ed altri è stata ritirata dai presentatori, i quali contestualmente hanno presentato un'interrogazione a risposta scritta di analogo contenuto.

(Rinvio delle interpellanze urgenti Bonomo n. 2-00827, Artini n. 2-00846, Capozzolo n. 2-00837, De Rosa n. 2-00847, Fedriga n. 2-00849, Scotto n. 2-00828 e Brunetta n. 2-00850)

      PRESIDENTE. Avverto altresì che le interpellanze urgenti n. 2-00827 dei deputati Bonomo ed altri, n. 2-00846 dei deputati Artini e Pisicchio, n. 2-00837 dei deputati Capozzolo ed altri, n. 2-00847 dei deputati De Rosa ed altri, n. 2-00849 dei deputati Fedriga e Molteni, n. 2-00828 dei deputati Scotto ed altri e n. 2-00850 del deputato Brunetta, per accordi intercorsi tra il Governo e i presentatori, sono state rinviate ad altra seduta.

      È così esaurito lo svolgimento delle interpellanze urgenti all'ordine del giorno.

Ordine del giorno  della prossima seduta. 

      PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Martedì 24 febbraio 2015, alle 18:

      Seguito della discussione della proposta di legge:

          S. 1070 – D'INIZIATIVA DEI SENATORI: BUEMI ed altri: Disciplina della responsabilità civile dei magistrati (Approvata dal Senato) (C. 2738).

      e delle abbinate proposte di legge: GOZI ed altri; LEVA ed altri; BRUNETTA; CIRIELLI (C. 990-1735-1850-2140).

      — Relatori: Leva, per la maggioranza; Colletti, di minoranza.

      La seduta termina alle 17,10.
 
TESTO INTEGRALE DELLA DICHIARAZIONE DI VOTO FINALE DELLA DEPUTATA DORINA BIANCHI SUL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE N. 2803-A.

      DORINA BIANCHI. Il Gruppo Parlamentare di Area Popolare voterà a favore del disegno di legge di conversione del decreto legge «proroga termini».

      Il senso di questo provvedimento, che viene ripetuto ogni anno, è quello di consentire una proroga a termini in scadenza per consentire a imprese e cittadini di apportare le necessarie modifiche a situazioni legislative ed amministrative molto spesso farraginose che devono essere migliorate nel quadro di un rapporto più efficiente e funzionale tra amministrazione e cittadini.

      Sotto questo profilo è necessario che l'azione politica del Governo sia maggiormente orientata ad una effettiva ed operante semplificazione normativa ed amministrativa: un intervento essenziale e tra i più attesi dai cittadini e dalle imprese, in quanto contribuisce a fornire un grande impulso alla modernizzazione ed alla competitività del Paese.

      Analizzando il provvedimento nel suo insieme, occorre ricordare come lo stesso abbia portato al raggiungimento di importanti risultati di carattere sociale, politico ed economico.

      E anche grazie all'iniziativa del Gruppo Parlamentare di Area Popolare, esso è stato modificato e migliorato in Commissione.

      Un primo risultato è sicuramente legato alla questione degli sfratti, sulla cui proroga è stato raggiunto un equo compromesso tra quelle che sono le posizioni dei proprietari degli immobili e l'obbiettiva necessità di assicurare una casa a quanti ne hanno effettivamente bisogno.

      La mancata attuazione di quella che sarebbe stata l'ennesima proroga degli sfratti si spiega, e lo ha fatto già in maniera esaustiva il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, col fatto che sono già operativi, sul fronte degli affitti, due fondi previsti nel decreto casa: 200 milioni destinati al Fondo per le locazioni e 266 milioni per quello relativo alla morosità incolpevole, fino ad arrivare ad un totale di 849 milioni se si considerano le risorse destinate all'edilizia popolare.

      Nel solo 2013, lo Stato ha stanziato 100 milioni per il Fondo affitti ma soltanto cinque regioni su venti hanno, a loro volta, provveduto a distribuirli ai comuni con una rilevante emergenza abitativa.

      L'introduzione della cosiddetta «mini-proroga» del blocco degli sfratti, della durata di quattro mesi, che consente al giudice di disporre della sospensione dell'esecuzione dello sfratto al fine di permettere il passaggio da una abitazione ad un'altra, appare come una decisione equilibrata che rispetta sia i diritti di quanti hanno necessità di trovare una casa che i diritti dei proprietari degli immobili.

      Un secondo obiettivo raggiunto dal provvedimento al nostro esame riguarda sicuramente il mondo del lavoro autonomo.

      In questo caso, i problemi da risolvere erano due: il primo riguardava la proroga del blocco dell'aumento dell'aliquota previdenziale; il secondo il ripristino del cosiddetto «regime dei minimi» modificato dalla legge di stabilità approvata lo scorso mese di dicembre.

      Per ciò che concerne la questione dell'aliquota previdenziale, la proroga del blocco di un suo aumento (che per questo motivo resta al 27 per cento anziché arrivare al 33,5 per cento del reddito nel 2018) eviterà ai soggetti titolari di partita IVA un contraccolpo in termini di spese che non sarebbero stati in grado di sostenere. Una misura importantissima che interviene in un momento di grave crisi economica ed occupazionale del Paese.

      Per quanto concerne poi il secondo problema, il «regime dei minimi», registriamo l'unanime impegno da parte di tutte le forze politiche per giungere ad una soluzione positiva e condivisa. 

      L'emendamento così approvato permetterà ai possessori di partita IVA, con guadagni fino a trentamila euro per tutto il 2015, di optare sia per il nuovo regime dei minimi con l'aliquota forfettaria al 15 per cento (come previsto dalla legge di stabilità) sia per il vecchio regime al 5 per cento (con il limite fino a cinque anni o al raggiungimento dei trentacinque anni di età).

      Un ulteriore punto da segnalare, fortemente voluto dal Gruppo di Area Popolare, è il differimento al 30 luglio 2015 del termine entro cui gli enti locali interessati possono chiedere il mantenimento degli uffici dei giudici di pace di cui era stata chiesta la chiusura.

      Questa misura è estremamente importante per il buon funzionamento della giustizia nel nostro Paese: infatti i giudici di pace svolgono, in tale settore, un compito essenziale, contribuendo a garantire i servizi fondamentali ai cittadini.

      Un'ulteriore misura di singolare rilievo è sicuramente quella relativa all'estensione dei benefici fiscali al fine del rientro in Italia dei cosiddetti «cervelli in fuga».

      L'emendamento approvato, in effetti, prevede di prorogare dal 2015 al 2017 la validità degli incentivi fiscali (sotto forma di minore imponibilità del reddito) previsti dalla legge 238/2010 per il rientro in Italia dei cittadini «che studiano, lavorano o che hanno conseguito una specializzazione post laurea all'estero e che decidono di fare rientro in Italia».

      Ciò consentirà ai giovani di poter innanzitutto svolgere la propria attività in Italia contribuendo in questo modo anche alla crescita del Paese in termini di conoscenze e competenze continuando, è il nostro auspicio, a svolgere la loro essenziale attività nella terra d'origine.

      Vi sono, comunque, delle questioni rimaste irrisolte e per le quali Area Popolare aveva auspicato una soluzione.

      Tra queste ricordiamo un nostro emendamento presentato nelle Commissioni riunite, volto a stabilire uno slittamento dei pagamenti dei canoni di concessione delle aziende balneari in attesa di una riforma complessiva del settore: una misura che avrebbe consentito il prosieguo della loro attività in un momento tanto difficile e complicato sotto il profilo economico ed occupazionale. La mancata approvazione di tale emendamento potrebbe purtroppo comportare una serie di conseguenze negative che con la nostra iniziativa volevamo scongiurare.

      Altra questione irrisolta è quella relativa ai patronati.

      Su tale materia il nostro gruppo parlamentare aveva presentato alcune proposte di modifica, con l'obiettivo di permettere, in particolare ai piccoli patronati, di adeguarsi ai nuovi parametri richiesti, senza causare discontinuità nell'erogazione del servizio.

      L'emendamento presentato si proponeva, infatti, di allungare di un anno i termini relativi al raggiungimento della quota percentuale minima di mercato, del numero delle sedi all'estero e della copertura territoriale.

      La richiesta di trovare una forma di contemperamento tra l'obiettivo auspicato dal legislatore di razionalizzare il sistema dei patronati e la necessità di concedere un tempo congruo per consentire alle strutture minori di adeguarsi non è stata accolta e noi consideriamo ciò un errore.

      Ribadiamo comunque il nostro voto favorevole al provvedimento in esame, proprio in considerazione del fatto che esso costituisce l'unico strumento attualmente a disposizione per risolvere positivamente una serie di complesse problematiche.

      Auspichiamo, peraltro, che in futuro non si debba più ricorrere a tale strumento e per questo ci impegneremo a rendere più efficiente e funzionale il procedimento legislativo ed il funzionamento della macchina amministrativa. Risulta infatti evidente come tale disfunzione rappresenti un forte ostacolo all'efficienza, al corretto rapporto tra istituzioni e cittadini e costituisca, peraltro, elemento di crescente disaffezione e sfiducia nei confronti  della pubblica amministrazione. Sono elementi di questa natura che frenano lo sviluppo delle imprese: è ormai chiaro a tutti, infatti, come la burocrazia costituisca un costo eccessivo per chiunque voglia intraprendere una attività in proprio.

      Ma siamo certi che il Governo, anche in questo campo, continuerà nella sua opera riformatrice per consentire all'Italia di superare i problemi che da troppo tempo ne limitano il pieno sviluppo, la crescita e la competitività a livello europeo e mondiale.
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TESTO AGGIORNATO AL 12 MARZO 2015

 COMUNICAZIONI  

Missioni valevoli nella seduta del 20 febbraio 2015.

      Angelino Alfano, Gioacchino Alfano, Amici, Artini, Baldelli, Baretta, Bellanova, Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Boccia, Bonifazi, Michele Bordo, Borletti Dell'Acqua, Boschi, Matteo Bragantini, Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta, Caparini, Capezzone, Casero, Castiglione, Antimo Cesaro, Chaouki, Cicchitto, Cirielli, Colonnese, Cominelli, Costa, D'Alia, D'Ambrosio, Dadone, Dambruoso, Damiano, De Girolamo, De Menech, De Micheli, Del Basso De Caro, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Epifani, Faraone, Fauttilli, Fava, Ferranti, Fico, Fioroni, Gregorio Fontana, Fontanelli, Formisano, Franceschini, Gentiloni Silveri, Giacomelli, Gozi, Guerra, La Russa, Lorenzin, Losacco, Lotti, Lupi, Lupo, Madia, Manciulli, Mannino, Marotta, Merlo, Meta, Monaco, Orlando, Palma, Pes, Picchi, Pisicchio, Pistelli, Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Domenico Rossi, Rossomando, Rughetti, Scagliusi, Scalfarotto, Schullian, Scotto, Sereni, Sisto, Speranza, Tabacci, Tidei, Valeria Valente, Velo, Vignali, Vignaroli, Vito, Zanetti, Zolezzi.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

      Angelino Alfano, Gioacchino Alfano, Amici, Artini, Baldelli, Baretta, Bellanova, Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Boccia, Bonifazi, Michele Bordo, Borletti Dell'Acqua, Boschi, Matteo Bragantini, Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta, Caparini, Capezzone, Casero, Castiglione, Antimo Cesaro, Chaouki, Cicchitto, Cirielli, Colonnese, Cominelli, Costa, D'Alia, D'Ambrosio, Dadone, Dambruoso, Damiano, De Girolamo, De Menech, De Micheli, Del Basso de Caro, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Epifani, Faraone, Fauttilli, Fava, Ferranti, Fico, Fioroni, Gregorio Fontana, Fontanelli, Formisano, Fraccaro, Franceschini, Gentiloni Silveri, Giacomelli, Gozi, Guerra, La Russa, Lorenzin, Losacco, Lotti, Lupi, Lupo, Madia, Manciulli, Mannino, Marotta, Merlo, Meta, Monaco, Orlando, Palma, Pes, Picchi, Pisicchio, Pistelli, Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Domenico Rossi, Rossomando, Rughetti, Scagliusi, Scalfarotto, Schullian, Scotto, Sereni, Sisto, Speranza, Tabacci, Tidei, Valeria Valente, Velo, Vignali, Vignaroli, Vito, Zanetti, Zolezzi.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 19 febbraio 2015 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:

          SCOTTO ed altri: «Delega al Governo per l'istituzione della patente di guida professionale» (2895);

          DE GIROLAMO: «Modifiche agli articoli 147-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.  267, in materia di controllo di regolarità amministrativa e contabile su atti degli enti locali, 13 del testo unico di cui al decreto  del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n.  115, in materia di contributo unificato per i ricorsi giurisdizionali amministrativi concernenti le procedure di affidamento di pubblici lavori, servizi e forniture e i provvedimenti delle autorità amministrative indipendenti, e 26 del codice del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n.  104, in materia di spese di giudizio» (2896);

          MARCON ed altri: «Disposizioni per l'utilizzazione degli indicatori di benessere nelle politiche pubbliche» (2897);

          RIBAUDO ed altri: «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla tutela dell'interesse aziendale, sul rispetto delle norme antiriciclaggio, sull'assunzione di personale e sulla gestione delle risorse umane presso la società Poste italiane Spa» (2898);

      Saranno stampate e distribuite.

Adesione di un deputato a proposte di legge.

      La proposta di legge PAOLO NICOLÒ ROMANO ed altri: «Istituzione del Garante dei diritti degli animali» (1237) è stata successivamente sottoscritta dal deputato Paolo Bernini.

      La proposta di legge GAGNARLI ed altri: «Modifiche all'articolo 842 del codice civile, in materia di abolizione del diritto di accesso al fondo altrui per l'esercizio della caccia» (1483) è stata successivamente sottoscritta dal deputato Paolo Bernini.

Trasmissione dal Ministro del  lavoro e delle politiche sociali.

      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 17 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 66, comma 3, della legge 17 maggio 1999, n.  144, la relazione sulla formazione continua in Italia, riferita all'annualità 2013-2014 (Doc. XLII, n.  2).

      Questa relazione è trasmessa alla XI Commissione (Lavoro).

Annunzio di risoluzioni  del Parlamento europeo.

      Il Parlamento europeo ha trasmesso il testo di nove risoluzioni approvate nella sessione dal 12 al 15 gennaio 2015, che sono assegnate, ai sensi dell'articolo 125, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni, nonché, per il parere, alla III Commissione (Affari esteri) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea), se non già assegnate alle stesse in sede primaria:

          Risoluzione legislativa sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione europea, del protocollo che fissa le possibilità di pesca e la contropartita finanziaria previste dall'accordo di partenariato nel settore della pesca tra l'Unione europea e la Repubblica democratica di São Tomé e Príncipe (Doc. XII, n.  638) – alla III Commissione (Affari esteri);

          Risoluzione legislativa sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione europea, dell'accordo tra l'Unione europea e la Repubblica delle Seychelles per l'accesso delle navi battenti bandiera delle Seychelles alle acque e alle risorse biologiche marine di Mayotte soggette alla giurisdizione dell'Unione europea (Doc. XII, n.  639) – alla III Commissione (Affari esteri);

          Risoluzione legislativa sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione europea e dei suoi Stati membri, di un protocollo dell'accordo euromediterraneo che istituisce un'associazione tra la Comunità europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la  Repubblica tunisina, dall'altra, per tener conto dell'adesione della Repubblica di Bulgaria e della Romania all'Unione europea (Doc. XII, n.  640) – alla III Commissione (Affari esteri);

          Risoluzione legislativa relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (Doc. XII, n.  641) – alle Commissioni riunite XII (Affari sociali) e XIII (Agricoltura);

          Risoluzione legislativa sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n.  1343/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, relativo a talune disposizioni per la pesca nella zona di applicazione dall'accordo CGPM (Commissione generale per la pesca nel Mediterraneo) (Doc. XII, n.  642) – alla XIII Commissione (Agricoltura);

          Risoluzione sulla Russia, in particolare il caso di Alexei Navalny (Doc. XII, n.  643) – alla III Commissione (Affari esteri);

          Risoluzione sul Pakistan, in particolare la situazione in seguito all'attacco alla scuola di Peshawar (Doc. XII, n.  644) – alla III Commissione (Affari esteri);

          Risoluzione sulla relazione annuale concernente le attività del Mediatore europeo nel 2013 (Doc. XII, n.  645) – alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea);

          Risoluzione sulla situazione in Egitto (Doc. XII, n.  646) – alla III Commissione (Affari esteri).

Annunzio di progetti di  atti dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 19 febbraio 2015, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, le proposte di decisione del Consiglio relative rispettivamente alla firma, a nome dell'Unione europea e dei suoi Stati membri, e all'applicazione provvisoria nonché alla conclusione, a nome dell'Unione europea e dei suoi Stati membri, del protocollo che modifica l'accordo sullo spazio aereo comune tra l'Unione europea e i suoi Stati membri e la Repubblica di Moldova per tenere conto dell'adesione della Repubblica di Croazia all'Unione europea (COM(2015) 59 final e COM(2015) 60 final), corredate dai relativi allegati (COM(2015) 59 final – Annex 1 e COM(2015) 60 final – Annex 1), che sono assegnate, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alla III Commissione (Affari esteri), con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

Trasmissione dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato.

      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettera in data 18 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 21 della legge 10 ottobre 1990, n.  287, una segnalazione in merito all'articolo 5, comma 3, della legge 3 febbraio 1989, n.  39, come modificato dall'articolo 18 della legge 5 marzo 2001, n.  57, concernente il regime di incompatibilità nell'esercizio dell'attività di mediatore.

      Questo documento è stato trasmesso alla X Commissione (Attività produttive).

Trasmissione dal Garante  del contribuente per il Molise.

      Il Garante del contribuente per il Molise, con lettera in data 4 febbraio 2015, ha trasmesso la relazione sullo stato dei rapporti tra fisco e contribuenti nel campo della politica fiscale in Molise, riferita  all'anno 2014, predisposta ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n.  212.

      Questa relazione è trasmessa alla VI Commissione (Finanze).

Comunicazione di nomina ministeriale.

      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 12 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 19, comma 9, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165, la comunicazione concernente il conferimento all'ingegner Mario Nobile, ai sensi del comma 4 del medesimo articolo 19, dell'incarico di livello dirigenziale generale di direttore della Direzione generale per i sistemi informativi e statistici, nell'ambito del Dipartimento per le infrastrutture, i sistemi informativi e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

      Questa comunicazione è trasmessa alla I Commissione (Affari costituzionali) e alla VIII Commissione (Ambiente).

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell’Allegato B al resoconto della seduta odierna.




 
DISEGNO DI LEGGE: CONVERSIONE IN LEGGE DEL DECRETO-LEGGE 31 DICEMBRE 2014, N.  192, RECANTE PROROGA DI TERMINI PREVISTI DA DISPOSIZIONI  LEGISLATIVE (A.C. 2803-A)

A.C. 2803-A – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

      La Camera,

          premesso che:

              le organizzazioni agricole datoriali e dei lavoratori sono sul piede di guerra nei riguardi del Governo sulla questione dell'Imu agricola;

              in questo momento, il Senato sta discutendo il decreto-legge 4/2015 approvato dal Governo lo scorso 24 gennaio 2015 per risolvere in extremis il pasticcio creato sull'Imu agricola, concedendo 15 giorni in più per calcolare l'Imu dovuta dalle aziende non più esenti;

              il Governo ha rivisto i criteri per l'esenzione dall'Imu dei terreni montani, abrogando la classificazione su base altimetrica ma, a giudizio dell'odierno presentatore, ha derogato alle norme dello Statuto del contribuente che prevede per questi casi un termine non inferiore a 60 giorni;

              resta il fatto che numerose aziende agricole operano in una vasta area pedemontana e continuano, grazie al decreto-legge 4/2015, ad essere caricate di un onere fiscale che non si possono permettere di pagare;

              a giudizio dell'odierno presentatore e della totalità delle organizzazioni agricole datoriali e dei lavoratori, l'Imu agricola è un balzello iniquo e penalizzante per il settore;

              al danno si è aggiunta la beffa perché con l'approvazione del decreto-legge 4/2015 le minori entrate dovute alla revisione dei soggetti obbligati all'Imu agricola vengono coperte con minori spese nel cosiddetto «pacchetto agricolo», vale a dire la cancellazione delle misure di riduzione del costo del lavoro agricolo;

              anche i criteri scelti per individuare i soggetti esenti e quelli obbligati al pagamento dell'Imu agricola non hanno ottenuto riscontri positivi nel mondo agricolo in quanto si verrà a creare una sorta di concorrenza sleale tra aziende del medesimo settore produttivo che pagano e non pagano il balzello a causa della loro posizione geografica;

              la proposta del Ministro delle politiche agricole di inserire l'Imu nella «local tax» è velleitaria in quanto si tratterebbe di un'entrata incerta se non, addirittura, nulla per i nostri comuni in quanto gli agricoltori non sono più in grado di onorare le imposte attuali figuriamoci questo nuovo balzello. Di più, i comuni si troverebbero ad iscrivere a bilancio l'entrata e non poterne disporre a causa del mancato introito e lo Stato dovrebbe comunicare all'unione europea una entrata assolutamente fittizia a fronte di spese certe e senza copertura; 

              dovrebbero, invece, essere esentate tutte le aziende condotte da imprenditori agricoli o coltivatori diretti, indipendentemente dal fatto che siano ubicate in zone montane, parzialmente montane o di pianura,

impegna il Governo

ad attivarsi affinché questa imposta venga abolita e si prevedano delle politiche attive per la tutela del settore agricolo ed il suo maggiore sviluppo.

9/2803-A/1. Catanoso, Faenzi, Russo.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 26 del decreto-legge n.  66 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  89 del 2014, prevede misure sulla pubblicazione in via telematica di bandi e avvisi;

              il relativo comma 1-bis prevede che «le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a decorrere dal 1o gennaio 2016»;

              la mancata applicazione delle disposizioni sulla pubblicazione di bandi e avvisi, di cui al citato articolo 26, comporta per le stazioni appaltanti una maggior spesa che, sulla base dei dati relativi all'anno 2013, può quantificarsi in euro 75.000.000,00 annui,

impegna il Governo

a porre in essere quanto in suo potere per anticipare la data di decorrenza delle misure di cui in premessa al 1o luglio 2015.

9/2803-A/2. Catalano.




      La Camera,

          premesso che:

              nelle more dell'indizione del primo corso-concorso nazionale, previsto ai sensi dell'articolo 6, comma 6 del presente decreto di conversione per il reclutamento di dirigenti scolastici, preso atto della proroga dei termini al 31 marzo 2015 e al fine di tutelare gli interessi pubblici cui è diretta l'attività concreta della pubblica amministrazione e alla luce del principio di buon andamento della stessa si dovrebbero sanare le numerose situazioni inerenti il concorso per il reclutamento dei dirigenti scolastici bandito con D.D.G. 13 luglio 2011;

              si tratta di coloro che, a diverso titolo, hanno superato le prove scritte ed orali del concorso sopra citato, i quali, sono stati ammessi con riserva non avendo superato la prova preselettiva;

              a tal proposito si ricorda che ai sensi dell'articolo 4, comma 2-bis del decreto-legge n.  115 del 30 giugno 2005 coordinato con la legge di conversione n.  168 del 17 agosto 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  194 del 22 agosto 2005: «conseguono ad ogni effetto l'abilitazione professionale o il titolo per il quale concorrono i candidati, in possesso dei titoli per partecipare al concorso, che abbiano superato le prove d'esame scritte ed orali previste dal bando, anche se l'ammissione alle medesime o la ripetizione della valutazione da parte della commissione sia stata operata a seguito di provvedimenti giurisdizionali o di autotutela»;

              in tal senso, l'irrilevanza della preselezione ai fini del punteggio finale era stata confermata da una sentenza del TAR Lazio (Sez. III Bis) dove si legge testualmente che: «la prova preselettiva non concorre alla formazione del voto finale, con la conseguenza che essendo la ricorrente stata ammessa in via giurisdizionale al proseguo del concorso ed avendolo superato, non ne poteva essere stata esclusa con ulteriore provvedimento postumo»;

              già il Governo è intervenuto in tal senso con il decreto-legge 7 aprile 2014, n.  58, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2014, n.  87.  Infatti all'articolo 1 comma 2-ter, con riferimento alla prima tornata del corso-concorso nazionale per il reclutamento dei dirigenti scolastici si legge testualmente: «In sede di prima applicazione, il bando dispone che una quota dei posti, nel rispetto della normativa vigente, sia riservata ai soggetti già vincitori ovvero utilmente collocati nelle graduatorie di concorso successivamente annullate in sede giurisdizionale, ai soggetti che hanno un contenzioso pendente, che abbiano avuto una sentenza favorevole almeno nel primo grado di giudizio ovvero non abbiano avuto, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, alcuna sentenza definitiva, nel limite della suddetta riserva di posti già autorizzata per il menzionato corso-concorso, contenzioso legato ai concorsi per dirigente scolastico di cui al decreto direttoriale 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, n.  94 del 26 novembre 2004, e al decreto del Ministro della pubblica istruzione 3 ottobre 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, n.  76 del 6 ottobre 2006, ovvero avverso la rinnovazione della procedura concorsuale ai sensi della legge 3 dicembre 2010, n.  202, nonché ai soggetti che hanno avuto la conferma degli incarichi di presidenza di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n.  7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n.  43. Lo stesso bando disciplina i titoli valutabili tra i quali l'aver svolto le funzioni di dirigente scolastico,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche di natura legislativa, al fine di sanare le sopra citate diverse situazioni irrisolte, rispondendo così ai princìpi di equità e buon andamento della pubblica amministrazione, adeguando la propria azione ai diversi orientamenti giurisprudenziali ed equiparando la propria azione a situazioni simili in merito alle quali l'Esecutivo è già intervenuto.

9/2803-A/3. Di Lello, Locatelli.




      La Camera,

          premesso che:

              nel disegno di legge in esame «Conversione in legge del decreto legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative» sono presenti norme che posticipano l'entrata di in vigore di obblighi amministrativi e gestionali delle Pubbliche amministrazioni (Pa);

              i commi da 209 a 214 dell'articolo 1 della legge n.  244 del 2007 hanno introdotto l'obbligo di emettere la fattura elettronica verso la Pubblica amministrazione. In base a tali disposizioni le fatture in forma cartacea non potranno quindi essere accettate da parte della Pa, né sarà possibile procedere al relativo pagamento di aziende e fornitori;

              l'articolo 25 del decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66, ha individuato al 31 marzo 2015 il termine di decorrenza degli obblighi di fatturazione elettronica previsti dalla legge n.  244 del 2007;

              tale normativa, prevista nel dettaglio dal decreto del Ministero delle finanze n.  55 del 2013, prevede quindi un immediato passaggio dai processi autorizzativi basati su documenti analogici, a processi informatici e digitalizzati;

              nonostante le finalità di tale passaggio, legato alla promozione di una maggiore trasparenza amministrativa ed a una virtuosa razionalizzazione della spesa, appare evidente che molte amministrazioni locali del Paese (in particolare i piccoli e piccolissimi comuni) non dispongano ad oggi di risorse umane e strumentali adeguate per attuare una efficace attuazione della nuova normativa;

              gli inevitabili problemi che potrebbero sorgere si ripercuoteranno inevitabilmente anche sul corretto pagamento delle aziende e dei fornitori interessati;

              secondo l'ultimo censimento Istat in Italia sono infatti oltre 5600 i comuni sotto i 5 mila abitanti (circa il 70 per cento del totale),
 
impegna il Governo

ad inserire, nel prossimo provvedimento utile, una norma che posticipi, per i comuni con popolazione inferiore a 5 mila abitanti, l'entrata in vigore delle misure previste dall'articolo 1 della legge n.  244 del 2007 citata in premessa.

9/2803-A/4. Fiorio, Bargero, Gribaudo.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge di conversione in legge, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, evidenzia gli usuali problemi che costantemente si rilevano nei decreti-legge cosiddetti «milleproroghe», aventi cadenza periodica, in cui sono ulteriormente prorogate l'efficacia e la vigenza di regimi normativi inizialmente previsti come transitori o temporanei;

              il provvedimento, che si compone di 19 articoli, cui si aggiunge l'articolo che disciplina l'entrata in vigore, contiene a tal fine, disposizioni che intervengono su numerosi ambiti materiali, che risultano legate dalla comune funzione, come in precedenza rilevato, di prorogare o differire termini previsti da disposizioni legislative vigenti, ovvero di introdurre regimi transitori;

              nell'ambito delle disposizioni che intervengono sulla proroga di termini in materia di pubbliche amministrazioni, l'articolo 14 dispone che, nelle more del riordino delle funzioni delle province e per assicurare la continuità delle attività relative alla realizzazione degli interventi cofinanziati dai fondi strutturali europei 2007-20 13, i centri per l'impiego possono prorogare, fino al 31 dicembre 2015, i contratti di affidamento di servizi per l'impiego e le politiche attive in scadenza a partire dal 1o gennaio 2015 attraverso (per la parte riguardante le spese ammissibili ai fondi strutturali) le risorse dei programmi operativi FSE 2007-20 13 delle regioni interessate;

              a tal fine, occorre evidenziare come dal punto di vista finanziario, la legge 23 dicembre 2014, n.190, legge di stabilità per il 2015, ha previsto significative riduzioni dei trasferimenti finanziari spettanti agli enti locali, pari a oltre 1 miliardo di euro, penalizzando fortemente l'intero sistema economico delle società partecipate, interessate negativamente fra l'altro, dal riordino organizzativo delle funzioni previste dalla legge 7 aprile 2014, n.  56 cosiddetta legge Delrio, il cui impianto normativo, appare ad avviso del firmatario del presente atto, tuttora confuso e disorganico;

              situazioni di grave difficoltà sia sotto l'aspetto economico, che del mantenimento dei livelli occupazionali, si stanno infatti verificando a livello nazionale, nei riguardi di numerose aziende partecipate come l'Alba Service di Lecce i cui dipendenti ed ex impiegati Lsu, non ricevono da alcuni mesi gli stipendi, proprio a causa dei rilievi critici in precedenza esposti;

              l'impatto difficile legato al completamento del processo di riforma delle province, (il cui provvedimento legislativo è bloccato dai ritardi decisionali delle regioni e dalle ingenti risorse prelevate dallo stesso Governo Renzi, nei confronti dei medesimi enti locali), che conseguentemente nei riguardi di numerose società partecipate come l'Alba Service di Lecce, (la cui azienda con i bilanci in attivo rappresenta un'ottima gestione dei servizi in favore della comunità locale), rischia a tal fine, di determinare gravissime conseguenze sulla tenuta dei livelli occupazionali e la coesione sociale;

              risultano pertanto necessari una serie d'interventi in tempi rapidi, al fine di garantire alle province la prosecuzione dei servizi resi in favore delle proprie comunità locali, attraverso il proseguimento dell'attività delle società partecipate e consentire a queste ultime, come la società Alba Service della provincia di Lecce (il cui contratto con l'ente locale scade peraltro nel 2020), di  ricevere i trasferimenti finanziari indispensabili per il pagamento degli stipendi in favore dei propri dipendenti,

impegna il Governo,

a valutare l'opportunità di prevedere nei prossimi provvedimenti legislativi, compatibilmente con le risorse finanziarie a disposizione ed i vincoli di bilancio, adeguate misure economiche volte a sostenere le società partecipate in difficoltà finanziaria, come l'Alba Service di Lecce, affinché siano garantiti gli stipendi arretrati nei confronti dei lavoratori, ed evitare conseguentemente inevitabili ripercussioni sul tessuto economico e sociale, che rischiano di compromettere in particolare, la tenuta sociale del Mezzogiorno, già interessato da una crisi economica e occupazionale senza precedenti a partire dalla seconda guerra mondiale.

9/2803-A/5. Marti.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge s'inserisce nel novero dei cosiddetti decreti «milleproroghe», che consistono in quei provvedimenti che, con cadenza annuale, vengono presentati alla conversione delle Camere, allo scopo di intervenire con urgenza, sulla scadenza di termini, il cui decorso sarebbe dannoso per interessi ritenuti rilevanti dal Governo o di incidere su situazioni esistenti che richiedono interventi regolatori di natura temporale;

              il provvedimento in particolare, nell'ambito delle disposizioni di proroga relative al personale delle pubbliche amministrazioni, contiene una serie d'interventi che incidono su una pluralità di enti locali, con lo scopo di procedere all'assunzione, attraverso Io stanziamento di risorse finanziarie, intervenendo il taluni casi, anche in deroga alla legislazione vigente;

              a tal fine, occorre ricordare come la legge 23 dicembre 2014, n.  190, legge di stabilità per il 2015, attraverso il comma 268 dell'articolo 1 reca la proroga fino al 31 dicembre 2015, dei contratti a tempo determinato degli enti territoriali delle regioni a statuto speciale, nei limiti già previsti dal comma 9-bis dell'articolo 4 del decreto-legge n.  101 del 2013;

              il suesposto intervento di proroga, rappresenta una misura normativa e una decisione politica di considerevole rilevanza, sebbene non risolutiva, in considerazione che il differimento dei termini al prossimo 31 dicembre, consente a circa 22 mila lavoratori precari degli enti locali siciliani, il proseguimento della propria attività professionale, escludendoli, a tal fine, da gravissime conseguenze legate alla perdita del lavoro, le cui ripercussioni in ambito locale, potrebbero determinare prevedibili contraccolpi sulla tenuta sociale dell'intera regione isolana;

              a tal fine, occorre monitorare con attenzione nei prossimi mesi, la situazione contrattuale e finanziaria, riferita al personale assunto con contratto a tempo determinato fino alla fine del 2015, dalle amministrazioni locali siciliane, anche attraverso l'istituzione di un tavolo tra il Governo, la regione Siciliana e i rappresentanti dei lavoratori, al fine di pervenire una soluzione condivisa finalizzata al superamento delle criticità contrattuali legate alla temporaneità degli stessi assunti, attraverso un intervento normativo ad hoc,

impegna il Governo

a prestare particolare attenzione alla situazione contrattuale dei lavoratori siciliani precari assunti dalle amministrazioni locali, i cui termini di proroga previsti dalla legge di stabilità 2015, scadono il prossimo 31 dicembre 2015, valutando l'opportunità di istituire un tavolo negoziale con la regione Siciliana e i rappresentanti dei lavoratori, per addivenire ad una soluzione condivisa, in grado di garantire il proseguimento dell'attività lavorativa per oltre 22 mila precari siciliani, ed  evitare in caso contrario gravissime ripercussioni sul tessuto socioeconomico dell'intera isola.

9/2803-A/6. Riccardo Gallo.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, sebbene presenti una sua omogeneità di fondo, in quanto reca disposizioni che risultando legate tra loro dalla comune funzione di prorogare o differire termini previsti da disposizioni legislative vigenti, ovvero di introdurre regimi transitori, appaiono omogenee dal punto di vista funzionale;

              tuttavia, proprio perché l'omogeneità del decreto-legge risiede nella suddetta specifica funzione che accomuna le sue norme, tale caratteristica va esclusa nel caso di numerose disposizioni in esso contenute, in quanto volte unicamente ad introdurre discipline di ordine sostanziale o meramente ordinamentali, che appaiono estranee alle finalità del provvedimento;

              nell'ambito delle misure di proroga dei termini previsti per le assunzioni di personale a tempo indeterminato, anche attraverso interventi in deroga alla legislazione vigente, il decreto-legge cosiddetto «milleproroghe», stabilisce all'articolo 1, attraverso i commi da 1 a 10, una serie di disposizioni che riguardano i lavoratori delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, ivi compresi i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti indicati all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo n.  165 del 2001 e gli enti di ricerca;

              a tal fine, occorre evidenziare come i suesposti interventi siano, ad avviso della firmataria del presente atto, incompleti e per alcuni versi discriminatori, in quanto non includono altri importanti ambiti della pubblica amministrazione, quale il Corpo forestale dello Stato, la cui forza di polizia ad ordinamento civile, specializzata nella tutela del patrimonio naturale e paesaggistico, nella prevenzione e repressione dei reati in materia ambientale e agroalimentare, necessita una riorganizzazione della dotazione organica, in particolare quella del ruolo di operatore, del personale a tempo determinato assunto da almeno cinque anni, ai sensi della legge n.  124 del 1985;

              la molteplicità dei compiti e delle funzioni affidate al Corpo forestale dello Stato, il cui personale garantisce la salvaguardia dell'ambiente la tutela e la conservazione del patrimonio bio-diverso mediante azioni e interventi nel territorio nazionale, richiede a tal fine, un potenziamento degli operatori e collaboratori di cui alla Tabella B allegata al decreto legislativo 12 maggio 1995, n.  201;

              l'espletamento di una procedura selettiva nella forma del corso-concorso, volta a verificare il possesso delle competenze nel settore della lotta contro gli incendi boschivi, di monitoraggio e di protezione dell'ambiente, per il personale assunto con le modalità in precedenza riportate, attraverso il transito del personale a tempo indeterminato di cui all'articolo i della legge n.  124 del 1985 e all'articolo 1, commi 519 e 521 della legge 27 dicembre 2006 n.  296, nel ruolo di operatori, rappresenta a tal fine, una misura idonea e pertinente, in favore di tale forza di polizia, che s'inserisce coerentemente con le disposizioni già previste dal suesposto decreto-legge n.  192 del 2015, all'esame dell'Assemblea,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere nei prossimi provvedimenti legislativi, compatibilmente con le risorse finanziarie a disposizione ed i vincoli di bilancio, un intervento legislativo ad hoc finalizzato a incrementare la dotazione organica degli operatori e collaboratori di cui alla Tabella B allegata al decreto legislativo 12 maggio 1995, n.  201, del Corpo forestale dello Stato, attraverso le modalità selettive esposte in premessa.

9/2803-A/7. Faenzi.



 
      La Camera,

          premesso che:

              ad oggi le persone che hanno vinto o che sono risultati idonei nei concorsi della Pubblica Amministrazioni solo oltre 80 mila;

              nella legge di stabilità (legge n.  190 del 2014) all'articolo 1 comma 424 e comma 425 è previsto un blocco delle assunzioni e quindi dello scorrimento delle graduatoria nelle pubbliche amministrazioni per il biennio 2015-2016 in attesa di una mappatura e redistribuzione del personale delle soprannumerario delle Province;

              tale blocco sta impedendo o scorrimento delle graduatorie, perché la facoltà di immissione in ruolo è concessa ai soli vincitori di concorso e non opera, invece, per l'assunzione degli idonei, ovvero di coloro che si sono collocati in graduatoria, avendo superato tutte le prove di selezione pubblica, ma non in posizione utile ai fini dell'assunzione immediata sui posti messi a concorso;

              in data 11 febbraio 2015 rispondendo ad un'interrogazione sul tema il Ministro Madia ha dichiarato di voler tutelare il diritto all'assunzione dei vincitori e le aspettative degli idonei;

              al comma 426 della legge di stabilità (legge n.  190 del 2014) è stata introdotta una proroga del termine di scadenza dei contratti «precari della P.A.» al 31 dicembre 2018, esprimendo volontà di tutela del precariato rispetto al blocco delle assunzioni;

              tale proroga non è stata prevista per gli idonei di pubblici concorsi;

              la scadenza delle graduatorie è fissata per il 31 dicembre 2016;

              una proroga delle graduatorie dei concorsi pubblici, oltre a garantire un diritto per gli Idonei visto il blocco in atto, eviterebbe ulteriori spese pubbliche per indire nuovi concorsi nel 2017;

              la legge n.  125 del 2013 ha configurato lo scorrimento delle graduatorie concorsuali valide ed efficaci come la regola generale per la copertura dei posti vacanti nella dotazione organica,

impegna il Governo

a procedere alla proroga delle graduatorie vigenti della Pubblica Amministrazione al 31 dicembre 2018.

9/2803-A/8. Marroni, Tino Iannuzzi, Rubinato, Maestri, Manfredi, Sbrollini, Bergonzi, Arlotti, Censore, Fabbri, Roberta Agostini, Ferro, Lodolini, Lavagno, Verini, Paola Boldrini, Capone, Iacono, Miccoli, Romanini, Amoddio, Albini, Russo, Massa, Sgambato, Carra, Carnevali, Ciracì, Bonaccorsi, Camani, Valeria Valente, Fiano, Bonomo, Fregolent, Albanella, Carrescia, Zappulla, Gullo.




      La Camera,

          premesso che:

              lo Statuto del Contribuente permette un ritardo di pagamento di due mesi in caso di mancanza di chiarezza di una situazione fiscale cui adempiere;

              lo scorso 10 febbraio è scaduto il nuovo termine per il versamento dell'Imu sui terreni agricoli;

              molti Comuni autonomamente hanno deciso di prorogare ancora il pagamento dell'imposta municipale unica sui terreni agricoli al prossimo marzo, in attesa di vari pronunciamenti della giustizia amministrativa;

              il nuovo testo approvato dal Governo prevede l'esenzione dall'Imu 2015 per i terreni agricoli, anche per quelli non coltivati, che si trovano nei comuni classificati  come totalmente montani, come riportato dall'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istat;

              l'esenzione vale anche per i terreni agricoli, pur non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali, situati nei comuni classificati come parzialmente montani, sempre secondo quanto riportato dall'elenco dei comuni italiani dell'Istat;

              la questione principale riguarda le lacune che ancora presenta l'elenco Istat rispetto alla classificazione «montana» dei terreni e il fatto che in alcuni casi vige un doppio regime di pagamento proprio a causa della diversa classificazione anche per l'anno 2014;

              si rischia in questo modo di aggravare ulteriormente la situazione con molti contribuenti che attendono ancora di pagare in attesa che il proprio comune deliberi,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di pronunciarsi con proprio atto al fine di stabilire un nuovo ulteriore termine per il pagamento dell'IMU agricola in attesa di definire meglio le questioni tecniche evidenziate in premessa dando certezza ed uniformità, evitando speculazioni, su tutto il territorio nazionale.

9/2803-A/9. Burtone, Cardinale, Lo Monte, Capelli.




      La Camera,

          premesso che:

              il 16 aprile del 2004, con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del relativo decreto, è stato bandito un concorso pubblico a 50 posti nell'area C, posizione economica C2, profilo professionale di educatore;

              tale concorso dura da quasi dieci anni e non solo ad oggi non si è concluso, ma rischia di non concludersi poiché un anno fa è stata autorizzata l'assunzione solo di 27 unità e in seguito a ripetuti blocchi e tagli i restanti 23 potrebbero non essere più assunti;

              l'unicità di tale vicenda, oltre alla sorprendente durata, sta nel fatto che nel 2003 sia stata rilevata una carenza di almeno 50 unità di educatori C2 e allo stato attuale, nonostante una crescita vertiginosa della popolazione detenuta, non si procede all'assunzione delle restanti unità;

              i vincitori del concorso, oltre che gli idonei, non conoscono i motivi che hanno portato a dei tempi così lunghi;

              la durata di tale procedimento è in netto contrasto con il principio di buona amministrazione contemplato nell'articolo 97 della Costituzione e non è giusto sottoporre dei candidati a delle procedure interminabili ed estenuanti che non portano a nulla;

              il dipartimento dell'amministrazione penitenziaria ha sempre invitato ad attendere per anni i risultati degli scritti, l'esito degli orali, poi la pubblicazione della graduatoria (avvenuta nel 2010);

              allo stato attuale l'assunzione è subordinata all'esonero dai tagli imposti dall'articolo 2 del decreto-legge n.  95 del 2012. Infatti, il Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria non è stato ufficialmente esonerato dalla riduzione dell'organico prevista dalla «revisione della spesa», che di fatto avrebbe portato il sistema penitenziario, già sofferente, al completo collasso;

              lo sblocco del concorso e l'avvio delle assunzioni dei vincitori sembrerebbe non rientrare tra le priorità del Governo e questo si tradurrebbe in un'ulteriore attesa che si potrebbe protrarre fino alla scadenza della graduatoria che avverrà tra pochi mesi;

              tutto ciò avviene in un contesto di emergenza carceraria pubblicamente riconosciuta,
 
impegna il Governo

ad attivarsi concretamente affinché i vincitori e gli idonei del concorso succitato vengano assunti.

9/2803-A/10. Fabrizio Di Stefano, Catanoso.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 10 dell'articolo 8 del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192 proroga di quattro e sei mesi i termini per l'aggiornamento o la revisione delle concessioni autostradali, stabiliti dall'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133;

              il suddetto articolo 5 prevede che i concessionari di tratte autostradali nazionali avviino una procedura di modifica del rapporto concessorio, articolata in due fasi e secondo una tempistica predeterminata. La ratio alla base della misura è quella di assicurare gli investimenti necessari per gli interventi di potenziamento e adeguamento strutturale, tecnologico ed ambientale delle autostrade nazionali, nonché per assicurare tariffe e condizioni di accesso più favorevoli per gli utenti;

              nello specifico, la disposizione in esame, contenuta nel decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, prevede la proroga, dal 31 dicembre 2014 al 30 giugno 2015, per la sottoposizione al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, da parte dei concessionari, delle proposte di modifiche dei rapporti concessori in essere finalizzate a procedure di aggiornamento o revisione anche mediante l'unificazione di tratte interconnesse, contigue o tra loro complementari, ai fini della loro gestione unitaria e la sottoposizione, al medesimo Ministero, di un nuovo piano economico-finanziario corredato di idonee garanzie e di asseverazione da parte di soggetti autorizzati, e la proroga dal 31 agosto 2015 al 31 dicembre 2015 per la stipulazione degli atti aggiuntivi o delle apposite convenzioni unitarie;

              i rinvii dei termini sopraindicati sono stati giustificati dalla ristrettezza dei tempi a disposizione dei concessionari per le proposte di modifica da sottoporre all'approvazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e di quelli necessari alla conseguente approvazione da parte di quest'ultimo. Tuttavia, tali misure presentano evidenti profili di criticità, rilevati anche dalla Autorità nazionale anticorruzione, poiché istituiscono indirettamente un automatico rinnovo a favore degli attuali concessionari e, conseguentemente, rischiano di violare i principi di concorrenza ed economicità e di collidere con la normativa europea che prevede la concessione sulla base di gare pubbliche;

              inoltre, il testo dell'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, confermato e prorogato dall'articolo 8, comma 10, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, nonostante i propositi enunciati, non assicura l'erogazione di un servizio sulla base di tariffe e convenzioni di accesso più favorevoli per gli utenti, che richiederebbe l'omogeneizzazione delle formule di revisione tariffaria – attualmente non prevista – tramite la formula del Price Cap, con cui viene stabilito un limite all'aumento tariffario, lasciando al concedente la possibilità di riconoscere un valore di adeguamento inferiore a detto limite,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare misure di carattere legislativo finalizzate alla redazione di una legge organica che disciplini in maniera univoca le concessioni autostradali, nel rispetto dei princìpi previsti dall'articolo 2 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.  163, garantendo l'omogeneizzazione delle formule di revisione tariffaria e assicurando l'adozione di piani di investimento concretamente finalizzati al miglioramento del servizio autostradale a favore degli utenti, sia dal punto di vista economico che della sicurezza.

9/2803-A/11. Pinna.



 
      La Camera,

          premesso che:

              è una questione ancora aperta quella relativa al collocamento degli idonei di concorso attraverso lo scorrimento delle graduatorie, in attuazione del decreto-legge n.  101 del 2013. Si ricorda che nel nostro Paese sono ben 80.000 gli idonei nei concorsi pubblici;

              quale problematica è stata, di recente, oggetto di un atto di sindacato ispettivo, n.  3-01291 in merito al quale il Ministro Madia ha avuto modo di sottolineare che: «il Governo riconosce l'assoluta priorità a chi ha vinto un concorso pubblico e la legge di stabilità, proprio nel percorso di mobilità che ho menzionato, ha fatto salvi i vincitori di concorso. Credo che non sia ammissibile che una pubblica amministrazione bandisca un concorso per determinati posti e poi non assuma i vincitori di quel concorso;

              con riferimento particolare agli idonei di concorso il Ministro ha affermato che: «... gli idonei – voglio sottolinearlo – meritano un'attenzione, soprattutto dopo che, recenti leggi, la legge D'Alia, sentenze, hanno chiesto alle amministrazioni di ricorrere alle graduatorie in corso di validità prima di bandire nuovi concorsi... Vogliamo tutelare anche le aspettative degli idonei...»;

              in tal senso si ricorda che con la circolare n.  5 del 2013 diffusa dall'allora Ministro della funzione pubblica, Gianpiero D'Alia, si definiscono gli indirizzi applicativi del decreto-legge n.  101 del 2013, convertito con legge n.  125 del 2013 e recante «Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni», per cui: le amministrazioni che, ferme restando le ragioni esclusivamente temporanee o eccezionali, debbano assumere a tempo determinato, piuttosto che indire procedure concorsuali apposite dovranno attingere alle graduatorie vigenti per concorsi a tempo indeterminato;

              in materia di graduatorie, si prevede che le PA possano indire procedure concorsuali solo laddove non sia possibile ricorrere alle procedure di mobilità tra amministrazioni o laddove non esistano altre graduatorie concorsuali relative a professionalità «equivalenti», ferma restando la possibilità – previo accordo – di utilizzare graduatorie già approvate da altre amministrazioni statali o ad ordinamento autonomo;

              il decreto-legge 31 agosto 2013, n.  101, convertito, con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n.  125, sospende la validità delle graduatorie fino al 31 dicembre 2016. Trascorso tale termine, non solo verranno tradite le aspettative degli idonei ma saranno banditi nuovi concorsi che comporteranno un'ingente spesa pubblica. È evidente che tali costi possono essere evitati prevedendo una proroga dei termini della validità delle graduatorie in questione e il conseguente collocamento degli idonei,

impegna il Governo

ad assumere ogni iniziativa utile, ai sensi della direttiva del Ministro della funzione pubblica e al fine di ridurre i costi gravanti sull'amministrazione, volta a prorogare il termine sopra citato rispetto validità delle graduatorie, al fine di potere procedere al collocamento degli idonei prima di bandire nuovi concorsi pubblici.

9/2803-A/12. Rizzetto, Barbanti, Rostellato, Mucci, Baldassarre, Artini, Prodani, Segoni, Turco, Bechis.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, attualmente all'esame per la conversione in legge, reca una serie di proroghe, anche in materia di contratti di lavoro; 

              il decreto legislativo 10 settembre 2003, n.  276, come da ultimo modificato nel 2013, all'articolo 70 disciplina il lavoro accessorio come attività lavorative che non danno luogo, con riferimento alla totalità dei committenti, a compensi superiori a 5.000 euro nel corso di un anno solare;

              il decreto-legge 30 dicembre 2013, n.  150, recante proroga di termini per il 2014, convertito dalla legge 27 febbraio 2014, n.  15, aveva prorogato per tutto il 2014, la possibilità di ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio in tutti i settori produttivi, compresi gli enti locali, per i percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito nel limite massimo di 3.000 euro di corrispettivo per anno solare;

              tale misura negli ultimi due anni ha consentito a molti lavoratori che hanno subito direttamente la crisi, comprese le rispettive famiglie, di integrare il proprio reddito, decurtato da cassa integrazione, mobilità e altro, con le prestazioni di lavoro accessorio;

impegna il Governo

a prorogare ulteriormente la previsione di cui all'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n.  276, nell'ottica di sostenere le famiglie maggiormente colpite dalla crisi economica e di rilancio dell'occupazione.

9/2803-A/13. Gebhard, Alfreider, Plangger, Schullian, Ottobre.




      La Camera,

          premesso che:

              l'INPS, Istituto Nazionale della Previdenza Sociale è l'ente che gestisce il sistema previdenziale in termini di imposizione, riscossione e recupero dei contributi ed in termini di erogazione di prestazioni pensionistiche sia per la generalità dei lavoratori dipendenti del settore privato e del parastatale attraverso il FPLD ovvero Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti sia i lavoratori autonomi (Gestioni previdenziali dei Lavoratori Autonomi artigiani e commercianti) e sia per i parasubordinati, venditori a domicilio, professionisti senza cassa, lavoratori autonomi occasionali ed associati in partecipazione attraverso la Gestione Separata. La Gestione Separata è un fondo pensionistico finanziato con i contributi previdenziali obbligatori dei lavoratori assicurati e nasce con la legge n.  335 del 1995 (articolo 2, comma 26) di riforma del sistema pensionistico, anche nota come riforma Dini che dispone l'iscrizione alla Gestione Separata di cui all'articolo 2, comma 26 di tutte le categorie residuali di liberi professionisti, per i quali non è prevista una specifica cassa previdenziale, delle forme di collaborazione coordinata e continuativa (cosiddetta co-co-co), della categoria dei venditori a domicilio, ex articolo 36, legge n.  426 del 1971;

              a tale gestione è attualmente applicato il contributo del 27,72 (per i collaboratori il 28,72). Nelle collaborazioni coordinate e continuative, i contributi sono per 2/3 a carico del committente e per 1/3 a carico del collaboratore. L'obbligo di versamento compete tuttavia al committente anche per la quota a carico del lavoratore, che viene pertanto trattenuta in busta paga all'atto della corresponsione del compenso;

              la Riforma Fornero (legge n.  92 del 2012) ha apportato delle importanti novità il cui obiettivo è stato quello di limitare l'utilizzo improprio di questa tipologia, prevedendo disincentivi sia di carattere normativo che contributivo; nello specifico, infatti, è stato previsto un graduale allineamento del costo contributivo a quello del lavoro dipendente, tale da portare tale aliquota, nel 2018 al 33;

              va tuttavia sottolineato che pur avendo bloccato l'aumento per il 2015, i lavoratori autonomi iscritti alla Gestione Separata dell'INPS, chiamati al versamento integrale di tutti i contributi a differenza di quanto avviene per i parasubordinati, continuano a versare contributi  più elevati rispetto a tutti gli altri lavoratori indipendenti, liberi professionisti, commercianti, artigiani;

              ad esempio i professionisti iscritti ad un Ordine versano approssimativamente il 14, mentre commercianti e artigiani si attestano intorno al 21/22;

              il blocco dell'aumento contributivo anche per il 2015 comunque di fatto non risolve il problema alla radice e tra un anno il problema si riproporrà. E evidente che non è sostenibile l'equiparazione del professionista al parasubordinato,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di creare un'unica cassa per i lavoratori autonomi accorpandola alla gestione artigiani-commercianti, applicando un'unica aliquota di contribuzione del 20 per cento a tutti questi lavoratori autonomi/soci/imprenditori per snellire la gestione delle casse previdenziali senza l'applicazione del minimale prevedendo anche l'estensione delle tutele in ambito della maternità e malattia previste per i lavoratori dipendenti, anche agli autonomi iscritti alla gestione separata.

9/2803-A/14. Rostellato, Mucci, Rizzetto, Turco, Prodani, Barbanti, Bechis, Baldassarre, Artini, Segoni.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 10-bis dell'articolo 8 della presente legge prevede che i soggetti, nelle condizioni di disagio economico e fragilità familiare di cui all'articolo 4, comma 8 del decreto legge 30 dicembre 2013, convertito con modificazioni nella legge 27 febbraio 2014, n.  15, possano rivolgersi al giudice dell'esecuzione per la sospensione delle procedure di esecuzione dello sfratto «al fine di consentire il passaggio da casa a casa»;

              tale sospensione può essere concessa al massimo entro il termine di 120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto;

              nella Conferenza Stato Regioni del 22 gennaio 2015, è stato deciso che una quota corrispondente a 25 milioni di euro del fondo sociale affitti vada destinata a tali nuclei familiari, al fine di reperire un alloggio alternativo;

              il decreto che recepisce tale intesa non è stato ancora pubblicato ma la procedura prevista dalla normativa vigente comporta un ruolo fondamentale di regioni e comuni ai fini della concreta erogazione delle risorse alle famiglie, nelle suddette condizioni di disagio economiche e gravi fragilità;

              è necessario un ruolo di monitoraggio e di verifica costante dell'effettiva messa in opera delle misure suddette, al fine di renderle compatibili con i tempi stringenti previsti dalla presente legge;

              come previsto, i contributi debbono essere prioritariamente destinati alla stipula di nuovi contratti a canone agevolato al fine di garantire il passaggio da casa a casa. Detti contratti, però, hanno una durata di 3 anni +2, come previsto dalla Legge 431 del 1998, mentre il contributo alle famiglie aventi diritto è, allo stato attuale, limitato al 2015,

impegna il Governo:

          entro il 31 maggio 2015, a relazionare alle competenti Commissioni parlamentari, nonché a convocare una conferenza nazionale con le Regioni, i comuni e le parti sociali, circa lo stato di attuazione delle misure in itinere suddette, in particolare rispetto alla certificazione del fabbisogno comunicato dai comuni, come previsto dallo schema di decreto di recepimento dell'accordo Stato Regioni del 22 gennaio 2015, al numero delle Regioni che hanno assegnato e trasferito le risorse ai comuni, al numero dei comuni che hanno emanato e/o erogato i contributi alle famiglie, al numero di alloggi già eventualmente  reperiti al fine di corrispondere alla previsione legislativa «del passaggio da casa a casa»;

          a prevedere nei prossimi provvedimenti e, in ogni caso, nella Legge di Stabilità, che lo stanziamento di cui alle premesse, sancito nella Conferenza Stato Regioni del 22 gennaio 2015, sulla cui base verrà erogato nel 2015 il previsto contributo alle famiglie aventi diritto, venga ulteriormente rinnovato e abbia almeno la durata della vigenza contrattuale, prevista dalla legislazione vigente rispetto ai contratti del cosiddetto canale contrattuale agevolato.

9/2803-A/15. Morassut.




      La Camera,

          premesso che:

              nel decreto-legge 30 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, durante l'esame presso le Commissioni, è stata inserita la proroga al 1o settembre 2015 della nuova disciplina per la centralizzazione delle procedure di acquisizione di servizi e forniture, per tutti i comuni non capoluogo di provincia, attraverso forme di aggregazione;

              dopo tale termine, con la riscrittura dell'articolo 33, comma 3-bis, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.  163 ad opera dell'articolo 9 del decreto legge 24 aprile 2014, n.  66, convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n.  89, i comuni non capoluogo di provincia, per l'acquisizione di beni e servizi, devono procedere esclusivamente attraverso le unioni di comuni, se esistenti, oppure costituire un apposito accordo consortile, oppure ricorrere ad un soggetto aggregatore o alle province, oppure utilizzare i mezzi elettronici gestiti dalla CONSIP o da un altro soggetto aggregatore;

              per l'acquisizione dei lavori invece resta ferma l'entrata in vigore della centrale unica di committenza al 1o luglio 2015 e questa disposizione è un aggravio burocratico che sta causando il blocco di tutti gli appalti per l'impossibilità dei soggetti aggregatori di gestire, senza alcuna facoltà di programmazione e con insufficienti dotazioni di personale, tutti gli appalti dei comuni ad eccezione dei comuni capoluogo;

              per garantire invece celerità, efficacia ed efficienza dell'azione amministrativa in tutto il territorio nazionale, con le peculiarità di ciascuna regione, sarebbe opportuno monitorare l'andamento delle fusioni e aggregazioni dei comuni e differenziare la procedura in quelle regioni dove le fusioni tra comuni ancora non sono state fatte,

impegna il Governo

a monitorare l'andamento delle fusioni e aggregazioni di comuni ai fini della centralizzazione delle procedure di acquisizione di lavori, eventualmente demandando alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, l'individuazione di una procedura alternativa in grado di rispettare tutte le peculiarità regionali, oppure ad adottare ulteriori iniziative normative volte a prevedere un'ulteriore proroga del termine per la centralizzazione dell'acquisizione dei lavori oppure deroghe puntuali per i comuni montani e disagiati.

9/2803-A/16. Plangger, Alfreider, Gebhard, Schullian, Ottobre.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in oggetto, di conversione del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  150, reca numerose proroghe di termini previste da disposizioni legislative;

              l'articolo 4 del provvedimento prevede, al comma 2, la proroga al 31 ottobre 2015 del termine stabilito dal decreto-legge 29 dicembre 2011, n.  216, per completare l'adeguamento alle disposizioni di  prevenzione incendi per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto;

              queste ultime devono essere esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994 e in possesso dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio, approvato con decreto del Ministro dell'interno del 16 marzo 2012;

              da anni si rinvia il termine per l'adeguamento, da parte delle piccole realtà turistico-alberghiere, delle disposizioni antincendio che risultano in buona parte disattese;

              la X Commissione Attività produttive della Camera dei Deputati nel proprio parere espresso sul testo in esame ha ravvisato la necessità di interventi urgenti in materia da parte dell'esecutivo,

impegna il Governo

a includere nel primo provvedimento utile in materia di classificazione delle strutture ricettive turistico-alberghiere coperture finanziarie congrue per consentire, entro il 31 dicembre 2015, l'adeguamento alle norme antincendio da parte delle strutture di piccole dimensioni.

9/2803-A/17. Mucci, Barbanti, Segoni, Prodani, Artini, Rostellato, Bechis, Turco, Rizzetto, Baldassarre.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in oggetto, di conversione del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  150, reca numerose proroghe di termini previste da disposizioni legislative;

              l'articolo 4 del provvedimento prevede, al comma 2, la proroga al 31 ottobre 2015 del termine stabilito dal decreto-legge 29 dicembre 2011, n.  216, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto;

              queste ultime devono essere esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994 e in possesso dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio, approvato con decreto del Ministro dell'interno del 16 marzo 2012;

              da anni si rinvia il termine per l'adeguamento, da parte delle piccole realtà turistico-alberghiere, delle disposizioni antincendio che risultano in buona parte disattese;

              la X Commissione Attività produttive della Camera dei Deputati nel proprio parere espresso sul testo in esame ha ravvisato la necessità di interventi urgenti in materia da parte dell'esecutivo,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di consentire, entro il 31 dicembre 2015, l'adeguamento alle norme antincendio da parte delle strutture di piccole dimensioni.

9/2803-A/17.    (Testo modificato nel corso della seduta) Mucci, Barbanti, Segoni, Prodani, Artini, Rostellato, Bechis, Turco, Rizzetto, Baldassarre.




      La Camera,

          premesso che:

              la Legge numero 56 del 7 aprile 2014 «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni» ha ridisegnato ruolo, confini e competenze dell'amministrazione locale;

              ancor prima di giungere ad un riordino delle competenze, ed in attesa di una riforma organica in grado di garantire continuità dei servizi a cittadini ed imprese, salvaguardia delle professionalità impiegate negli enti, stabilità dei livelli occupazionali, tra il 2011 ed il 2013 i  bilanci delle province sono stati decurtati con leggi dello Stato di oltre 2,1 miliardi di euro mentre per il solo 2014 i tagli a loro carico assommano ad ulteriori 1,6 miliardi di euro;

              nello specifico le Città Metropolitane sono state ridefinite «enti territoriali di area vasta» e sono state attribuite loro le funzioni fondamentali delle province e quelle attribuite alla città metropolitana nell'ambito del processo di riordino delle funzioni delle province nonché le seguenti funzioni fondamentali proprie: a) piano strategico del territorio metropolitano; b) pianificazione territoriale generale; c) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano; d) mobilità e viabilità; e) promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale; f) sistemi di informatizzazione e di digitalizzazione in ambito metropolitano. Ulteriori funzioni possono essere attribuite alle città metropolitane dallo Stato o dalle regioni;

              la Città Metropolitana è uno degli enti locali territoriali previsti nella Costituzione italiana all'articolo 114;

              risulta quindi evidente che le Città Metropolitane assumono un ruolo rilevante per la gestione di un vasto territorio rivestendo un ruolo chiave per l'erogazione dei servizi ai cittadini;

              risulta altrettanto evidente che i tagli finanziari che hanno subito le Città Metropolitane potranno causare ricadute negative sul corretto esercizio delle loro funzioni e per lo sviluppo strategico dei territori in cui ricadono;

              a tali tagli economici si sommano, in alcuni casi, le sanzioni previste dalla legge per gli enti locali che non hanno rispettato il Patto di Stabilità interno per l'anno 2014;

              queste riduzioni di risorse rischiano conseguentemente di impedire l'assunzione di personale impiegato nelle Città Metropolitane previsto dall'articolo 4, comma 9, terzo periodo del decreto-legge 31 agosto 2013, numero 101;

              nel disegno di legge in esame «Conversione in legge del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative» sono presenti norme che prevedono l'esenzione delle sanzioni per le Regioni che non hanno rispettato nell'anno 2014 i vincoli del patto di Stabilità interno ma che hanno destinato al pagamento dei debiti una quota dell'obiettivo del Patto di Stabilità superiore al 50 per cento dello stesso,

impegna il Governo

ad inserire, nel prossimo provvedimento utile, una norma che preveda l'esenzione delle sanzioni per le Città Metropolitane che non hanno rispettato il Patto di Stabilità interno nel 2014, qualora volessero procedere per il 2015 alla proroga di contratti di lavoro a tempo determinato del personale per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi, nel pieno rispetto delle norme e dei principi presenti nell'articolo 4, comma 9, terzo periodo del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101.

9/2803-A/18. Giorgis, Fregolent, D'Ottavio, Paola Bragantini, Rossomando, Bonomo, Boccuzzi.




      La Camera,

          premesso che:

              la Legge numero 56 del 7 aprile 2014 «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni» ha ridisegnato ruolo, confini e competenze dell'amministrazione locale;

              ancor prima di giungere ad un riordino delle competenze, ed in attesa di una riforma organica in grado di garantire continuità dei servizi a cittadini ed imprese, salvaguardia delle professionalità impiegate negli enti, stabilità dei livelli occupazionali, tra il 2011 ed il 2013 i bilanci delle province sono stati decurtati con leggi dello Stato di oltre 2,1 miliardi  di euro mentre per il solo 2014 i tagli a loro carico assommano ad ulteriori 1,6 miliardi di euro;

              nello specifico le Città Metropolitane sono state ridefinite «enti territoriali di area vasta» e sono state attribuite loro le funzioni fondamentali delle province e quelle attribuite alla città metropolitana nell'ambito del processo di riordino delle funzioni delle province nonché le seguenti funzioni fondamentali proprie: a) piano strategico del territorio metropolitano; b) pianificazione territoriale generale; c) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano; d) mobilità e viabilità; e) promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale; f) sistemi di informatizzazione e di digitalizzazione in ambito metropolitano. Ulteriori funzioni possono essere attribuite alle città metropolitane dallo Stato o dalle regioni;

              la Città Metropolitana è uno degli enti locali territoriali previsti nella Costituzione italiana all'articolo 114;

              risulta quindi evidente che le Città Metropolitane assumono un ruolo rilevante per la gestione di un vasto territorio rivestendo un ruolo chiave per l'erogazione dei servizi ai cittadini;

              risulta altrettanto evidente che i tagli finanziari che hanno subito le Città Metropolitane potranno causare ricadute negative sul corretto esercizio delle loro funzioni e per lo sviluppo strategico dei territori in cui ricadono;

              a tali tagli economici si sommano, in alcuni casi, le sanzioni previste dalla legge per gli enti locali che non hanno rispettato il Patto di Stabilità interno per l'anno 2014;

              queste riduzioni di risorse rischiano conseguentemente di impedire l'assunzione di personale impiegato nelle Città Metropolitane previsto dall'articolo 4, comma 9, terzo periodo del decreto-legge 31 agosto 2013, numero 101;

              nel disegno di legge in esame «Conversione in legge del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative» sono presenti norme che prevedono l'esenzione delle sanzioni per le Regioni che non hanno rispettato nell'anno 2014 i vincoli del patto di Stabilità interno ma che hanno destinato al pagamento dei debiti una quota dell'obiettivo del Patto di Stabilità superiore al 50 per cento dello stesso,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere l'esenzione delle sanzioni per le Città Metropolitane che non hanno rispettato il Patto di Stabilità interno nel 2014, qualora volessero procedere per il 2015 alla proroga di contratti di lavoro a tempo determinato del personale per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi, nel pieno rispetto delle norme e dei principi presenti nell'articolo 4, comma 9, terzo periodo del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101.

9/2803-A/18.    (Testo modificato nel corso della seduta) Giorgis, Fregolent, D'Ottavio, Paola Bragantini, Rossomando, Bonomo, Boccuzzi.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede di conversione in legge del Decreto Legge n.  192 del 31 dicembre 2014 si rileva che all'articolo 9, comma 3, lettera c), sono stati prorogati i termini, al 1o aprile 2015, previsti dall'articolo 260-bis, commi 1 e 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, di applicabilità delle sanzioni relative al SISTRI con riferimento sia all'iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti sia all'omissione, nei termini previsti, del pagamento del contributo;

              con il decreto del Ministro dell'ambiente n.  126 del 24 aprile 2014 è stato stabilito che gli enti e le imprese che  occupano fino a dieci dipendenti, produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi, non sono soggetti all'obbligo di iscrizione al Sistri. Tali soggetti possono, comunque se lo vogliono, aderire volontariamente al Sistri;

              a seguito di tale decreto legislativo, il Ministero dell'Ambiente, in data 26 aprile 2014, ha diffuso un comunicato stampa con il quale veniva precisato che «i soggetti già iscritti al Sistri, che non sono tenuti ad aderire ne aderiscono volontariamente al sistema, non devono versare il contributo annuale alla scadenza del 30 giugno 2014... anche se a tale data la procedura di cancellazione dell'iscrizione non è stata avviata o non è stata conclusa. Procedure e modalità semplificate, sentite le associazioni di categoria, per la cancellazione del Sistri, dei soggetti iscritti che non sono tenuti ad aderire al sistema medesimo saranno definite con ulteriore comunicazione»,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere, nelle more della decorrenza delle sanzioni previste dal decreto in conversione, modalità e procedure, anche d'ufficio, per la cancellazione dei soggetti ancora iscritti che non rientrano più negli obblighi di legge così come previsto dal decreto ministeriale n.  126 del 24 aprile 2014.

9/2803-A/19. Barbanti, Rostellato, Rizzetto, Mucci, Turco, Prodani, Artini, Baldassarre, Segoni, Bechis.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 10 dell'articolo 1, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, proroga al 31 dicembre 2015 il distacco del personale del corpo dei vigili del fuoco collocato in posizioni di comando o fuori ruolo presso gli organi costituzionali, nonché presso la Presidenza del Consiglio dei ministri;

              l'articolo 8 del decreto-legge n.  101 del 2013, convertito dalla legge n.  125 del 2013, aveva previsto un incremento delle dotazioni organiche del Corpo nazionale dei vigili del fuoco al fine di garantire gli standard operativi e i livelli di efficienza ed efficacia incrementando l'organico di 1.000 unità;

              la proroga dei termini, al 31 dicembre 2014, per la copertura fino a 814 unità nella qualifica di vigile del fuoco era stata autorizzata all'articolo 4-ter del decreto-legge 20 giugno 2012, n.  79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.  131;

              l'articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria», in materia di turn over prevedeva che: «A decorrere dall'anno 2010 i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco possono procedere, secondo le modalità di cui al comma 10, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente a una spesa pari a quella relativa al personale cessato dal servizio nel corso dell'anno precedente e per un numero di unità non superiore a quelle cessate dal servizio nel corso dell'anno precedente»;

              tale disposizione, per esigenze di contenimento della spesa pubblica, è stata modificata dal decreto-legge n.  95 del 6 luglio 2012, recante «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario», cosiddetta spending review, che, all'articolo 14, comma 2, ha limitato ai soli anni 2010 e 2011, per i corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, la possibilità di procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente a una spesa pari a quella  relativa al personale cessato dal servizio nel corso dell'anno precedente e per un numero di unità non superiore a quelle cessate dal servizio nel corso dell'anno precedente e stabilito, invece, che la predetta facoltà assunzionale è fissata nella misura del 20 per cento per il triennio 2012-2014, del 50 per cento nell'anno 2015 e del 100 per cento solo a decorrere dall'anno 2016;

              con la modifica all'articolo 66 del decreto-legge n.  112 del 2008, introdotta dalla cosiddetta spending review, si riduce il turn over, per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, dall'attuale percentuale del 100 per cento al 20 per cento nel triennio 2012-2014 e al 50 per cento nell'anno 2015, ripristinandolo completamente solo a decorrere dall'anno 2016;

              questo rischia di compromettere seriamente la funzionalità delle strutture dedicate alla tutela all'incolumità dei cittadini e del territorio, in particolare di quello boschivo;

              se, da un lato, quindi, è necessario concorrere al risanamento della finanza pubblica attraverso una radicale revisione della spesa generale ai fini di aumentarne l'efficacia e l'efficienza, dall'altro lato, questa esigenza va contemperata con il rispetto di princìpi costituzionalmente riconosciuti e con la garanzia della funzionalità di strumenti a difesa della sicurezza, dell'incolumità dei cittadini e della tutela del territorio, onde evitare che i costi della possibile riduzione della qualità del vivere civile non siano più elevati di quanto lo siano i risparmi quantificati con la riduzione del turn over;

              infine, la legge 101 del 2013, prevede per tutte le amministrazioni dello Stato, l'attingimento dalle graduatorie esistenti, prima di bandire nuovi e Costosi concorsi pubblici,

impegna il Governo

ad adottare tutte le misure necessarie affinché si possa addivenire ad un giusto contemperamento tra le esigenze di razionalizzazione della spesa pubblica e di funzionalità delle strutture impiegate nella tutela dell'incolumità pubblica e del territorio, come il corpo dei vigili del fuoco, prorogando le disposizioni di cui all'articolo 8 comma 4 del decreto-legge n.  101 del 2013 fino al 31 dicembre 2017.

9/2803-A/20. Labriola.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, all'articolo 10, comma 8, ha esteso al 31 dicembre 2014 la sospensione degli adempimenti e dei versamenti di cui all'articolo 23, comma 12-octies, del decreto-legge n.  95 del 2012, in relazione all'eccezionale afflusso di cittadini appartenenti ai Paesi del Nord Africa nel territorio del Comune di Lampedusa e Linosa;

              con le norme non viene, però, disciplinata la ripresa degli adempimenti e dei versamenti dei contributi e dei tributi non eseguiti per effetto della prevista sospensione;

              tali adempimenti, che il Governo a suo tempo aveva sospeso, oggi li ripropone con l'aggiunta di sanzioni e interessi, che se tecnicamente trova una sua ragione della pratica risulta essere davvero assurdo;

              i cittadini di Lampedusa sarebbero costretti a pagare in un'unica soluzione somme esose ed a dir poco improponibili;

              a causa di questa situazione imploderebbe l'economia dell'isola;

              Lampedusa ed i lampedusani in questo momento stanno affrontando una nuova, enorme ed insostenibile emergenza legata al fenomeno migratorio, che di per se, oltre a creare problemi di sicurezza, ha messo in ginocchio l'economia attuale e di fatto, stanti così le cose, impedisce la programmazione turistica futura;

              si ha la convinzione che questo Governo sia realmente e concretamente  sensibile alla crisi che sta vivendo l'isola e abbia la volontà di non abbandonarla ad un destino infausto,

impegna il Governo

a prevedere immediatamente modalità eque per il pagamento degli adempimenti e dei versamenti di cui all'articolo 23, comma 12-octies, del decreto-legge n.  95 del 2012 ovvero: a prevedere che detti adempimenti ed i versamenti tributari oggetto della sospensione siano effettuati entro il 16 giugno 2015, senza applicazione di sanzioni e interessi e con modalità rateali dignitose e rispettose di ciò che sta accadendo.

9/2803-A/21. Moscatt, Sgambato, Petrini, Paola Boldrini, Pelillo, Patriarca, Peluffo, Camani, Giuditta Pini, Porta, Massa, Giovanna Sanna, Piccione, Coccia, Albini, Culotta, Crivellari, Taranto, Valeria Valente, Rossomando, Fiorio, Bargero, Ribaudo, Piazzoni, Misiani, D'Ottavio, Fragomeli, Murer, Burtone, D'Arienzo, Giuseppe Guerini, Terrosi, Minnucci, Mariano, Lodolini, Impegno, Schirò.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, all'articolo 10, comma 8, ha esteso al 31 dicembre 2014 la sospensione degli adempimenti e dei versamenti di cui all'articolo 23, comma 12-octies, del decreto-legge n.  95 del 2012, in relazione all'eccezionale afflusso di cittadini appartenenti ai Paesi del Nord Africa nel territorio del Comune di Lampedusa e Linosa;

              con le norme non viene, però, disciplinata la ripresa degli adempimenti e dei versamenti dei contributi e dei tributi non eseguiti per effetto della prevista sospensione;

              tali adempimenti, che il Governo a suo tempo aveva sospeso, oggi li ripropone con l'aggiunta di sanzioni e interessi, che se tecnicamente trova una sua ragione della pratica risulta essere davvero assurdo;

              i cittadini di Lampedusa sarebbero costretti a pagare in un'unica soluzione somme esose ed a dir poco improponibili;

              a causa di questa situazione imploderebbe l'economia dell'isola;

              Lampedusa ed i lampedusani in questo momento stanno affrontando una nuova, enorme ed insostenibile emergenza legata al fenomeno migratorio, che di per se, oltre a creare problemi di sicurezza, ha messo in ginocchio l'economia attuale e di fatto, stanti così le cose, impedisce la programmazione turistica futura;

              si ha la convinzione che questo Governo sia realmente e concretamente sensibile alla crisi che sta vivendo l'isola e abbia la volontà di non abbandonarla ad un destino infausto,

impegna il Governo

a prevedere modalità eque per il pagamento degli adempimenti e dei versamenti di cui all'articolo 23, comma 12-octies, del decreto-legge n.  95 del 2012 ovvero: a prevedere che detti adempimenti ed i versamenti tributari oggetto della sospensione siano effettuati entro il 16 giugno 2015, senza applicazione di sanzioni e interessi e con modalità rateali dignitose e rispettose di ciò che sta accadendo.

9/2803-A/21.    (Testo modificato nel corso della seduta) Moscatt, Sgambato, Petrini, Paola Boldrini, Pelillo, Patriarca, Peluffo, Camani, Giuditta Pini, Porta, Massa, Giovanna Sanna, Piccione, Coccia, Albini, Culotta, Crivellari, Taranto, Valeria Valente, Rossomando, Fiorio, Bargero, Ribaudo, Piazzoni, Misiani, D'Ottavio, Fragomeli, Murer, Burtone, D'Arienzo, Giuseppe Guerini, Terrosi, Minnucci, Mariano, Lodolini, Impegno, Schirò.



 
      La Camera,

          premesso che:

              si valuta negativamente la proroga degli adempimenti all'articolo 7 comma 1 in materia di requisiti minimi organizzativi, strutturali e tecnologici delle attività sanitarie dei servizi trasfusionali e delle unità di raccolta e degli emocomponenti ed il modello per le visite di verifica;

              sono già passati ben cinque anni dall'accordo Stato-Regioni del 16 dicembre 2010, cui fa riferimento il termine che viene a prorogarsi,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di assicurare al più presto la qualità e la sicurezza dei prodotti del sangue destinati alla trasfusione, anche al fine di assicurare l'erogazione dei livelli essenziali di assistenza.

9/2803-A/22. Castelli.




      La Camera,

          premesso che:

              si valuta negativamente la proroga degli adempimenti all'articolo 10 comma 12-ter,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di richiedere una relazione, dalla quale emerga il rispetto dei requisiti sulle garanzie di idoneità tecnico-organizzativa, la formula organizzativa assunta anche in ordine ai rapporti di lavoro dipendente utilizzati, i sistemi di controllo interno nonché il piano di formazione del personale, ai centri che richiedono l'autorizzazione all'esercizio dell'attività di assistenza fiscale.

9/2803-A/23. Caso.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 7 dell'articolo 1 del Disegno di Legge di Conversione del decreto-legge n.  192 del 2014 ha prorogato il termine dal 31 marzo 2015 al 31 dicembre 2015 dei contratti di lavoro a tempo determinato stipulati dalla Agenzia italiana del farmaco (AlFA) alla data della entrata in vigore del Decreto Legge in esame per l'attribuzione di funzioni dirigenziali ai sensi dell'articolo 48, comma 7, del decreto-legge 30 settembre 2003, n.  269 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n.  326;

              tale proroga è prevista nel limite dei posti disponibili in pianta organica e, specifica la norma de quo, se eccedenti la quota di cui all'articolo 19, comma 6 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n.  165 e successive modifiche;

              l'AlFA, che ai sensi del comma 3 del sopracitato articolo 48, è un ente dotato di personalità giuridica di diritto pubblico e di autonomia organizzativa, patrimoniale, finanziaria e gestionale è stata oggetto di riduzione del proprio assetto del proprio organico dirigenziale e non dirigenziale a 389 unità in virtù della spending review introdotta con il decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95 convertito con modificazioni della legge 7 agosto 2013 n.  135;

              in ottemperanza dell'articolo 19, comma 6 del Decreto Legislativo n.  165 del 2001, che prevede che le Pubbliche Amministrazioni, e quindi anche l'AlFA in funzione della sua natura di ente di diritto pubblico, possono conferire ad esterni, con contratto a tempo determinato, un numero di incarichi dirigenziali di seconda fascia pari all'8 per 100 della dotazione organica di incarichi, pertanto l'AlFA avrebbe la facoltà di conferire n.  3 incarichi quando nel caso di specie si rilevano n.  6 unità, quindi un'eccedenza di 3 unità rispetto a quanto consentito ex lege;

              una delle tre unità in eccedenza sarà posta in quiescenza anticipata a decorrere dal 15 aprile 2015, n.  2 sono le unità che eccedono dal limite introdotto nel Decreto Legislativo n.  165 del 2001 che verranno finanziate dalle entrate derivanti dalla maggiorazione del 20 per 100 delle  tariffe per prestazioni rese dall'AlFA stessa, comprensive di quelle connesse alle ispezioni, non comportando, a quanto riportato dalla relazione tecnica della norma, maggiori oneri per la finanza pubblica,

impegna il Governo

in occasione della prossima iniziativa legislativa in ambito di proroga termini di non provvedere a prorogare ulteriormente il termine del 31 dicembre 2015 in quanto il sistema di reperimento risorse economico-finanziarie per la copertura di suddette assunzioni, come in premessa, risulta da una fonte di entrata «variabile» e quindi incerta nell'ammontare.

9/2803-A/24. Cariello.




      La Camera,

          premesso che:

              con la legge di stabilità 2015 è stato introdotto il nuovo regime forfettario per professionisti e imprese;

              con il decreto in esame il Governo ha prorogato di un anno il regime di favore per l'imprenditoria giovanile, in attesa di una revisione del regime forfettario,

impegna il Governo

in attesa della revisione della disciplina del regime forfettario di cui alla legge 190 del 2014, a prorogare anche per l'anno 2015 il regime fiscale di vantaggio per le nuove partite IVA (con aliquota al 5 per cento) ai contribuenti che hanno perso i requisiti di accesso al detto regime alla data del 31 dicembre 2014. 

9/2803-A/25. Brugnerotto.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 7 dell'articolo 10 del decreto-legge in esame dispone la proroga della non applicazione dell'aggiornamento relativo alla variazione degli indici ISTAT alle locazioni passive di immobili utilizzati dalle amministrazioni pubbliche, inserite nell'elenco ISTAT, nonché dalle Authorities e dalla Consob, norma all'epoca introdotta con l'articolo 3 del decreto-legge Spending review n.  95 del 2012;

              la norma produrrà economie di spesa nell'anno 2015, ma la Relazione Tecnica, allegata al disegno di legge C. 2803, non indica l'ammontare dei maggiori risparmi di spesa, quindi non li considera ai fini degli effetti finanziari come maggiori entrate,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare provvedimenti per destinare il maggior gettito correlato alle norme in premessa al Fondo per la riduzione della pressione fiscale.

9/2803-A/26. D'Incà.




      La Camera,

          premesso che:

              si ritengono insufficienti le misure volte a favorire gli interventi di contabilità speciali delle risorse finanziarie al completamento degli interventi per uffici periferici delle province di Monza, Fermo e Barletta;

              il comma 3 dell'articolo 4 proroga al 31 dicembre 2015 l'autorizzazione al mantenimento delle risorse già disponibili sulle contabilità speciali intestate ai prefetti, per l'istituzione degli uffici periferici dello Stato nelle province di Monza, Fermo e Barletta,

impegna il Governo

a valutare la necessità, visto il periodo di crisi attraversato dall'intero Paese, di dare  la precedenza, nei pagamenti, al tessuto delle piccole e medie imprese che vive un momento di grande sofferenza.

9/2803-A/27. Sorial.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 4, comma 6-bis, introdotto nel corso dell'esame in sede referente, ha disposto la proroga dei termini di cui all'articolo 14, comma 31-ter, del decreto-legge n.  78 del 2010, che rendevano, a tappe, obbligatoria la gestione in forma associata delle funzioni fondamentali dei piccoli comuni;

              permangono una serie di criticità per i piccoli comuni, con riguardo, in particolare, alle norme in materia di turn over e di utilizzo del personale – che risultano più restrittive di quelle imposte ai comuni in dissesto – nonché di ricorso alle centrali di committenza per la fornitura di lavori, beni e servizi, criticità certamente note agli organi del Governo centrale, ma a tutt'oggi irrisolte;

              il Gruppo MoVimento 5 Stelle ha presentato diversi emendamenti – con il fine di rendere più adeguata e ragionevole l'applicazione nei piccoli comuni di determinate norme in determinati settori – dichiarati inammissibili alla luce dei criteri adottati in sede di esame;

              la suddetta proroga introduce un mero posticipo dei termini, mentre sarebbe stato ben più opportuno posporre l'obbligo della gestione associata delle funzioni alla definizione dei cosiddetti «costi standard», indicando per quest'ultima, perennemente «in via di ultimazione», una data certa,

impegna il Governo

a procedere entro i prossimi tre mesi, attraverso un confronto diretto con gli enti interessati, alla definizione dei costi standard, in un'ottica che privilegi la razionalizzazione della spesa, il miglioramento dei servizi e tenga conto preminentemente della quantità e della qualità dei servizi offerti, verificando altresì la fattibilità di altre fattispecie associative, alternative alle unioni.

9/2803-A/28. Cecconi.




      La Camera,

          premesso che:

              il testo del decreto-legge in esame include norme che prorogano una disciplina di favore nei confronti di taluni enti locali in materia di vincoli del patto di stabilità;

              trattasi delle norme approvate durante l'iter nelle Commissioni di merito, che disapplica la sanzione a carico delle Regioni, che non hanno rispettato il patto di stabilità per il 2014 (nuovi commi da 12-sexiesdecies a 12-undevicies dell'articolo 10), nonché la norma che proroga anche per l'anno 2015 la disapplicazione di alcune sanzioni per il mancato rispetto del patto di stabilità da parte dei comuni di Venezia e Chioggia (nuovo comma 12-vicies semel dell'articolo 10);

              le suddette norme intervengono immediatamente dopo l'approvazione della legge di stabilità, che rappresenta la sede idonea per adottare e sottoporre al Parlamento il complesso delle norme in materia di patto di stabilità dirette agli enti territoriali e locali;

              invece, stabilito l'impianto del patto di stabilità per il 2015-2015 con l'approvazione della legge n. 190 del 2014, in occasione dell'immancabile decreto-legge «proroga termini» di fine anno, accade di inserire le «deroghe» al patto per alcuni enti, che possono essere senza oneri a carico del bilancio dello Stato, ma che influiscono sugli equilibri interni fra Regioni ed enti locali;

              peraltro, le suddette norme non si possono considerare strettamente norme di proroga di termini, ma vere e proprie  deroghe alla disciplina generale del patto di stabilità per il triennio 2015-2018,

impegna il Governo

in futuro, a non inserire norme correlate all'applicazione del patto di stabilità in eventuali decreti-legge di proroga termini, ma adottarle ovvero sottoporle all'approvazione del Parlamento in sede di sessione di bilancio.

9/2803-A/29. Fraccaro.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame proroga o differisce termini nelle materie e nei settori più disparati, tutti quelli per i quali non si è determinato quanto era stato disposto dalla legge o, in sostanza, quelli per i quali il Governo non ha potuto, saputo o voluto trovare altro rimedio;

              l'articolo 1, comma 10, del provvedimento in esame proroga nuovamente, anche per l'anno in corso, le posizioni di comando o fuori ruolo presso gli organi costituzionali, gli uffici di diretta collaborazione dei ministri e la presidenza del consiglio dei ministri del personale dei vigili del fuoco, compresi i dirigenti, anche in deroga al limite numerico vigente; personale che, in base ad una norma di deroga, continua ad essere remunerato dall'amministrazione di appartenenza, vale a dire il Corpo nazionale dei vigili del fuoco;

              la relazione illustrativa del Governo dichiara che la proroga, anche per il 2015, è originata dalla «proficua, utile e positiva collaborazione tra amministrazioni ormai sperimentata»; tuttavia si tratterebbe dell'ennesima proroga, in spregio al criterio della temporaneità e dell'eccezionalità, dato che in origine il termine era stato fissato al 31 dicembre 2011;

              è il quarto anno consecutivo che il Corpo nazionale dei vigili del fuoco risulta privato di personale continuando a mantenerne i costi, questione che, ad avviso del firmatario del presente atto di indirizzo risulta quanto meno contraddittoria, rispetto alle carenze più volte segnalate,

impegna il Governo:

          ad adottare, per quanto di competenza e ferme restando le prerogative e l'iniziativa parlamentare, nuove misure, anche legislative, al fine di applicare alle posizioni di comando e fuori ruolo del personale del Corpo dei vigili del fuoco la normativa generale, in base alla quale i costi dello stesso sono sostenuti dalle amministrazioni di destinazione;

          ad illustrare e chiarire alle Camere, presso le competenti Commissioni parlamentari, i motivi e gli esiti del perdurare della proroga dei comandi e dei fuori ruolo del suddetto comparto, non potendo ritenersi sufficienti né pertinenti quelli addotti nella relazione illustrativa e ascritti «alla persistenza dell'oggettivo interesse alla proficua e utile collaborazione tra amministrazioni positivamente sperimentata»

9/2803-A/30. Cozzolino.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame proroga o differisce termini nelle materie e nei settori più disparati, tutti quelli per i quali non si è determinato quanto era stato disposto dalla legge o, in sostanza, quelli per i quali il Governo non ha potuto, saputo o voluto trovare altro rimedio;

              il ricorso sistematico ad una pluralità di rinvii mediante il presente «filone normativo» – non a caso ribattezzato giornalisticamente, non pochi anni fa, «milleproroghe», compie l'operazione di rinviare, differire o sospendere la vigenza di numerose disposizioni approvate dal Parlamento, con un effetto improprio di «sistemazione» della legislazione vigente, in quanto lo strumento della decretazione  d'urgenza è eccezionale e, per sua natura, dovrebbe essere temporaneo e tendenzialmente non ripetibile;

              l'articolo 4, comma 1, proroga anche per l'anno in corso la procedura attraverso cui il prefetto interviene con poteri sostitutivi per l'approvazione del bilancio di previsione degli enti locali, qualora il documento contabile non sia stato approvato dall'ente nei termini;

              tale disposizione risulta forzatamente in vigore grazie alle proroghe che si sono via via succedute dall'anno finanziario 2002 ad oggi, in «provvisoria» sostituzione della precedente disciplina disposta dal TUEL, che assegnava l'attivazione del meccanismo sostitutivo all'organo regionale di controllo, non più esistente,

impegna il Governo

ad adottare una disciplina organica e definitiva in ordine all'eventualità della mancata approvazione nei termini del bilancio di previsione degli enti locali, anche prevedendo misure alternative rispetto a quella in vigore, da ultimo prorogata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del presente provvedimento.

9/2803-A/31. Toninelli.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame proroga o differisce termini nelle materie e nei settori più disparati, tutti quelli per i quali non si è determinato quanto era stato disposto dalla legge; molte delle proroghe ivi contenute sono le stesse che si susseguono in via inerziale incessantemente;

              i cosiddetti «milleproroghe» acuiscono i profili critici dell'utilizzo dei decreti-legge da parte dei Governi, perché, ad avviso della firmataria del presente atto di indirizzo, in questo particolare caso la criticità legata all'abusiva appropriazione del potere legislativo da parte del potere esecutivo si somma ad una esecrabile condotta, in quanto è sempre lo stesso Governo, e la sua amministrazione, che, non rispettando i termini per gli adempimenti di propria spettanza, a ridosso della loro scadenza ne dispongono la proroga con un altro decreto-legge;

              questione da affrontare immediatamente risulta essere il governo della pubblica amministrazione e dei pubblici uffici che non sembrano affatto assicurare, come prescritto dall'articolo 97 della Costituzione, il buon andamento dell'amministrazione né l'adempimento delle loro funzioni con la disciplina e l'onore richiesti dal precetto dell'articolo 54 della Costituzione: nella stragrande maggioranza dei casi le proroghe sono causate da ritardi, inadempienze, inadeguatezza della pubblica amministrazione, la quale non sembra rispondere più ai suoi doveri né ai diritti dei cittadini;

              è diritto fondamentale del cittadino e rispetto del suo diritto che le scadenze prescritte per l'esercizio di una determinata azione amministrativa o l'adempimento di un termine siano rispettati, in particolare quando si tratta di settori determinanti della vita sociale;

              i «milleproroghe» stanno alla pubblica amministrazione come i condoni o le sanatorie stanno ai contribuenti: incentivano a violare le regole, nell'attesa della sanatoria che verrà, con l'aggravante che il mancato adempimento non comporterà nessuna sanzione né accertamento di responsabilità per gli uffici pubblici ed i loro dirigenti; non v’è difesa contro la malamministrazione quando essa si sustanzia nell'inadempienza – nel «non fare» – che è da tradursi nell'aperta violazione del dettato costituzionale che ne impone il buon andamento; sembra che i nostri uffici pubblici ed i Governi che li guidano non rispondano più non solo ai loro doveri, ma neanche alle attese e ai diritti dei cittadini;

              la stessa relazione illustrativa ascrive, in moltissimi casi, a «difficoltà tecniche», a ritardi, alle ripetute modifiche intervenute, a «procedure lunghe e  complesse», la necessità delle proroghe del presente provvedimento, difficoltà alle quali il Governo sembra non aver potuto, saputo o voluto trovare altro rimedio,

impegna il Governo

ad assumere, per quanto di sua competenza e ferme restando le prerogative e l'iniziativa parlamentare, ogni idonea iniziativa, anche legislativa, affinché sia superata l'inerzia amministrativa, siano rispettati i termini introdotti dalle disposizioni normative di cui al presente provvedimento nonché gli atti e gli adempimenti connessi e siano, le disposizioni ivi contenute ed i nuovi termini introdotti, non ulteriormente prorogati.

9/2803-A/32. Dadone.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame proroga o differisce termini nelle materie e nei settori più disparati, tutti quelli per i quali non si è determinato quanto era stato disposto dalla legge o, anche, quelli per i quali il Governo non ha potuto, saputo o voluto trovare altro rimedio;

              l'articolo 1, comma 12-quater, approvato nel corso dell'esame in sede referente, ha introdotto una serie di proroghe in materia di accesso ai benefici per i partiti politici, come disposti dal decreto-legge n.  149 del 2013, nonché più di una deroga che, in sostanza, estende i suddetti benefici anche a quei partiti che non ne avrebbero diritto ai sensi delle norme di cui al medesimo decreto-legge e a quelli che non hanno agito nei termini ivi indicati;

              non è chiaro come tale «argomento» possa aver trovato spazio nel provvedimento in esame,

impegna il Governo

ad illustrare tempestivamente alle Camere, presso le competenti Commissioni parlamentari, l'entità delle risorse pubbliche direttamente attribuite nell'anno 2014 ai partiti politici, nonché gli esiti e i dati, anche in termini economici e di rispetto dei tetti di spesa, dell'attribuzione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche destinato nel 2014 dai contribuenti nei confronti dei partiti politici.

9/2803-A/33. Nuti.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame proroga o differisce termini nelle materie e nei settori più disparati, tutti quelli per i quali non si è determinato quanto era stato disposto dalla legge o quelli per i quali il Governo non ha potuto, saputo o voluto trovare altro rimedio;

              i primi commi dell'articolo 1 introducono proroghe, nuove disposizioni e trasferimenti di risorse con il fine di consentire assunzioni nei diversi comparti delle amministrazioni pubbliche;

              tali procedure si sommano a quelle disposte, in tempi diversi, da due decreti-legge, entrambi cosiddetti «p.a.», del 2013 e del 2014, dalla recente legge di stabilità nonché dalla legge cosiddetta «Delrio» per il riordino delle province;

              in particolare, ai sensi dell'articolo 4, comma 4, del decreto-legge n.  101 del 2013, è stata disposta la proroga al 31 dicembre 2016 dell'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, vigenti all'epoca della data di entrata in vigore del suddetto decreto-legge, relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni; il medesimo decreto-legge ha disposto altresì una procedura di stabilizzazione dei lavoratori titolari di rapporti flessibili con le pubbliche amministrazioni, che risultano in proroga fino al 2018; 

              ciò crea una ingiustificata disparità di trattamento,

impegna il Governo

ad adottare nuove misure, anche legislative, finalizzate alla proroga dell'efficacia delle graduatorie di cui all'articolo 4, comma 4, del decreto-legge n.  101 del 2013, fino al 2018.

9/2803-A/34. Dieni.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 10, comma 12-quinquies, del disegno di legge in esame riapre i termini di cui all'articolo 11-bis del decreto-legge n.  66 del 2014 previsti per la presentazione di nuove istanze di rateazione per quei contribuenti già decaduti dal beneficio di precedenti dilazioni di pagamento;

              in particolare, si attribuisce la possibilità ai detti contribuenti, decaduti dalla rateazione alla data del 31 dicembre 2014, di presentare una nuova istanza di rateazione nel termine del 31 luglio 2015;

              si prevede inoltre che a seguito della presentazione della richiesta del piano di rateazione non possano essere avviate nuove azioni esecutive;

              nulla è previsto invece per i casi in cui il contribuente che presenti istanza di rateazione sia già sottoposta a procedure esecutive alla data di presentazione dell'istanza;

              peraltro, al riguardo la prassi applicativa della disciplina delle rateazioni vede difformi interpretazioni da parte dei vari concessionari territorialmente competenti,

impegna il Governo

a prevedere espressamente che la rateazione di cui all'articolo 11-bis del decreto-legge n.  66 del 2014 possa essere accolta, sussistendone i presupposti, anche nei casi in cui siano in corso procedure esecutive per il recupero coattivo delle somme oggetto di precedenti rateazioni.

9/2803-A/35. Cancelleri.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 10, comma 12-quinquies, del disegno di legge in esame riapre i termini di cui all'articolo 11-bis del decreto-legge n.  66 del 2014 previsti per la presentazione di nuove istanze di rateazione per quei contribuenti già decaduti dal beneficio di precedenti dilazioni di pagamento;

              in particolare, si attribuisce la possibilità ai detti contribuenti, decaduti dalla rateazione alla data del 31 dicembre 2014, di presentare una nuova istanza di rateazione nel termine del 31 luglio 2015;

              si prevede inoltre che a seguito della presentazione della richiesta del piano di rateazione non possano essere avviate nuove azioni esecutive;

              nulla è previsto invece per i casi in cui il contribuente che presenti istanza di rateazione sia già sottoposta a procedure esecutive alla data di presentazione dell'istanza;

              peraltro, al riguardo la prassi applicativa della disciplina delle rateazioni vede difformi interpretazioni da parte dei vari concessionari territorialmente competenti,

impegna il Governo

a prevedere espressamente che la presentazione dell'istanza rateazione ai sensi dell'articolo 11-bis del decreto-legge n.  66 del 2014 sospende tutte le iniziative volte al recupero coattivo del debito iscritto a ruolo nonché le procedure esecutive in corso, fino alla definizione della stessa.

9/2803-A/36. Pesco.



 
      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 10, comma 12-quinquies, del disegno di legge in esame riapre i termini di cui all'articolo 11-bis del decreto-legge n.  66 del 2014 previsti per la presentazione di nuove istanze di rateazione per quei contribuenti già decaduti dal beneficio di precedenti dilazioni di pagamento;

              in particolare, si attribuisce la possibilità ai detti contribuenti, decaduti dalla rateazione alla data del 31 dicembre 2014, di presentare una nuova istanza di rateazione nel termine del 31 luglio 2015;

              si prevede inoltre che a seguito della presentazione della richiesta del piano di rateazione non possano essere avviate nuove azioni esecutive;

              nulla è previsto invece per i casi in cui il contribuente che presenti istanza di rateazione sia già sottoposta a procedure esecutive alla data di presentazione dell'istanza;

              peraltro, al riguardo la prassi applicativa della disciplina delle rateazioni vede difformi interpretazioni da parte dei vari concessionari territorialmente competenti,

impegna il Governo

a prevedere espressamente che la concessione della rateazione di cui all'articolo 11-bis del decreto-legge n.  66 del 2014 determina l'inefficacia ipso iure degli atti esecutivi e cautelari posti in essere nei confronti del contribuente per il recupero delle somme oggetto di rateazione.

9/2803-A/37. Pisano.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 10, comma 12-quinquies, del disegno di legge in esame riapre i termini di cui all'articolo 11-bis del decreto-legge n.  66 del 2014 previsti per la presentazione di nuove istanze di rateazione per quei contribuenti già decaduti dal beneficio di precedenti dilazioni di pagamento;

              in particolare, si attribuisce la possibilità ai detti contribuenti, decaduti dalla rateazione alla data del 31 dicembre 2014, di presentare una nuova istanza di rateazione nel termine del 31 luglio 2015;

              si prevede inoltre che a seguito della presentazione della richiesta del piano di rateazione non possano essere avviate nuove azioni esecutive;

              nulla è previsto invece per i casi in cui il contribuente che presenti istanza di rateazione sia già sottoposta a procedure esecutive alla data di presentazione dell'istanza;

              peraltro, al riguardo la prassi applicativa della disciplina delle rateazioni vede difformi interpretazioni da parte dei vari concessionari territorialmente competenti;

              inoltre, non sono pochi i casi in cui, pur in presenza di un'istanza di rateazione, il concessionario procede con l'attivazione di procedure esecutive o cautelari al fine di preservare le garanzie patrimoniali del credito,

impegna il Governo

a prevedere espressamente la nullità degli atti della riscossione, esecutivi o cautelari, emanati o posti in essere a seguito della presentazione di un'istanza di rateazione e fino alla conclusione del procedimento volto alla definizione dell'istanza nonché durante il regolare decorso del piano di rateazione.

9/2803-A/38. Villarosa.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 10, comma 12-quinquies, del disegno di legge in esame riapre i  termini di cui all'articolo 11-bis del decreto-legge n.  66 del 2014 previsti per la presentazione di nuove istanze di rateazione per quei contribuenti già decaduti dal beneficio di precedenti dilazioni di pagamento;

              in particolare, si attribuisce la possibilità ai detti contribuenti, decaduti dalla rateazione alla data del 31 dicembre 2014, di presentare una nuova istanza di rateazione nel termine del 31 luglio 2015;

              si prevede inoltre che a seguito della presentazione della richiesta del piano di rateazione non possano essere avviate nuove azioni esecutive;

              nulla è previsto invece per i casi in cui il contribuente che presenti istanza di rateazione sia già sottoposta a procedure esecutive alla data di presentazione dell'istanza;

              peraltro, al riguardo la prassi applicativa della disciplina delle rateazioni vede difformi interpretazioni da parte dei vari concessionari territorialmente competenti;

              inoltre, non sono pochi i casi in cui, pur in presenza di un'istanza di rateazione, il concessionario procede con l'attivazione di procedure esecutive o cautelari al fine di preservare le garanzie patrimoniali del credito,

impegna il Governo

ad introdurre l'obbligo per i concessionari della riscossione di cancellare ipoteche o fermi amministrativi iscritti sui beni immobili o mobili a seguito della concessione della rateazione delle somme iscritte a ruolo.

9/2803-A/39. Ruocco.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 1, comma 711, della legge 23 dicembre 2014, n.  190, prevede l'applicazione dell'aliquota ordinaria IVA sulle cessione aventi ad oggetto il pellet;

              in pratica, la misura colpisce uno dei combustibili alternativi più economici e che ha portato molte famiglie a dotarsi di macchinari per il riscaldamento alimentati a pellet;

              a fronte di maggiori entrate stimate in soli 95 milioni di euro, l'aumento dell'IVA (dal 4 per cento al 22 per cento) determinerà senz'altro una drastica ridimensionamento dell'utilizzo del pellet, con probabili effetti negativi anche sull'intero mercato di settore,

impegna il Governo

a prorogare l'entrata in vigore dell'articolo 1, comma 711, della legge di stabilità 2015 posticipandola al periodo d'imposta 2016.

9/2803-A/40. Alberti.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 1, comma 711, della legge 23 dicembre 2014, n.  190, prevede l'applicazione dell'aliquota ordinaria IVA sulle cessione aventi ad oggetto il pellet;

              in pratica, la misura colpisce uno dei combustibili alternativi più economici e che ha portato molte famiglie a dotarsi di macchinari per il riscaldamento alimentati a pellet;

              a fronte di maggiori entrate stimate in soli 95 milioni di euro, l'aumento dell'IVA (dal 4 per cento al 22 per cento) determinerà senz'altro una drastica ridimensionamento dell'utilizzo del pellet, con probabili effetti negativi anche sull'intero mercato di settore,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, di  prorogare l'entrata in vigore dell'articolo 1, comma 711, della legge di stabilità 2015 posticipandola al periodo d'imposta 2016.

9/2803-A/40.    (Testo modificato nel corso della seduta) Alberti.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede di discussione del provvedimento in esame in Commissione (I e V) il gruppo M5s ha presentato un emendamento che dispone la proroga dell'entrata in vigore della norma che aumenta la percentuale sulle trattenute bancarie per il pagamento lavorazioni edili del 65 per cento e 50 per cento;

              si ricorda che il comma 657 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2015 innalza dal 4 all'8 per cento l'aliquota della ritenuta, operata da banche o da Poste italiane S.p.A., sugli accrediti dei pagamenti, a mezzo bonifici, disposti dai contribuenti per beneficiare di oneri deducibili o in relazione ai quali spettano detrazioni fiscali;

              la disposizione sicuramente non stimola la domanda su ristrutturazioni ed efficientamento energetico;

              l'incentivo su efficienza energetica ristrutturazioni stimola gli investimenti, ha rappresentato una fonte di respiro per le imprese del settore e per l'occupazione,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche normativa, al fine di sospendere l'applicazione del comma 657 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2015.

9/2803-A/41. Silvia Giordano.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede di discussione del provvedimento in esame in Commissione (I e V) il gruppo M5s ha presentato un emendamento che dispone la proroga dell'entrata in vigore della norma che aumenta la percentuale sulle trattenute bancarie per il pagamento lavorazioni edili del 65 per cento e 50 per cento;

              si ricorda che il comma 657 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2015 innalza dal 4 all'8 per cento l'aliquota della ritenuta, operata da banche o da Poste italiane S.p.A., sugli accrediti dei pagamenti, a mezzo bonifici, disposti dai contribuenti per beneficiare di oneri deducibili o in relazione ai quali spettano detrazioni fiscali;

              la disposizione sicuramente non stimola la domanda su ristrutturazioni ed efficientamento energetico;

              l'incentivo su efficienza energetica ristrutturazioni stimola gli investimenti, ha rappresentato una fonte di respiro per le imprese del settore e per l'occupazione,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, ogni iniziativa utile, anche normativa, al fine di sospendere l'applicazione del comma 657 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2015.

9/2803-A/41.    (Testo modificato nel corso della seduta) Silvia Giordano.




      La Camera,

          premesso che:

              i commi 711 e 712 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2015 (Legge 23 dicembre 2014, n.  190) rispettivamente, innalzano dal 10 al 22 per cento l'aliquota IVA applicabile alle cessioni dei pellet di legno e destinano le relative maggiori entrate, quantificate in 96 milioni di euro dal 2015, all'incremento del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica (FISPE); 

              la norma ha suscitato forti reazioni da parte delle associazioni dei consumatori: in particolare Federconsumatori ha definito l'aumento «intollerabile» in quanto secondo le stime effettuate comporterà un aggravio medio di 50 euro a famiglia. Le associazioni, inoltre, sottolineano gli effetti negativi anche su un piano ambientale: l'aggravio potrebbe avere l'effetto di allontanare i consumatori da questa forma di combustibile meno inquinante. Gli effetti negativi del provvedimento potrebbero riversarsi prevalentemente su famiglie ed imprese del settore;

              secondo stime ISTAT il pellet è attualmente utilizzato da oltre due milioni di famiglie facenti parte della fascia meno abbiente della popolazione e residenti prevalentemente in zone montane. Parallelamente le imprese operanti nel campo registrano circa il 35 per cento delle esportazioni e rischiano di vedere ridurre il proprio volume di affari a seguito dell'introduzione di un'imposta sul valore aggiunto sensibilmente più elevata di quella vigente in altri Paesi europei;

              il gruppo M5s aveva presentato in sede di discussione del provvedimento in Commissione un emendamento che prorogava per un anno l'entrata in vigore della norma predetta ma non è stato accolto,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche normativa, al fine di sospendere l'aumento IVA pellets dal 10 al 22.

9/2803-A/42. Crippa.




      La Camera,

          premesso che:

              i commi 711 e 712 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2015 (Legge 23 dicembre 2014, n.  190) rispettivamente, innalzano dal 10 al 22 per cento l'aliquota IVA applicabile alle cessioni dei pellet di legno e destinano le relative maggiori entrate, quantificate in 96 milioni di euro dal 2015, all'incremento del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica (FISPE);

              la norma ha suscitato forti reazioni da parte delle associazioni dei consumatori: in particolare Federconsumatori ha definito l'aumento «intollerabile» in quanto secondo le stime effettuate comporterà un aggravio medio di 50 euro a famiglia. Le associazioni, inoltre, sottolineano gli effetti negativi anche su un piano ambientale: l'aggravio potrebbe avere l'effetto di allontanare i consumatori da questa forma di combustibile meno inquinante. Gli effetti negativi del provvedimento potrebbero riversarsi prevalentemente su famiglie ed imprese del settore;

              secondo stime ISTAT il pellet è attualmente utilizzato da oltre due milioni di famiglie facenti parte della fascia meno abbiente della popolazione e residenti prevalentemente in zone montane. Parallelamente le imprese operanti nel campo registrano circa il 35 per cento delle esportazioni e rischiano di vedere ridurre il proprio volume di affari a seguito dell'introduzione di un'imposta sul valore aggiunto sensibilmente più elevata di quella vigente in altri Paesi europei;

              il gruppo M5s aveva presentato in sede di discussione del provvedimento in Commissione un emendamento che prorogava per un anno l'entrata in vigore della norma predetta ma non è stato accolto,

impegna il Governo

a valutare ogni iniziativa utile, anche normativa, al fine di sospendere l'aumento IVA pellets dal 10 al 22.

9/2803-A/42.    (Testo modificato nel corso della seduta) Crippa.




      La Camera,

          premesso che:

              lo scrivente in sede di discussione del provvedimento in esame presso le  Commissioni riunite (I e V) ha presentato una proposta emendativa che chiedeva la proroga al 2016 delle norme che consentono la compensazione delle cartelle esattoriali in favore delle imprese titolari di crediti commerciali e professionali non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti della pubblica amministrazione e certificati secondo le modalità previste dalla normativa vigente, qualora la somma iscritta a ruolo sia inferiore o pari al credito vantato;

              le disposizioni suddette sono state estese per l'anno 2015 nella legge di stabilità 2015 (legge 23 dicembre 2014 n.  190);

              la richiesta di proroga dell'applicazione è dovuta al fatto che il Governo è in ritardo nei pagamenti della pubblica amministrazione a favore delle imprese. Non che il problema fosse stato superato, ma qualcosa era stato fatto nel corso del 2013 per alleviare il fenomeno, e vi erano stati precisi impegni politici volti ad assicurare la normalizzazione in tempi ragionevoli. Cosa che in realtà non è avvenuta, tanto da spingere la Commissione europea ad aprire una procedura d'infrazione contro il nostro Paese, mentre per le imprese la situazione si fa sempre più grave;

              secondo uno studio di associazioni categoria, un'azienda su tre in Italia fallisce per i ritardati pagamenti della pubblica amministrazione, che rappresentano spesso il colpo mortale per realtà già fiaccate dalla lunga crisi;

              tra il 2013 e il 2014 gli ultimi Esecutivi hanno messo a disposizione 56,8 miliardi di euro. Al 21 luglio scorso, ultimo dato aggiornato, sono stati pagati 26,1 miliardi. Pertanto, l'incidenza dei pagamenti effettuati sul totale dei soldi messi a disposizione è pari al 46 per cento;

              stando alle affermazioni rilasciate la settimana scorsa dal Ministro Padoan, la pubblica amministrazione, dal 21 luglio ad oggi, avrebbe pagato altri 5/6 miliardi. Se li aggiungiamo ai precedenti, entro il 21 settembre dovrebbero essere stati onorati 32 miliardi di euro circa, ovvero il 56,3 per cento delle risorse messe a disposizione;

              ma il problema, non è quanto la pubblica amministrazione ha pagato sul totale dei soldi messi a disposizione, ma quanti soldi sono stati dati alle aziende sull'ammontare complessivo del debito contratto dallo Stato nei confronti delle imprese,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche normativa, al fine di prorogare anche nell'anno 2016 le norme che consentono la compensazione delle cartelle esattoriali in favore delle imprese titolari di crediti commerciali e professionali non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti della pubblica amministrazione e certificati secondo le modalità previste dalla normativa vigente, qualora la somma iscritta a ruolo sia inferiore o pari al credito vantato.

9/2803-A/43. Fantinati.




      La Camera,

          premesso che:

              lo scrivente in sede di discussione del provvedimento in esame presso le Commissioni riunite (I e V) ha presentato una proposta emendativa che chiedeva la proroga al 2016 delle norme che consentono la compensazione delle cartelle esattoriali in favore delle imprese titolari di crediti commerciali e professionali non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti della pubblica amministrazione e certificati secondo le modalità previste dalla normativa vigente, qualora la somma iscritta a ruolo sia inferiore o pari al credito vantato;

              le disposizioni suddette sono state estese per l'anno 2015 nella legge di stabilità 2015 (legge 23 dicembre 2014 n.  190);

              la richiesta di proroga dell'applicazione è dovuta al fatto che il Governo è in  ritardo nei pagamenti della pubblica amministrazione a favore delle imprese. Non che il problema fosse stato superato, ma qualcosa era stato fatto nel corso del 2013 per alleviare il fenomeno, e vi erano stati precisi impegni politici volti ad assicurare la normalizzazione in tempi ragionevoli. Cosa che in realtà non è avvenuta, tanto da spingere la Commissione europea ad aprire una procedura d'infrazione contro il nostro Paese, mentre per le imprese la situazione si fa sempre più grave;

              secondo uno studio di associazioni categoria, un'azienda su tre in Italia fallisce per i ritardati pagamenti della pubblica amministrazione, che rappresentano spesso il colpo mortale per realtà già fiaccate dalla lunga crisi;

              tra il 2013 e il 2014 gli ultimi Esecutivi hanno messo a disposizione 56,8 miliardi di euro. Al 21 luglio scorso, ultimo dato aggiornato, sono stati pagati 26,1 miliardi. Pertanto, l'incidenza dei pagamenti effettuati sul totale dei soldi messi a disposizione è pari al 46 per cento;

              stando alle affermazioni rilasciate la settimana scorsa dal Ministro Padoan, la pubblica amministrazione, dal 21 luglio ad oggi, avrebbe pagato altri 5/6 miliardi. Se li aggiungiamo ai precedenti, entro il 21 settembre dovrebbero essere stati onorati 32 miliardi di euro circa, ovvero il 56,3 per cento delle risorse messe a disposizione;

              ma il problema, non è quanto la pubblica amministrazione ha pagato sul totale dei soldi messi a disposizione, ma quanti soldi sono stati dati alle aziende sull'ammontare complessivo del debito contratto dallo Stato nei confronti delle imprese,

impegna il Governo

a valutare, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, la possibilità di adottare ogni iniziativa utile, anche normativa, al fine di prorogare anche nell'anno 2016 le norme che consentono la compensazione delle cartelle esattoriali in favore delle imprese titolari di crediti commerciali e professionali non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti della pubblica amministrazione e certificati secondo le modalità previste dalla normativa vigente, qualora la somma iscritta a ruolo sia inferiore o pari al credito vantato.

9/2803-A/43.    (Testo modificato nel corso della seduta) Fantinati.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede di discussione del provvedimento in esame in Commissione (I e V) il gruppo M5s ha presentato un emendamento che chiede la proroga delle detrazioni fiscali ristrutturazioni ed efficienza energetica;

              in edilizia, il mercato del recupero e del rinnovo ha rappresentato, negli anni della crisi, l'unico sbocco per le imprese del settore: gli incentivi per le ristrutturazioni e la riqualificazione energetica, stimolando gli investimenti, hanno rappresentato una fonte di respiro per le imprese del settore e per l'occupazione. Per tali ragioni risulta certamente positivamente la misura di proroga per un anno di tali detrazioni, prevista della legge di stabilità 2015. Appare, tuttavia, una proroga di breve raggio di applicazione e non rispecchia quanto invece annunciato dal Governo rispetto ad una proroga triennale;

              il Rapporto del CRESME evidenzia che grazie agli incentivi fiscali del 65 per cento e del 50 per cento, nel 2013 sono stati realizzati interventi per 27,5 miliardi di euro (+40 per cento sul 2012), di questi 23,5 derivano dagli investimenti in ristrutturazioni (con sgravio al 50 per cento) e circa 4 da investimenti per la riqualificazione energetica (con sgravio 65 per cento). Un dato eccezionale considerando che le stime del Cresme parlavano di investimenti per 19 miliardi di euro a fine 2013. Per il 2014 si prevedono investimenti per 33 miliardi da parte delle famiglie. Sono cifre importanti che valgono il due  per cento del Pil. L'ulteriore incremento del 20 per cento dei lavori attivati nel 2013, sia per il recupero edilizio che per l'efficienza energetica è in gran parte legato all'approssimarsi della scadenza della aliquota più vantaggiosa,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche normativa, al fine di prorogare anche nell'anno 2016 detrazioni fiscali ristrutturazioni ed efficienza energetica come già previste nella legge di stabilità 2015.

9/2803-A/44. Da Villa.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede di discussione del provvedimento in esame in Commissione (I e V) il gruppo M5s ha presentato un emendamento che chiede la proroga delle detrazioni fiscali ristrutturazioni ed efficienza energetica;

              in edilizia, il mercato del recupero e del rinnovo ha rappresentato, negli anni della crisi, l'unico sbocco per le imprese del settore: gli incentivi per le ristrutturazioni e la riqualificazione energetica, stimolando gli investimenti, hanno rappresentato una fonte di respiro per le imprese del settore e per l'occupazione. Per tali ragioni risulta certamente positivamente la misura di proroga per un anno di tali detrazioni, prevista della legge di stabilità 2015. Appare, tuttavia, una proroga di breve raggio di applicazione e non rispecchia quanto invece annunciato dal Governo rispetto ad una proroga triennale;

              il Rapporto del CRESME evidenzia che grazie agli incentivi fiscali del 65 per cento e del 50 per cento, nel 2013 sono stati realizzati interventi per 27,5 miliardi di euro (+40 per cento sul 2012), di questi 23,5 derivano dagli investimenti in ristrutturazioni (con sgravio al 50 per cento) e circa 4 da investimenti per la riqualificazione energetica (con sgravio 65 per cento). Un dato eccezionale considerando che le stime del Cresme parlavano di investimenti per 19 miliardi di euro a fine 2013. Per il 2014 si prevedono investimenti per 33 miliardi da parte delle famiglie. Sono cifre importanti che valgono il due per cento del Pil. L'ulteriore incremento del 20 per cento dei lavori attivati nel 2013, sia per il recupero edilizio che per l'efficienza energetica è in gran parte legato all'approssimarsi della scadenza della aliquota più vantaggiosa,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche normativa, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, al fine di prorogare anche nell'anno 2016 detrazioni fiscali ristrutturazioni ed efficienza energetica come già previste nella legge di stabilità 2015.

9/2803-A/44.    (Testo modificato nel corso della seduta) Da Villa.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge «Sblocca Italia» (decreto-legge n.  133 del 2014) ha introdotto norme che consentono di applicare le procedure semplificate e accelerate sulle infrastrutture strategiche ad una intera categoria di interventi senza individuare alcuna priorità; trasferiscono d'autorità le VIA sulle attività a terra dalle Regioni al Ministero dell'ambiente; compiono una forzatura rispetto alle competenze concorrenti tra Stato e Regioni cui al vigente Titolo V della Costituzione; prevedono una concessione unica per ricerca e coltivazione in contrasto con la distinzione tra le autorizzazioni per prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi del diritto comunitario; applicano impropriamente e erroneamente la Valutazione Ambientale Strategica e la Valutazione di Impatto Ambientale; trasformano forzosamente gli studi del Ministero dell'ambiente sul rischio subsidenza in Alto Adriatico legato alle attività  di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in «progetti sperimentali di coltivazione» costituiscono una distorsione rispetto alla tutela estesa dell'ambiente e della biodiversità rispetto a quanto disposto dalla Direttiva Offshore 2013/13/UE e dalla nuova Direttiva 2014/52/UE sulla Valutazione di Impatto Ambientale;

              attualmente, sono circa un centinaio i progetti in corso di valutazione ambientale, tra permessi di ricerca, concessioni e stoccaggi. Se dovessero andare tutti in porto, magari in deroga ai poteri statali, la terra ed il mare delle regioni italiani potrebbero veder aumentare l'incidenza delle attività petrolifere sul proprio territorio, con percentuali preoccupanti: la Basilicata passerebbe da un 35 per cento di territorio interessato ad un 64 per cento, la Puglia dal 7 per cento al 12 per cento, la Sicilia dal 17 per cento al 37 per cento, la Calabria dal 7 per cento al 14 per cento, la Campania dal 6 per cento al 14 per cento, il Molise dal 26 per cento all'86 per cento, l'Abruzzo dal 26 per cento all'86 per cento, il Lazio dal 19 per cento al 33 per cento, le Marche dal 22 per cento al 26 per cento, la Toscana dal 16 per cento al 19 per cento, l'Emilia Romagna dal 44 per cento al 70 per cento, il Veneto dal 4 per cento al 17 per cento, la Lombardia dal 20 per cento al 38 per cento e il Piemonte dall'8 per cento al 16 per cento;

              in sede di discussione del provvedimento in esame in Commissione (I e V) il gruppo M5s ha presentato un emendamento che chiedeva la sospensione dell'applicazione degli articoli 37 e 38 del decreto-legge 12 settembre 2014 n.  133 convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014 n.  164,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche normativa, al fine di sospendere l'applicazione degli articoli 37 e 38 del decreto-legge 12 settembre 2014 n.  133 convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164.

9/2803-A/45. Vallascas.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 15, comma 4, del decreto-legge n.  179 del 2012 obbliga, a decorrere dal 30 giugno 2014 (come disposto dall'ultimo «milleproroghe», articolo 9, comma 15-bis, decreto-legge n.  30 dicembre 2013, n.  150), i soggetti che effettuano l'attività di vendita di prodotti e di prestazione di servizi, anche professionali, ad accettare anche pagamenti effettuati attraverso carte di debito;

              tale norma sta creando notevoli disagi a commercianti, artigiani e liberi professionisti. I costi di installazione e gestione incidono in maniera molto significativa sul fatturato e risultano, in ogni caso, proibitivi per molti piccoli e medi imprenditori, come denunciato anche dalle associazioni di categoria;

              non è in discussione il diritto del consumatore di pagare come meglio crede i propri acquisti, ma il fatto che sia la legge ad imporre agli imprenditori un costo insostenibile; al momento, infatti, a causa delle alte commissioni bancarie previste, i costi dell'introduzione della moneta elettronica ricadono in maniera significativa e del tutto sproporzionata sulle spalle degli imprenditori;

              la norma, dunque, si sta rivelando solo un aggravio per i soggetti interessati, senza produrre alcun beneficio nei confronti dei contribuenti, né tanto meno nei confronti di commercianti, esercenti, professionisti e aziende, destinatari del provvedimento,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche normativa, al fine di sospendere gli effetti dell'articolo 15, comma 4, del decreto-legge n.  179 del 2012.

9/2803-A/46. Della Valle.



 
      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge presenta un contenuto ontologicamente omnibus in quanto finalizzato a prorogare disposizioni di legge contenenti termini scaduti o in via di scadenza;

              l'articolo 9 contiene delle disposizioni in materia ambientale;

              il comma 3 del citato articolo in tema Sistri proroga di un anno, ossia fino al 31 dicembre 2015, il periodo in cui continuano ad applicarsi gli adempimenti e gli obblighi relativi alla responsabilità della gestione dei rifiuti, al catasto dei rifiuti, ai registri di carico e scarico, nonché al trasporto dei rifiuti;

              in relazione ai rifiuti pericolosi il prossimo 18 febbraio entreranno in vigore le nuove disposizioni per la classificazione dei rifiuti stabilite dall'allegato D alla parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152 così come modificate dal decreto-legge n.  91 del 2014 in relazione alla corretta attribuzione del Codice CER;

              tuttavia dal 1o giugno prossimo la disciplina in relazione alla classificazione dei rifiuti sarà completamente riscritta ad opera della Decisione 2014/955/CE che modifica la medesima premessa,

impegna il Governo

a disporre interventi affinché siano applicati i previgenti criteri ai fini della classificazione CER fino alla data del 1o giugno prossimo.

9/2803-A/47. Zolezzi, Terzoni, Busto, Daga, De Rosa, Mannino, Micillo, Vignaroli.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge presenta un contenuto ontologicamente omnibus in quanto finalizzato a prorogare disposizioni di legge contenenti termini scaduti o in via di scadenza;

              l'articolo 9 contiene delle disposizioni in materia ambientale tra cui disposizioni in relazione alla gestione dei rifiuti;

              il 10 febbraio 2015 è scaduto il termine entro cui il Presidente del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 35 del decreto-legge n.  133 del 2014 cosiddetto «Sblocca Italia» avrebbe dovuto individuare la capacità complessiva di trattamento a livello nazionale di rifiuti urbani e assimilati degli impianti di incenerimento in esercizio o autorizzati, nonché degli impianti di recupero energetico da realizzare per coprire il fabbisogno residuo,

impegna il Governo

a fornire delle indicazioni in ordine alla tempistica di emanazione del suddetto decreto, contestualmente riferendo in ordine al mancato rispetto di cui al comma 1 dell'articolo 35 del citato decreto.

9/2803-A/48. Micillo, Terzoni, Busto, Daga, De Rosa, Mannino, Vignaroli.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge presenta un contenuto ontologicamente omnibus in quanto finalizzato a prorogare disposizioni di legge contenenti termini scaduti o in via di scadenza;

              l'articolo 9 contiene delle disposizioni in materia ambientale tra cui disposizioni in relazione alla gestione dei rifiuti;

              nelle competenti commissioni I Affari costituzionali e V Bilancio è stata disposta la modifica al comma 1 dell'articolo 9 prorogando al 31 dicembre 2015 l'entrata in vigore del divieto di conferimento in discarica dei rifiuti con potere calorifico inferiore > 15.000 kJ/kg,
 
impegna il Governo

entro tale data a porre in essere interventi, anche di carattere normativo, finalizzati a promuovere il riutilizzo dei beni, il riciclo dei rifiuti al fine di realizzare materie prime seconde (mps) onde ridurre il quantitativo di rifiuti da destinare allo smaltimento in discarica.

9/2803-A/49. Vignaroli, Terzoni, Busto, Daga, De Rosa, Mannino, Micillo.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge presenta un contenuto ontologicamente omnibus in quanto finalizzato a prorogare disposizioni di legge contenenti termini scaduti o in via di scadenza;

              l'articolo 9 contiene delle disposizioni in materia ambientale tra cui disposizioni in relazione alla gestione dei rifiuti;

              nelle competenti commissioni I Affari costituzionali e V Bilancio è stata disposta la modifica al comma 1 dell'articolo 9 prorogando al 31 dicembre 2015 l'entrata in vigore del divieto di conferimento in discarica dei rifiuti con potere calorifico inferiore > 15.000 kJ/kg,

impegna il Governo

a promuovere il riutilizzo dei beni, il riciclo dei rifiuti al fine di realizzare materie prime seconde (mps) onde ridurre il quantitativo di rifiuti da destinare allo smaltimento in discarica.

9/2803-A/49.    (Testo modificato nel corso della seduta) Vignaroli, Terzoni, Busto, Daga, De Rosa, Mannino, Micillo.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 9 comma 1 del citato decreto interviene attraverso una proroga sul conferimento dei rifiuti in discarica;

              nell'ambito della procedura di infrazione n.  2011/4021, la Commissione europea, con il parere motivato prot. 9026 del 1o giugno 2012, ha fornito dei chiarimenti sui contenuti minimi essenziali che le attività di trattamento devono osservare per essere conformi al dettato comunitario e, con il ricorso depositato il 13 giugno 2013 contro la Repubblica Italiana – registro della Corte numero causa C-323/13 – ha, tra l'altro, rilevato la necessità di un trattamento adeguato anche sui rifiuti residuali provenienti da raccolta differenziata. A tal fine, la Commissione, ha precisato che: 1) «il trattamento dei rifiuti destinati a discarica deve consistere in processi che, oltre a modificare le caratteristiche dei rifiuti allo scopo di ridurre il volume o la natura pericolosa e di facilitarne il trasporto o favorirne il recupero, abbiano altresì l'effetto di evitare o ridurre il più possibile le ripercussioni negative sull'ambiente nonché i rischi per la salute umana»; 2) «... un trattamento che consiste nella mera compressione e/o triturazione di rifiuti indifferenziati da destinare a discarica, e che non includa un'adeguata selezione delle diverse frazioni dei rifiuti e una qualche forma di stabilizzazione della frazione organica dei rifiuti stessi, non è tale da evitare o ridurre il più possibile le ripercussioni negative sull'ambiente e i rischi sulla salute umana...»;

              ad agosto del 2013, il Ministro dell'ambiente pro tempore, Andrea Orlando, ha inviato una circolare indirizzata a tutte le Regioni e alle Province autonome di Trento e Bolzano affermando che: «per quanto concerne le indicazioni della circolare in merito alla definizione di “trattamento”, alla data del 1o giugno 2012, la trito vagliatura, pur rappresentando un miglioramento della gestione dei rifiuti indifferenziati, non soddisfa, da sola, l'obbligo di trattamento previsto dall'articolo 6, lettera a) della direttiva 1999/31/CE. Tale obbligo, previsto dall'ordinamento nazionale – articolo 7, comma 1, del decreto legislativo n.  36 del 2003 – deve necessariamente includere un'adeguata selezione delle diverse frazioni dei rifiuti e la stabilizzazione della frazione organica»; 

              la Corte di Giustizia europea (causa C-323/13), il 15 ottobre 2014, ha condannato l'Italia per non aver adottato tutte le misure necessarie per evitare che una parte dei rifiuti urbani conferiti nelle discariche del SubATO di Roma, ad esclusione di quella di Cecchina, ed in quelle del SubATO di Latina non venga sottoposta ad un trattamento che comprenda un'adeguata selezione delle diverse frazioni dei rifiuti e la stabilizzazione della loro frazione organica, è venuta meno agli obblighi ad essa incombenti in forza del combinato disposto degli articoli 1, paragrafo 1, e 6, lettera a), della direttiva 1999/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti, nonché degli articoli 4 e 13 della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive,

impegna il Governo:

          a valutare l'opportunità di modificare il decreto legislativo numero 13 gennaio 2003, n.  36 affinché venga vietato il conferimento in discarica di rifiuti indifferenziati che subiscano esclusivamente processi meccanici di compressione e triturazione;

          a rendere pubbliche le ordinanze contigibili ed urgenti – articolo 191 del decreto legislativo n.  152 del 2006 – attraverso le quali i presidenti delle regioni ovvero i sindaci, autorizzano il conferimento in discarica di materiale non trattato ai sensi dell'articolo 7 del legislativo numero 13 gennaio 2003, n.  36 e degli articoli 1, paragrafo 1, e 6, lettera a), della direttiva 1999/31/CE.

9/2803-A/50. Fico.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in oggetto, di conversione del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, reca numerose proroghe di termini previste da disposizioni legislative;

              il comma 10 dell'articolo 8 proroga alcuni termini – stabiliti dall'articolo 5, comma 1, del decreto-legge n.  133 del 2014 (cosiddetto decreto «sblocca Italia») – per l'aggiornamento o la revisione delle concessioni autostradali;

              l'articolo 5, comma 1, del citato decreto, con l'obiettivo di garantire le risorse per gli interventi di potenziamento e adeguamento delle autostrade, nonché per ridurre le tariffe – prevede che i concessionari di tratte autostradali nazionali avviino una procedura di modifica del rapporto concessorio, articolata in due fasi: una prima fase nella quale il concessionario sottopone al Ministro delle infrastrutture le proposte di modifica del rapporto e un nuovo piano economico-finanziario; una seconda fase per la stipula dell'atto aggiuntivo o della convenzione unitaria;

              il decreto in esame dispone lo slittamento del primo termine di sei mesi e del secondo termine di quattro mesi;

              come segnalato nella recente audizione di Raffaele Cantone, presidente dell'autorità nazionale anticorruzione, la disposizione di cui all'articolo 5 del citato decreto-legge n.  133 del 2014, comporta notevoli criticità, tra cui il mancato chiarimento sul rischio di un prolungamento della concessione, senza alcuna contropartita in cambio per il soggetto pubblico e le difficoltà di stabilire un omogeneo trattamento tariffario nei tratti che verrebbero unificati,

impegna il Governo:

          a valutare l'opportunità di predisporre un intervento legislativo al fine di chiarire i tempi di prolungamento delle concessioni, gli importi investiti e il quadro tariffario della rete autostradale;

          a non concedere ulteriori proroghe della norma sui rapporti concessori prevista dallo sblocca Italia.

9/2803-A/51. De Rosa, Terzoni, Busto, Daga, Mannino, Micillo, Zolezzi, Vignaroli.



 
      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in oggetto, di conversione del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, reca numerose proroghe di termini previste da disposizioni legislative;

              tra le numerose proroghe di termini del provvedimento si segnala l'inspiegabile assenza di una proroga del blocco degli sfratti per morosità incolpevole;

              a questa mancanza ha parzialmente avviato la Commissione, approvando una sorta di «mini-proroga» per 4 mesi del blocco degli sfratti, frutto della riformulazione di diversi emendamenti presentati;

              la disposizione non sembra essere sufficiente ad affrontare il problema ed è necessario che il Governo disponga un ulteriore differimento del termine per alcune categorie sociali,

impegna il Governo

a prorogare al 31 dicembre 2015 il termine previsto dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 ottobre 2008, n.  158, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2008, n.  199.

9/2803-A/52. Busto, Terzoni, Daga, De Rosa, Mannino, Micillo, Zolezzi, Vignaroli.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in oggetto, di conversione del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, reca numerose proroghe di termini previste da disposizioni legislative;

              il comma 4 dell'articolo 9 del decreto in esame differiva di due mesi, ossia al 28 febbraio 2015, il termine per l'eventuale attivazione della procedura di esercizio del potere sostitutivo del Governo al fine di accelerare la progettazione e la realizzazione degli interventi necessari all'adeguamento dei sistemi di collettamento, fognatura e depurazione oggetto di procedura di infrazione o di provvedimento di condanna della Corte di Giustizia dell'Unione europea in ordine all'applicazione della direttiva 91/271/CEE sul trattamento delle acque reflue urbane;

              detta proroga era giudicata decisamente insufficiente e, in sede di esame in Commissione, è stato approvato un emendamento per spostare il termine al 30 settembre 2015;

              appare evidente che il continuo spostamento del termine non risolva il problema ed è necessario superare la logica del commissariamento e riportare la situazione nell'alveo della piena legalità,

impegna il Governo

ad utilizzare questi mesi durante i quali sarà consentita l'attivazione del potere sostitutivo per fornire ai comuni un appropriato supporto tecnico-informativo e gli strumenti necessari al fine di garantire che gli enti locali riescano ad adeguare le proprie reti e i propri impianti al quadro normativo italiano e comunitario.

9/2803-A/53. Daga, Terzoni, Busto, De Rosa, Mannino, Micillo, Zolezzi, Vignaroli.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge presenta un contenuto ontologicamente omnibus in quanto finalizzato a prorogare disposizioni di legge contenenti termini scaduti o in via di scadenza;

              l'articolo 9 contiene delle disposizioni in materia ambientale;

              il comma 3 del citato articolo proroga di un anno, ossia fino al 31 dicembre 2015, il periodo in cui continuano ad applicarsi gli adempimenti e gli obblighi relativi alla responsabilità della gestione dei rifiuti, al catasto dei rifiuti, ai registri  di carico e scarico, nonché al trasporto dei rifiuti, antecedenti alla disciplina relativa al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti-SISTRI (si tratta degli adempimenti e degli obblighi disciplinati dal testo del decreto legislativo n.  152 del 2006, cosiddetto codice dell'ambiente nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo n.  205 del 2010, che ha recepito la direttiva 2008/98 sui rifiuti e ha introdotto la disciplina del SISTRI nel citato decreto legislativo n.  152);

              al fine della prosecuzione dei servizi Sistri, all'articolo 14, comma 2, del decreto-legge n.  91 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  116 del 2014, è stata inserita una norma con la quale viene prolungata la durata del contratto che lega il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e Selex fino al 31 dicembre 2015;

              entro il 30 giugno 2015, il Ministero dell'ambiente deve avviare le procedure per l'affidamento della concessione del servizio ad altro idoneo soggetto, nel rispetto dei criteri e delle modalità di selezione disciplinati dal codice degli appalti pubblici e dalle norme dell'Unione europea, nonché dei principi di economicità, semplificazione, interoperabilità tra sistemi informatici e costante monitoraggio tecnologico;

              il Ministero dell'ambiente, attraverso la Consip, è chiamato a disporre riguardo ai i contenuti specifici del nuovo contratto di affidamento con la nuova società concessionaria,

impegna il Governo:

          a superare, nell'ambito del nuovo contratto di affidamento e relativo disciplinare per l'individuazione del nuovo soggetto gestore del sistema SISTRI, l'utilizzo delle black-box e delle USB per la tracciabilità del trasporto dei rifiuti, optando per l'utilizzo di tecnologie più avanzate tra cui, ad esempio, dispositivi di localizzazione satellitari già esistenti installati a bordo di automezzi adibiti al trasporto merci, al fine di ridurre l'eccedere di macchinari a bordo veicolo;

          a utilizzare, nell'ambito del nuovo contratto di affidamento e relativo disciplinare per l'individuazione del nuovo soggetto gestore del sistema SISTRI, le tecnologie già presenti a bordo veicolo che consentano di segnalare ogni eventuale attacco/distacco del rimorchio dalla motrice, che ad oggi, in caso di operazioni di distacco del rimorchio non consente di individuare la circolazione dei rifiuti ivi contenuti;

          ad individuare, nell'ambito del nuovo contratto di affidamento e relativo disciplinare per l'individuazione del nuovo soggetto gestore del sistema SISTRI, presso un edificio pubblico la localizzazione dei sistemi hardware e software del sistema di gestione del Sistri ad estendere, nell'ambito del nuovo contratto di affidamento e relativo disciplinare per l'individuazione del nuovo soggetto gestore del sistema SISTRI, l'accesso ai dati del sistema Sistri anche a tutte le forze aventi specifici compiti di polizia giudiziaria;

          ad istituire un tavolo tecnico presso il competente dicastero dell'Ambiente in riferimento al contenuto del contratto di affidamento in oggetto, a cui sia assicurata la partecipazione di ogni soggetto coinvolto nel sistema di tracciabilità, disponendo, altresì, la condivisione degli esiti raggiunti presso le competenti Commissioni ambiente delle Camere.

9/2803-A/54. Terzoni, Busto, Daga, De Rosa, Mannino, Micillo, Zolezzi, Vignaroli, Catalano.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge presenta un contenuto ontologicamente omnibus in quanto finalizzato a prorogare disposizioni di legge contenenti termini scaduti o in via di scadenza; 

              l'articolo 9 contiene delle disposizioni in materia ambientale;

              il comma 3 del citato articolo proroga di un anno, ossia fino al 31 dicembre 2015, il periodo in cui continuano ad applicarsi gli adempimenti e gli obblighi relativi alla responsabilità della gestione dei rifiuti, al catasto dei rifiuti, ai registri di carico e scarico, nonché al trasporto dei rifiuti, antecedenti alla disciplina relativa al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti-SISTRI (si tratta degli adempimenti e degli obblighi disciplinati dal testo del decreto legislativo n.  152 del 2006, cosiddetto codice dell'ambiente nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo n.  205 del 2010, che ha recepito la direttiva 2008/98 sui rifiuti e ha introdotto la disciplina del SISTRI nel citato decreto legislativo n.  152);

              al fine della prosecuzione dei servizi Sistri, all'articolo 14, comma 2, del decreto-legge n.  91 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  116 del 2014, è stata inserita una norma con la quale viene prolungata la durata del contratto che lega il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e Selex fino al 31 dicembre 2015;

              entro il 30 giugno 2015, il Ministero dell'ambiente deve avviare le procedure per l'affidamento della concessione del servizio ad altro idoneo soggetto, nel rispetto dei criteri e delle modalità di selezione disciplinati dal codice degli appalti pubblici e dalle norme dell'Unione europea, nonché dei principi di economicità, semplificazione, interoperabilità tra sistemi informatici e costante monitoraggio tecnologico;

              il Ministero dell'ambiente, attraverso la Consip, è chiamato a disporre riguardo ai i contenuti specifici del nuovo contratto di affidamento con la nuova società concessionaria,

impegna il Governo

a superare, nell'ambito del nuovo contratto di affidamento e relativo disciplinare per l'individuazione del nuovo soggetto gestore del sistema SISTRI, l'utilizzo delle black-box e delle USB per la tracciabilità del trasporto dei rifiuti, optando per l'utilizzo di tecnologie più avanzate tra cui, ad esempio, dispositivi di localizzazione satellitari già esistenti installati a bordo di automezzi adibiti al trasporto merci, al fine di ridurre l'eccedere di macchinari a bordo veicolo.

9/2803-A/54.    (Testo modificato nel corso della seduta) Terzoni, Busto, Daga, De Rosa, Mannino, Micillo, Zolezzi, Vignaroli, Catalano.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 7 dell'articolo 10 del decreto-legge in esame dispone a proroga della non applicazione dell'aggiornamento relativo alla variazione degli indici ISTAT alle locazioni passive di immobili utilizzati dalle amministrazioni pubbliche, inserite nell'elenco ISTAT, nonché dalle Authorities e dalla Consob, norma all'epoca introdotta con l'articolo 3 del decreto-legge «Spending review» n.  95 del 2012;

              la norma produrrà economie di spesa nell'anno 2015, ma la Relazione Tecnica, allegata al disegno di legge C. 2803, non indica l'ammontare dei maggiori risparmi di spesa, quindi non li considera ai fini degli effetti finanziari come maggiori entrate,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare provvedimenti per destinare il maggior gettito correlato alle norme in premessa al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese.

9/2803-A/55. Luigi Di Maio.



 
      La Camera,

          esaminato il disegno di legge in titolo;

          premesso che:

              il comma 2, dell'articolo 1, come disposto dal comma 1, lettera b) proroga al 31 dicembre 2015 il termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato, relative alle cessazioni verificatesi nell'anno 2013 In particolare:

                  1) ai sensi dell'articolo 3, commi 1 e 2 del decreto-legge 24 giugno 2014, n.  90 (convertito nella legge il agosto 2014, n.  114) si prevede quanto segue:

                      a) la facoltà ad assumere è fissata nella misura del 40 per cento per l'anno 2015, del 60 per cento per l'anno 2016, dell'80 per cento per l'anno 2017, del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018. Ai Corpi di polizia, al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al compatto della scuola e alle università si applica la normativa di settore;

                      b) gli enti di ricerca, la cui spesa per il personale di ruolo del singolo ente non superi l'80 per cento delle proprie entrate correnti complessive, possono procedere, per gli anni 2014 e 2015, ad assunzioni di personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 50 per cento di quella relativa al personale di ruolo cessato nell'anno precedente. La misura fissata corrisponde al 60 per cento nell'anno 2016, dell'80 per cento nell'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018. A decorrere dal 1o gennaio 2014 non si tiene conto del criterio di calcolo di cui all'articolo 35, comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n.  207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n.  14, ovvero del maturato economico nell'ambito del computo delle retribuzioni del personale cessato e di quello neo assunto;

                  2) ai sensi dell'articolo 66, commi 9-bis e 13-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112 (convertito nella legge 6 agosto 2008, n.  133) sono previste le seguenti disposizioni:

                      a) il comma 9-bis prevede che i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco possono procedere, sulla base delle effettive necessità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente a una spesa pari al venti per cento per il triennio 2012-2014, del cinquanta per cento nell'anno 2015 e del cento per cento a decorrere dall'anno 2016, corrispondente alle unità del personale cessato nel corso dell'anno precedente;

                      b) il comma 13-bis prevede che le università statali, per il biennio 2012-2013 procedano ad assunzioni di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato nel limite di un contingente corrispondente ad una spesa pari al venti per cento di quella relativa al corrispondente personale complessivamente cessato dal servizio nell'anno precedente. La predetta facoltà è fissata nella misura del 50 per cento per gli anni 2014 e 2015, del 60 per cento per l'anno 2016, dell'80 per cento per l'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018. In base al terzo periodo del comma in commento, le università virtuose possono derogare dalle misure, previste al secondo periodo, procedendo, ai sensi della legge n.  240 del 2010, articolo 24, comma 3, lettere a) e b), all'assunzione di ricercatori con contratti di durata triennale (rinnovabili per soli due anni) e triennale (non rinnovabili, riservati ai contrattisti che abbiano già usufruito dei contratti triennali, rinnovati per ulteriori due anni), ovvero che, per almeno tre anni anche non consecutivi, abbiano usufruito di assegni di ricerca, o di borse post-dottorato, o di analoghi contratti, assegni o borse in atenei stranieri. Tale facoltà può essere esercitata anche utilizzando le cessazioni avvenute nell'anno precedente riferite ai ricercatori di cui al citato articolo 24,  comma 3, lettera a), già assunti a valere sulle facoltà assunzionali previste dal comma 13-bis, secondo periodo,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di modificare, nell'ambito dell'esame di futuri provvedimenti di natura economico-fiscale, le limitanti percentuali di spesa, al fine di procedere da dicembre 2015, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato corrispondente al 100 per cento delle unità del personale cessato nel corso dell'anno.

9/2803-A/56. Corda.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede di esame di conversione in legge, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, vengono disposte proroghe in materia di contratti di solidarietà;

              tenuto conto della oramai improrogabile esigenza di addivenire a strumenti di protezione sociale che abbiano il carattere della universalità,

impegna il Governo

a porre in essere nell'immediato ogni iniziativa, anche di carattere legislativo, volta a favorire entro l'anno 2015 l'introduzione del c.d Reddito di Cittadinanza.

9/2803-A/57. Cominardi.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede di esame di conversione in legge, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, vengono disposte proroghe in materia di contratti di solidarietà;

              negli ultimi anni di crisi: secondo i dati di tutti gli osservatori dedicati, nel 2013 è stata fatta richiesta da parte di circa 1.977 aziende in Italia, per il ricorso ai contratti di solidarietà, una cifra aumentata del 25 per cento nel giro di due anni. Complice il fatto che il raggiungimento di un'intesa con i dipendenti è relativamente più facile di quando sono in gioco altre misure più estreme. Anche perché buona parte del salario perso, a fronte delle ore lavorate in meno da tutti i dipendenti per evitare licenziamenti, viene restituita ai lavoratori. Tuttavia negli ultimi anni la percentuale recuperata si è andata sempre più assottigliando per via delle decisioni degli ultimi governi, proprio mentre le aziende che ricorrono ai contratti di solidarietà sono andate progressivamente aumentando,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative normative volte ad elevare entro l'anno 2015 la misura del trattamento dell'integrazione salariale per i contratti di solidarietà fino alla soglia dell'80 per cento.

9/2803-A/58. Tripiedi.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede di esame di conversione in legge, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, vengono disposte proroghe in materia di contratti di solidarietà;

              negli ultimi anni di crisi: secondo i dati di tutti gli osservatori dedicati, nel 2013 è stata fatta richiesta da parte di circa 1.977 aziende in Italia, per il ricorso ai contratti di solidarietà, una cifra aumentata del 25 per cento nel giro di due anni;

              l'atto in esame ha disposto l'ampliamento di risorse del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione che saranno  destinate, in via prioritaria, ai trattamenti dovuti nell'anno 2015, in forza di contratti di solidarietà stipulati nel 2014. Vengono garantiti, in questo modo, l'integrazione al reddito per i cosiddetti contratti di tipo A per le aziende dove è prevista anche la cassa integrazione e certezza di risorse per i contratti stipulati nelle aziende artigiane e in quelle in cui non è previsto l'accesso alla cassa integrazione;

              tenuto conto dell'attuale importanza del ricorso a tale ammortizzatore sociale, nelle more dell'auspicata approvazione di una legge che introduca il reddito di cittadinanza,

impegna il Governo

a monitorare, nel persistente quadro di crisi economica, l'effettiva sussistenza delle risorse stanziate e/o di quelle ancora da stanziarsi al fine di garantire con certezza il ricorso agli ammortizzatori sociali previsti dalla normativa vigente con riferimento specifico ai contratti di solidarietà.

9/2803-A/59. Chimienti.




      La Camera,

          esaminato il disegno di legge in titolo;

          premesso che:

              i commi da 1 a 5 dell'articolo 1 rendono disponibili anche per il 2015 le risorse per le assunzioni riferite ad anni precedenti non utilizzate nei tempi previsti;

              in particolare, la lettera a) del sopra citato comma 1, proroga al 31 dicembre 2015 il termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato di cui all'articolo 1, commi 523, 527 e 643, della legge n.  296 del 2006 e all'articolo 66, comma 3 del decreto-legge n.  112 del 2008, riferite a budget del 2008 e del 2009. Le disposizioni richiamate pongono limiti alle assunzioni di personale e alla stabilizzazione di lavoratori precari per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, ivi compresi i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco;

              la lettera b) del medesimo comma proroga al 31 dicembre 2015 il termine, prorogato da ultimo dal decreto-legge n.  150 del 2013, per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato, da parte di specifiche amministrazioni, in relazione alle cessazioni verificatesi negli anni dal 2009 al 2012, di cui all'articolo 3, comma 102, della legge n.  244 del 2007, che prevede limitazioni alla possibilità di assumere personale a tempo indeterminato per il quinquennio 2010-2014, per le suddette amministrazioni, ad eccezione dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e all'articolo 66, commi 9-bis, 13, 13-bis e 14, del decreto-legge n.  112 del 2008, che prevede un regime speciale in materia di turn over a favore dei soli Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e degli enti di ricerca,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di autorizzare entro dicembre 2015, con decorrenza dal 1o ottobre 2014, l'immissione nei ruoli della Polizia di Stato, dell'Arma dei Carabinieri e del Corpo della Guardia di Finanza, di tutto il personale giudicato idoneo e utilmente collocato nelle graduatorie relative ai concorsi espletati a decorrere dal 2008 e rientrante nella fattispecie di cui all'articolo 2199, comma 4, lettera b), punti 1), 2) e 3), del decreto legislativo 15 marzo 2010, n.  66, anche qualora non sia concluso il servizio nelle Forze armate in qualità di volontario in ferma prefissata quadriennale di cui al comma 4, lettera b), del decreto legislativo 15 marzo 2010, n.  66.

9/2803-A/60. Lombardi.




      La Camera,

          in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto legge 31  dicembre 2014, n.  192, recante proroga dei termini previsti da disposizioni legislative,

          premesso che:

              l'articolo 1 e 2, recano disposizioni in materia di proroghe di termini nelle pubbliche amministrazioni considerato che:

              la legge n.  190 del 2014 (legge di stabilità per il 2015) al comma 424 e 425 ha previsto l'obbligo per le Regioni ed enti locali di destinare, per gli anni 2015 e 2016, tutte le risorse per le assunzioni a tempo indeterminato, nelle percentuali stabilite dalla normativa vigente, all'immissione nei ruoli dei «vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti o approvate» entro il 10 gennaio 2015;

              esauriti i vincitori, lo spazio assunzionale che rimane deve essere destinato ad assorbire i dipendenti delle Province che non hanno trovato posto nell'area vasta o in Regione;

              l'articolo 4, comma 3, del decreto legge 31 agosto 2013 n.  101, convertito in legge 30 ottobre 2013 n.  125 prevede l'obbligo di scorrere le graduatorie dei concorsi pubblici verificando la possibilità della previa assunzione degli idonei dei concorsi pubblici;

              l'articolo 1, comma 6, del decreto legge in esame ha allungato i termini al 31 dicembre 2015 per consentire alle province di prorogare i contratti col personale precario fino alla predetta data;

              occorre intervenire per salvaguardare anche le assunzioni degli idonei che vengono completamente esclusi da qualsiasi assunzione per gli anni 2015 e 2016 a dispetto dell'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 31 agosto 2013 n.  101, convertito in legge 30 ottobre 2013 n.  125,

impegna il Governo

ad adottare tutte le misure opportune – anche di tipo normativo – per garantire e/o salvaguardare l'assunzione e lo status degli idonei dei concorsi pubblici, con riferimento alle graduatorie in vigore anche prevedendo l'opportunità di prorogare fino al 2018 l'efficacia delle graduatorie ancora in vigore. 

9/2803-A/61. Ciprini.




      La Camera dei Deputati,

          esaminato il disegno di legge in titolo;

          premesso che:

              il comma 5 dell'articolo 1 dispone che le risorse per le assunzioni prorogate ai sensi dei commi 1, lettera b), e 2, per le quali non sia stata presentata, entro la data di entrata in vigore del decreto-legge in esame, apposita richiesta alle amministrazioni competenti, saranno utilizzate, previa ricognizione da parte del Dipartimento della funzione pubblica, per la realizzazione di percorsi di mobilità del personale degli enti di area vasta di cui alla legge n.  56 del 2014, identificati, con le province;

              il comma in commento fa salve le assunzioni in favore dei vincitori di concorso, del personale in regime di diritto pubblico di cui all'articolo 3 del decreto legislativo n.  165 del 2001 e del personale non amministrativo degli enti di ricerca;

          valutato che:

              le norme in commento creano una disparità di trattamento con i titolari di rapporti flessibili che sono stati già prorogati al 2018, sebbene l'articolo 4, comma 4, del decreto legislativo n.  101 del 31 agosto 2013 convertito con modificazioni dalla legge 125 del 30 ottobre, proroghi l'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato al 2016,

impegna il Governo:

a valutare l'opportunità di prorogare al 2018 le graduatorie di cui al citato articolo 4, comma 4 del decreto legislativo n.  101  del 31 agosto 2013, convertito con modificazioni dalla legge 125 del 30 ottobre 2013.

9/2803-A/62. Paolo Bernini.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 424 della legge di stabilità 2015 prevede che le regioni e gli enti locali, destinino, per gli anni 2015 e 2016, le risorse disponibili sia per le assunzioni a tempo indeterminato, sia all'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti o approvate alla data di entrata in vigore della Stabilità 2015, nonché alla ricollocazione nei propri ruoli delle unità soprannumerarie destinatarie dei processi di mobilità,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere per i sopra citati anni 2015 e 2016 la contestuale immissione nei ruoli dei destinatari di procedure di stabilizzazione, a domanda, del personale non dirigenziale, assunto per supplire alla carenza di dotazione organica, con procedure ad evidenza pubblica, con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato della durata di 36 mesi e i cui contratti di lavoro siano stati oggetto negli ultimi cinque anni di una serie continua e costante di rinnovi e proroghe, istituendo eventualmente, nell'ambito dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze un apposito fondo per il finanziamento di interventi a favore della stabilizzazione di detti precari.

9/2803-A/63. Dall'Osso.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 6 dell'articolo i dispone che le sole province, per comprovate necessità, possono prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato fino al 31 dicembre 2015, in luogo del 31 dicembre 2014, termine originariamente previsto dall'articolo 4, comma 9, del decreto-legge n.  101 del 2013, in relazione alle necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi, pur tuttavia subordinando tali proroghe al «rispetto dei vincoli finanziari del patto di stabilità interno e della vigente normativa di contenimento della spesa del personale»;

              alla luce della riduzione del 50 per cento del costo della dotazione organica a carico delle province, nonché del 30 per cento a carico delle città metropolitane e delle province montane, nessuno dei predetti enti potrà prorogare legittimamente i contratti a favore dei precari,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative normative consentire la deroga dai vincoli di spesa vigenti.

9/2803-A/64. Tofalo.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 9 della legge n.  243 del 2004 prevede in via sperimentale, fino al 31 dicembre 2015, la possibilità di conseguire il diritto all'accesso al trattamento pensionistico di anzianità, in presenza di un'anzianità contributiva pari o superiore a trentacinque anni e di un'età pari o superiore a 57 anni per le lavoratrici dipendenti e a 58 anni per le lavoratrici autonome, nei confronti delle lavoratrici che optano per una liquidazione del trattamento medesimo secondo le regole di calcolo del sistema contributivo previste dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n.  180. Entro il 31 dicembre 2015 il Governo verifica i risultati della predetta sperimentazione, al fine di una sua eventuale prosecuzione,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prorogare al 31 dicembre 2016 tale diritto, inserendo tra i  beneficiari le lavoratrici i cui requisiti anagrafici e contributivi, ai fini dell'accesso al regime pensionistico, maturano entro e non oltre il suddetto termine del 31 dicembre 2016, e per le quali viene pertanto esclusa l'applicazione della disciplina in materia di decorrenze del trattamento pensionistico di cui all'articolo 12 del decreto-legge n.  78 del 2010, e della disciplina dell'adeguamento dei requisiti di accesso alla pensione agli incrementi della speranza di vita di cui alla legge 15 luglio 2011, n.  111.

9/2803-A/65. Gagnarli.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in oggetto reca numerose proroghe di termini previste da disposizioni legislative;

              il comma 1 dell'articolo 3, nel sostituire il comma 5 dell'articolo 3-quinquies del decreto-legge 2 marzo 2012, n.  16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n.  44, e successive modificazioni dispone quanto segue: «5. Al fine di favorire l'innovazione tecnologica, a partire dal 1o gennaio 2013 per gli apparecchi atti a ricevere servizi radiotelevisivi venduti dalle aziende produttrici ai distributori di apparecchiature elettroniche al dettaglio sul territorio nazionale non si richiede la presenza di un sintonizzatore analogico. Al fine di assicurare ai consumatori la migliore qualità di visione dell'alta definizione, a partire dal 1o luglio 2016 gli apparecchi atti a ricevere servizi radiotelevisivi venduti dalle aziende produttrici ai distributori di apparecchiature elettroniche al dettaglio sul territorio nazionale integrano un sintonizzatore digitale per la ricezione di programmi in tecnologia DVB-T2 con tutte le codifiche approvate nell'ambito dell'Unione internazionale delle comunicazioni (ITU). Per le medesime finalità, a partire dal 1o gennaio 2017 gli apparecchi atti a ricevere servizi radiotelevisivi venduti ai consumatori nel territorio nazionale integrano un sintonizzatore digitale per la ricezione di programmi in tecnologia DVB-T2 con tutte le codifiche approvate nell'ambito dell'ITU. Per le successive evoluzioni delle codifiche, gli obblighi previsti dal presente comma decorrono rispettivamente dal diciottesimo e dal ventiquattresimo mese successivi all'approvazione da parte dell'ITU. Con regolamento dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni sono indicate le codifiche che devono considerarsi tecnologicamente superate, in ordine alle quali non sussistono gli obblighi previsti dal presente comma»;

              tale disposizione è idonea in quanto tale a rallentare il processo di passaggio alla tecnologia DVB-T2 per la ricezione dei servizi radiotelevisivi e risulta funzionale a ritardare il rilascio da parte dei fornitori di servizi media audiovisivi della banda di frequenza 700 Mhz in favore degli operatori di servizi di telecomunicazioni mobili,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche presso le competenti sedi europee e internazionali, al fine di favorire entro il 2020 la dismissione della banda di frequenza 700 Mhz da parte degli operatori di servizi media audiovisivi in favore degli operatori di servizi di telecomunicazioni mobili in modo da contribuire al superamento del digital divide che caratterizza il nostro Paese.

9/2803-A/66. Liuzzi.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in oggetto reca numerose proroghe di termini previste da disposizioni legislative;

              l'articolo 3-quinquies del decreto-legge 2 marzo 2012, n.  16 recante «Disposizioni urgenti in materia di semplificazioni  tributarie, di efficientamento e potenziamento delle procedure di accertamento» convertito con modificazioni dalla legge 26 aprile 2012, n.  44 è intervenuto sul sistema di determinazione dei contributi annuali per l'utilizzo delle frequenze nelle bande televisive terrestri;

              con la delibera 494/14/Cons del 30 settembre 2014 l'Autorità per le garanzie delle comunicazioni, ha fissato i «Criteri per la fissazione da parte del Ministero dello sviluppo economico dei contributi annuali per l'utilizzo delle frequenze nelle bande televisive terrestri»;

              tale modifica legislativa ha determinato una significativa riduzione dei contributi dovuti dagli operatori verticalmente integrati rispetto ai livelli dell'anno 2013;

              si stima che tale risparmio possa essere quantificato per RAI in 23 milioni e per Mediaset in 17 milioni di euro;

              con decreto del 29 dicembre 2014 il Sottosegretario di Stato al Ministero dello Sviluppo economico, in via transitoria, ha stabilito che: «(...) nelle more della determinazione da parte del Ministero dello sviluppo economico, con successivo decreto, dei contributi per l'utilizzo delle frequenze nelle bande televisive terrestri, gli operatori di rete sono tenuti a versare entro il 31 gennaio 2015, a titolo di acconto del contributo dovuto per l'esercizio finanziario 2014, una somma pari al 40 per cento di quanto versato nell'anno 2013»;

              in sede di conversione del decreto-legge in parola il Governo aveva presentato un emendamento volto a determinare il livello dei contributi dovuti a quanto versato dagli operatori nel 2013;

              tale emendamento è stato ritirato e, pertanto, la riduzione dei contributi dovuti e il conseguente minor gettito per l'erario dello Stato appare confermata,

impegna il Governo

ad operare un riordino complessivo della materia determinando un livello dei contributi dovuti dagli operatori congruo rispetto alle risorse pubbliche date in concessione.

9/2803-A/67. De Lorenzis.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in oggetto reca numerose proroghe di termini previste da disposizioni legislative;

              il comma 2 dell'articolo 3 prevede la proroga al 31 marzo 2015 il termine per far valere il credito di imposta sul 50% ai fini IRES e IRAP per investimenti in banda ultralarga in zone svantaggiate previsto dal decreto cosiddetto Sblocca Italia;

              tale misura, anche in assenza di alcuna analisi di impatto della stessa, appare insufficiente nell'ottica di riduzione del digital divide infrastrutturale che caratterizza il nostro Paese,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa volta a valorizzare e potenziare le risorse infrastrutturali esistenti attraverso un intervento pubblico che conduca alla costituzione di una rete di proprietà pubblica.

9/2803-A/68. Paolo Nicolò Romano.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 11 del provvedimento in esame contiene proroghe di termini relativi ad interventi emergenziali ma risultano essere state tralasciate alcune questioni che riguardano gli edifici inagibili ubicati nelle zone colpite dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012;

              con il decreto-legge 6 giugno 2012, n.  74, così come convertito in legge, si è stabilito che i suddetti fabbricati, danneggiati dal sisma e non agibili, non concorrono alla formazione del reddito ai fini del  pagamento dell'IRPEF e dell'imposta sul reddito delle società fino all'anno di imposta 2013, mentre, così come stabilito nell'ultima legge di stabilità, sono esenti dall'IMU fino al 30 giugno 2015;

              considerato però che la ricostruzione è andata a rilento sarebbe opportuno prevedere una proroga dei suddetti termini,

impegna il Governo

a prevedere, in un prossimo provvedimento, l'esclusione dei suddetti fabbricati dall'imponibile e l'esenzione dall'imposta municipale fino al ripristino dell'agibilità o a prevedere quantomeno una proroga dei termini previsti dall'articolo 8, comma 3, del decreto legge 6 giugno 2012, n.  74.

9/2803-A/69. Dell'Orco.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in oggetto reca numerose proroghe di termini previste da disposizioni legislative;

              il provvedimento, al comma 1 dell'articolo 8, prevede la proroga al 31 dicembre 2015 del termine per l'emanazione del decreto del Ministero delle infrastrutture e trasporti relativo alle disposizioni attuative per impedire le pratiche di esercizio abusivo del servizio taxi e del servizio di noleggio con conducente (NCC);

              il termine originario per l'adozione di questo decreto ministeriale era stato fissato al 25 maggio 2010 con l'articolo 2, comma 3, del decreto legge 25 marzo 2010, n.  40, su misure tributarie urgenti, che successivamente ha subito innumerevoli proroghe;

              al fine di regolamentare puntualmente tale settore e risolvere le controversie nel rispetto delle istanze di ciascuna parte,

impegna il Governo

ad emanare il decreto attuativo di cui in parola previa audizione dei rappresentati delle categorie interessate al fine di dotarsi di una disciplina che sappia coniugare in un quadro armonico l'innovazione nel settore con la lotta all'abusivismo.

9/2803-A/70. Spessotto.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in oggetto reca numerose proroghe di termini previste da disposizioni legislative;

              il comma 10 dell'articolo 8 proroga di quattro-sei mesi i termini per l'aggiornamento o la revisione delle concessioni autostradali, stabiliti dall'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 133 del 2014;

              suddetto termine per l'aggiornamento e la revisione delle concessioni autostradali sarebbe stato introdotto dal governo, secondo quanto riportato nella relazione tecnica, con l'obiettivo di assicurare gli investimenti necessari per gli interventi di potenziamento e adeguamento delle autostrade nazionali, nonché per assicurare tariffe e condizioni di accesso più favorevoli per gli utenti;

              quanto disposto dall'articolo 5 del decreto-legge 133 del 2014 è stato oggetto di forti critiche da parte dell'Unione europea che ha chiesto al governo italiano di fornire approfondimenti sulla natura e sulla portata delle modifiche contrattuali che con la norma di cui in parola autorizza,

impegna il Governo

ad assicurarsi che la disposizione in oggetto non rappresenti meramente una proroga automatica delle concessioni in scadenza e che piuttosto assicuri delle condizioni di accesso realmente più favorevoli per gli utenti.

9/2803-A/71. Nicola Bianchi.



 
      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in oggetto reca numerose proroghe di termini previste da disposizioni legislative;

              il comma 10 dell'articolo 8 proroga di quattro-sei mesi i termini per l'aggiornamento o la revisione delle concessioni autostradali, stabiliti dall'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 133 del 2014;

              suddetto termine per l'aggiornamento e la revisione delle concessioni autostradali è stato introdotto dal governo con l'obiettivo di assicurare gli investimenti necessari per gli interventi di potenziamento e adeguamento delle autostrade nazionali, nonché per assicurare tariffe e condizioni di accesso più favorevoli per gli utenti;

              quanto disposto dall'articolo 5 del decreto-legge 133 del 2014 è stato oggetto di forti critiche da parte dell'Unione europea che ha chiesto al governo italiano di fornire approfondimenti sulla natura e sulla portata delle modifiche contrattuali che con la norma di cui in parola autorizza;

              la disposizione in parola consente l'approvazione di significative modifiche ai contratti di concessione in essere per quanto concerne sia i lavori da realizzare, sia la tariffazione, in netto contrasto con quanto disposto dall'Unione europea che, piuttosto, limita l'ammissione delle modifiche contrattuali solo in presenza di lavori ritenuti necessari,

impegna il Governo

a rivedere la normativa in questione al fine di assicurarne la compatibilità con la normativa comunitaria in materia di contratti pubblici e di evitare di incorrere in una procedura di infrazione, assicurando l'approvazione di modifiche ai contratti di concessione esistenti esclusivamente in presenza di interventi ritenuti necessari a seguito di eventi imprevisti e non per la realizzazione di lavori complementari.

9/2803-A/72. Carinelli.




      La Camera

          premesso che:

              il decreto legislativo 233 del 1999, di riordino degli organi collegiali della scuola a livello nazionale e territoriale, ha istituito il Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI), in sostituzione del Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNPI), istituito con decreto del Presidente della Repubblica 416 del 1974 e disciplinato dagli articoli 23 e ss. del decreto legislativo 297 del 1994. L'articolo 8, comma 1, del medesimo decreto legislativo 233 del 1999 ha, tuttavia, assicurato l'operatività degli organi esistenti fino all'insediamento dei nuovi;

              fino al 31 dicembre 2012 è rimasto operativo il CNPI: in tale data, infatti, è spirata l'ultima proroga disposta con l'articolo 14 del decreto-legge 216 del 2011 (legge 14 del 2012): pertanto, a decorrere da tale data, le funzioni del CNPI sono definitivamente cessate. Il CNPI, costituito da 74 membri, esprimeva pareri obbligatori e in alcuni casi vincolanti su materie fissate dalla legge e, in particolare, su provvedimenti riguardanti il personale scolastico (trasferimenti, decadenza, dispensa, riammissione in servizio) e su questioni di programmazione. Formulava, inoltre, proposte ed esprimeva pareri obbligatori in ordine alla sperimentazione scolastica a livello locale e nazionale;

              dopo lo spirare del termine ultimo di operatività del CNPI, l'articolo 23-quinquies del decreto-legge 90 del 2014 (legge 114 del 2014), nelle more del riordino e della costituzione degli organi collegiali della scuola, ha fatto salvi gli atti e i provvedimenti (fino ad allora) adottati in assenza del parere dello stesso CNPI, stabilendo, al contempo, che, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del medesimo decreto-legge e fino al 30 marzo 2015, i pareri obbligatori e facoltativi che il suddetto organo doveva esprimere, non sono dovuti; 

              il provvedimento all'esame, all'articolo 6, comma 1, dispone, alla lettera a), la proroga (dal 30 marzo 2015) al 31 dicembre 2015 del termine entro il quale sono da considerarsi non dovuti i pareri (obbligatori e facoltativi) dell'organo collegiale consultivo nazionale della scuola, il Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI); a tal fine, modifica l'articolo 23-quinquies, commi 1 e 2, del decreto-legge 90 del 2014 (legge 114 del 2014),

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della disposizione richiamata al fine di intervenire anche con successive iniziative legislative, affinché il termine previsto entro il quale sono da considerarsi non dovuti i pareri (obbligatori e facoltativi) dell'organo collegiale consultivo nazionale della scuola, fissato al 31 dicembre 2015, sia anticipato e non vada in ogni caso oltre il 30 giugno 2015.

9/2803-A/73. Luigi Gallo.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento all'esame, dispone in materia di contenimento della spesa delle federazioni sportive nazionali;

              in particolare, l'articolo 13 differisce ulteriormente (dal 1o gennaio 2015) al 1o gennaio 2016 l'applicazione alle federazioni sportive nazionali riconosciute dal CONI delle norme in materia contenimento della spesa a carico delle amministrazioni pubbliche;

              la disposizione suddetta, fa un generico riferimento alle «norme di contenimento delle spese previste dalla legislazione vigente a carico dei soggetti inclusi nell'elenco dell'istituto nazionale di statistica (ISTAT) delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n.  196, e successive modificazioni»;

              appare necessario specificare le norme di cui si intende differire l'applicazione e, inoltre, occorrerebbe precisare la platea dei destinatari, dal momento che la natura giuridica delle federazioni sportive non è omogenea e dunque, occorrerebbe chiarire se il differimento riguardi solo le federazioni incluse nell'elenco delle amministrazioni pubbliche,

impegna il Governo

ad intervenire nelle sedi opportune affinché il differimento al 1o gennaio 2016, citato in premessa, non si applichi alle Federazioni sportive nel cui organo direttivo sia presente almeno un membro che abbia riportato una condanna anche non definitiva.

9/2803-A/74. Vacca.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento all'esame, dispone in materia di contenimento della spesa delle federazioni sportive nazionali;

              in particolare, l'articolo 13 differisce ulteriormente (dal 1o gennaio 2015) al 1o gennaio 2016 l'applicazione alle federazioni sportive nazionali riconosciute dal CONI delle norme in materia contenimento della spesa a carico delle amministrazioni pubbliche;

              la disposizione suddetta, fa un generico riferimento alle «norme di contenimento delle spese previste dalla legislazione vigente a carico dei soggetti inclusi nell'elenco dell'istituto nazionale di statistica (ISTAT) delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n.  196, e successive modificazioni»;

              appare necessario specificare le norme di cui si intende differire l'applicazione e, inoltre, occorrerebbe precisare la platea dei destinatari, dal momento che la natura giuridica delle federazioni sportive non è omogenea e dunque, occorrerebbe  chiarire se il differimento riguardi solo le federazioni incluse nell'elenco delle amministrazioni pubbliche,

impegna il Governo

ad intervenire nelle sedi opportune affinché il differimento, al 1o gennaio 2016, citato in premessa, non si applichi alle Federazioni sportive nel cui organo direttivo sia presente almeno un membro che abbia riportato una condanna definitiva.

9/2803-A/75. Simone Valente.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento all'esame prevede norme concernenti il settore dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica;

              in particolare, il comma 3, lettera a), estende agli studenti iscritti nell'anno accademico 2014-2015 presso le Istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM) la possibilità di fruire dei premi previsti dall'articolo 3 del decreto-legge 104 del 2013 (legge 128 del 2013);

              più precisamente, la lettera a) modifica l'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 104 del 2013 (legge 128 del 2013) – che ha disposto l'erogazione dei citati premi (cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo 68 del 201243) in favore degli studenti iscritti nell'a.a. 2013-2014 presso le istituzioni AFAM inserendovi anche il riferimento agli studenti iscritti nell'a.a. 2014-2015;

              al riguardo, la relazione tecnica precisa che la norma non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in quanto si limita a prorogare l'utilizzo delle risorse a disposizione delle istituzioni AFAM per la concessione di premi agli studenti iscritti nell'anno accademico in corso;

              le risorse stanziate dalla relativa autorizzazione di spesa - originariamente fissate in 3 milioni di euro per il 2014 (articolo 3, comma 4, decreto-legge 104 del 2013) e successivamente ridotte a 1 milione di euro 44 – non risulterebbero utilizzabili nell'anno 2015, in quanto non preventivamente impegnate,

impegna il Governo

ad intervenire, al fine di consentire l'effettiva utilizzabilità delle risorse stanziate, e non ancora impegnate, per l'erogazione dei premi in favore degli studenti delle istituzioni AFAM, prevedendo anche il differimento del termine per l'emanazione dei bandi e quello per la comunicazione delle graduatorie.

9/2803-A/76. Di Benedetto.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n.  124, ha disposto il trasferimento del personale ATA degli enti locali alle dipendenze dello stato. Alla disposizione è stata data attuazione con il decreto interministeriale 23 luglio 1999. In particolare, la premessa del decreto interministeriale, per quanto qui interessa, considerava: che gli enti locali provvedevano al reclutamento di personale a tempo determinato (supplenti) che, pur non transitando nei ruoli statali, costituiva uno degli elementi necessari ad assicurare il servizio, il cui onere andava dunque assunto dallo Stato per effetto dell'articolo 8 della legge n.  124 del 1999; che in alcune realtà gli enti locali avevano assunto l'onere di fornitura di personale ATA alle scuole mediante la stipula di contratti di appalto; che, conseguentemente, lo Stato, al fine di assicurare il servizio nelle scuole, doveva subentrare nelle tre funzioni (posti coperti da personale di ruolo, supplenti e contratti). In particolare, sempre per quanto qui interessa, l'articolo 9 del decreto interministeriale ha disposto il subentro dello Stato nei contratti stipulati dagli enti locali alla data del 24 maggio 1999, ed eventualmente rinnovati in data successiva, per la  parte con la quale erano state assicurate le funzioni ATA per le scuole statali, in luogo dell'assunzione di personale dipendente;

              la legge di stabilità 2014 all'articolo 1, comma 745, ha autorizzato il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca a prorogare per l'anno 2014 i rapporti convenzionali in essere attivati dall'ufficio scolastico provinciale di Palermo a seguito del subentro dello Stato nei compiti degli enti locali (ex articolo 8 della legge n.  124 del 1999), e prorogati ininterrottamente (fino al 31 dicembre 2013), per lo svolgimento di funzioni corrispondenti a quelle di collaboratore scolastico. In base a notizie di stampa, la proroga riguarda 519 soggetti. L'articolo 8 della legge n.  124 del 1999 ha disposto il trasferimento alle dipendenze dello Stato del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA) già dipendente degli enti locali in servizio negli istituti e scuole statali di ogni ordine e grado;

              nel corso dell'esame in sede referente è stato introdotta all'articolo 6, commi 6-bis e 6-ter, una nuova proroga delle medesime convenzioni per l'anno 2015 e si è, inoltre, stabilito che il Governo dovrà attivare un tavolo di confronto tra le amministrazioni interessate, gli enti locali e i sindacati al fine di individuare soluzioni normative e amministrative tali da risolvere i problemi occupazionali connessi alla gestione dell'appalto,

impegna il Governo

ad attivare un unico tavolo di confronto al fine di individuare soluzioni per risolvere i problemi occupazionali connessi a tutte le convenzioni relative al personale ATA in essere sul territorio nazionale anche valutando l'opportunità di internalizzare i servizi.

9/2803-A/77. Marzana.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n.  124, ha disposto il trasferimento del personale ATA degli enti locali alle dipendenze dello stato. Alla disposizione è stata data attuazione con il decreto interministeriale 23 luglio 1999. In particolare, la premessa del decreto interministeriale, per quanto qui interessa, considerava: che gli enti locali provvedevano al reclutamento di personale a tempo determinato (supplenti) che, pur non transitando nei ruoli statali, costituiva uno degli elementi necessari ad assicurare il servizio, il cui onere andava dunque assunto dallo Stato per effetto dell'articolo 8 della legge n.  124 del 1999; che in alcune realtà gli enti locali avevano assunto l'onere di fornitura di personale ATA alle scuole mediante la stipula di contratti di appalto; che, conseguentemente, lo Stato, al fine di assicurare il servizio nelle scuole, doveva subentrare nelle tre funzioni (posti coperti da personale di ruolo, supplenti e contratti). In particolare, sempre per quanto qui interessa, l'articolo 9 del decreto interministeriale ha disposto il subentro dello Stato nei contratti stipulati dagli enti locali alla data del 24 maggio 1999, ed eventualmente rinnovati in data successiva, per la parte con la quale erano state assicurate le funzioni ATA per le scuole statali, in luogo dell'assunzione di personale dipendente;

              la legge di stabilità 2014 all'articolo 1, comma 745, ha autorizzato il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca a prorogare per l'anno 2014 i rapporti convenzionali in essere attivati dall'ufficio scolastico provinciale di Palermo a seguito del subentro dello Stato nei compiti degli enti locali (ex articolo 8 della legge n.  124 del 1999), e prorogati ininterrottamente (fino al 31 dicembre 2013), per lo svolgimento di funzioni corrispondenti a quelle di collaboratore scolastico. In base a notizie di stampa, la proroga riguarda 519 soggetti. L'articolo 8 della legge n.  124 del 1999 ha disposto il trasferimento alle dipendenze dello Stato del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA) già dipendente degli enti locali in servizio negli istituti e scuole statali di ogni ordine e grado; 

              nel corso dell'esame in sede referente è stato introdotta all'articolo 6, commi 6-bis e 6-ter, una nuova proroga delle medesime convenzioni per l'anno 2015 e si è, inoltre, stabilito che il Governo dovrà attivare un tavolo di confronto tra le amministrazioni interessate, gli enti locali e i sindacati al fine di individuare soluzioni normative e amministrative tali da risolvere i problemi occupazionali connessi alla gestione dell'appalto,

impegna il Governo

al fine di stabilizzare una situazione che si trascina sin dal 1999 per mezzo di proroghe disposte in emergenza, ad attivare al più presto il tavolo di cui all'articolo 6, commi 6-bis e 6-ter, del provvedimento in esame, si da addivenire ad una soluzione definitiva entro e non oltre il 30 giugno 2015.

9/2803-A/78. D'Uva.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 163 del 2006 ha disposto che i comuni non capoluogo di provincia debbano procedere agli appalti di lavori tramite accordi consortili tra comuni ovvero mediante unioni di comuni;

              l'articolo 23-bis, commi 1 e 2, del decreto legge 90 del 2014 ha stabilito che per l'acquisizione di lavori la norma di cui al comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 163 del 2006 entra in vigore il 1o luglio 2015;

              l'articolo 6, commi 4 e 5, del provvedimento in esame ha prorogato il termine entro cui i Comuni devono procedere all'aggiudicazione provvisoria dei lavori di edilizia scolastica al 28 febbraio 2015;

              i lavori, di cui al decreto ministeriale che recentemente ha destinato 900 milioni per l'edilizia scolastica e che prevede l'affidamento definitivo entro il 30 settembre 2015, rischierebbero di essere pregiudicati dall'entrata in vigore del decreto legislativo 163 del 2006 perché si dovrebbe applicare una procedura diversa per l'affidamento dei lavori,

impegna il Governo

a porre in essere tutte le iniziative normative necessarie al fine di escludere l'applicazione della norma agli interventi in materia di edilizia scolastica da affidarsi entro il 30 settembre 2015.

9/2803-A/79. Brescia.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 163 del 2006 ha disposto che i comuni non capoluogo di provincia debbano procedere agli appalti di lavori tramite accordi consortili tra comuni ovvero mediante unioni di comuni;

              l'articolo 23-bis, commi 1 e 2, del decreto legge 90 del 2014 ha stabilito che per l'acquisizione di lavori la norma di cui al comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 163 del 2006 entra in vigore il 1o luglio 2015;

              l'articolo 6, commi 4 e 5, del provvedimento in esame ha prorogato il termine entro cui i Comuni devono procedere all'aggiudicazione provvisoria dei lavori di edilizia scolastica al 28 febbraio 2015;

              i lavori, di cui al decreto ministeriale che recentemente ha destinato 900 milioni per l'edilizia scolastica e che prevede l'affidamento definitivo entro il 30 settembre 2015, rischierebbero di essere pregiudicati dall'entrata in vigore del decreto legislativo 163 del 2006 perché si dovrebbe applicare una procedura diversa per l'affidamento dei lavori,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di porre in essere tutte le iniziative normative necessarie al fine di escludere l'applicazione della  norma agli interventi in materia di edilizia scolastica da affidarsi entro il 30 settembre 2015.

9/2803-A/79.    (Testo modificato nel corso della seduta) Brescia.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n.  90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n.  114, ha stabilito che i trattenimenti in servizio in essere alla data di entrata in vigore del decreto-legge sono fatti salvi fino al 31 ottobre 2014 (o fino alla loro scadenza, se anteriore), mentre i trattenimenti in servizio disposti ma non ancora efficaci alla data di entrata in vigore del decreto-legge sono revocati;

              il comparto scuola ha subito blocchi stipendiali continui che non hanno permesso il raggiungimento dei gradoni desiderati e dunque di maturare il massimo della pensione;

              il medesimo comparto ha subito l'applicazione della riforma Fornero con criteri iniqui essendo stati gli stessi discriminati dalle peculiarità dello stesso comparto. La questione nota come «Quota 96» riguarda 4.000 docenti che avevano maturato tutti i requisiti per andare in pensione con il sistema previgente. Requisiti che, stando alla legge 247 del 2007, si ottenevano sommando l'età anagrafica e l'anzianità contributiva: 60 anni di età e 36 di servizio o con 61 di età e 35 di servizio. I «Quota 96» non ottennero il pensionamento perché la novella indicava come limite tra i vecchi e i nuovi criteri pensionistici il 31 dicembre 2011 (fine dell'anno solare) e non il 31 agosto 2012 (fine dell'anno scolastico);

              si registra, pertanto, all'interno del comparto scuola una paradossale situazione di ingiustizia in cui convivono docenti costretti a rimanere in servizio ed altri costretti ad andare in pensione;

              il provvedimento all'esame dispone, all'articolo 1, proroghe in materia di lavoro,

impegna il Governo

a porre in essere tutte le iniziative normative ed amministrative necessarie al fine di escludere l'applicazione della revoca dei trattenimenti in servizio al personale scolastico anche valutando la possibilità di concedere il pensionamento a chi lo ha richiesto in base ai requisiti di cui alla legge 247 del 2007 maturati entro l'anno scolastico 2011-2012.

9/2803-A/80. Sibilia.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 6 dell'articolo 4 del provvedimento in esame anche in relazione alle straordinarie esigenze di sicurezza connesse alla realizzazione dell'Expo Milano 2015- proroga la prosecuzione degli interventi di cui all'articolo 24, commi 74 e 75, del decreto-legge 1o luglio 2009, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n.  102, nonché quelli previsti dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n.  136, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n.  6, a decorrere dal 1o gennaio 2015 il piano di appartenenti i alle forze armate in funzione di ordine pubblico di cui all'articolo 7-bis, comma 1, terzo periodo, del decreto-legge 23 maggio 2008, n.  92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n.  125, limitatamente ai servizi di vigilanza a siti ed obiettivi sensibili, con un contingente non superiore a 3.000 unità;

              la copertura di tale missione di euro 10.000000,00 avviene mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n.190, con riferimento alla quota destinata, dall'elenco n.  1 della medesima legge, alla prosecuzione del concorso delle forze armate  alle operazioni di sicurezza e di controllo finalizzate alla prevenzione dei delitti di criminalità organizzata e ambientale nelle province della regione Campania per l'anno 2015;

              il rischio reale è che le risorse per il pattugliamento della Terra dei Fuochi – appena approvate con la Legge di Stabilità 2015 – siano prosciugate e che l'impegno alla sperimentazione anche di strumenti tecnologici per il pattugliamento di quella zona martirizzata dalla criminalità organizzata sia ancora una volta disatteso;

              ricordando come la Commissione difesa della Camera dei Deputati ha approvato il 17 dicembre 2014 la risoluzione 8-00093 dei deputati Rizzo ed altri, con la quale si impegna il governo «ad avviare un'istruttoria interministeriale per verificare se sia possibile sotto il profilo tecnico-operativo e opportuno o vantaggioso sotto il profilo del rapporto tra costi e benefici utilizzare aeromobili a pilotaggio remoto (APR) civili o militari (e in questo caso eventualmente anche di classe strategica “Predator”) per il monitoraggio, la sorveglianza e il controllo – in concorso con le Forze armate e di polizia dislocate in loco – del territorio campano della cosiddetta “Terra dei fuochi”, ai fini di prevenzione e repressione dei delitti a carattere ambientale; a tenere informata la Commissione in relazione alle valuta- zioni raggiunte nell'ambito della predetta istruttoria»,

impegna il Governo

a salvaguardare l'impegno dei militari nel controllo e nel contrasto della criminalità organizzata in Campania per il 2015 stanziando le risorse necessarie ed ad avviare la sperimentazione del pattugliamento tecnologico di cui alla risoluzione 8-00093 approvata dalla Commissione difesa della Camera dei Deputati.

9/2803-A/81. Basilio.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 4 dell'articolo 4 del provvedimento in esame (impiego di guardie giurate in funzione antipirateria) proroga l'impiego a bordo delle navi battenti bandiera italiana di guardie giurate che non abbiano ancora frequentato i corsi teorico-pratici di cui all'articolo 6 del decreto del Ministro dell'interno 15 settembre 2009, n.  154;

              si tratta dell'ennesima proroga per corrispondere alle esigenze di protezione della flotta commerciale italiana, nelle more dell'attivazione dei menzionati corsi teorico-pratici,

impegna il Governo

ad evitare ulteriori proroghe e ad avviare al più presto i corsi teorico-pratici per le guardie giurate che chiedono di prestare servizio a bordo delle navi battenti bandiera italiana in funzione anti-pirateria.

9/2803-A/82. Rizzo.




      La Camera,

          premesso che:

              il 17 dicembre 2014 in seguito alla sentenza della Corte di Assise di Torino è definitivamente decaduta l'accusa di terrorismo per gli attivisti No TAV;

              il comma 6 dell'articolo 4 del provvedimento in esame proroga l'impiego delle Forze Armate in funzione di ordine pubblico limitatamente ai servizi di vigilanza a siti ed obiettivi sensibili. Tra questi siti continuano ad esserci i cantieri della TAV a Chiomonte (Torino);

              appare inopportuno continuare a mantenere truppe delle Forze Armate italiane dispiegate in contrapposizione alla popolazione che lotta contro la Torino-Lione,
 
impegna il Governo

a monitorare gli effetti applicativi delle norme citate in premessa al fine di adottare ulteriori iniziative normative volte ad escludere i cantieri della TAV tra i siti sottoposti alla vigilanza delle Forze Armate italiane di cui all'articolo 4 comma 6 del decreto-legge in esame recante proroga dei termini previsti da disposizioni legislative.

9/2803-A/83. Frusone.




      La Camera,

              valutato negativamente il metodo di generalizzata proroga degli adempimenti di legge, l'inerzia degli organi esecutivi, la lunghezza dei procedimenti amministrativi, i differimenti di carattere reiterato e sistematico anche di disposizioni molto risalenti nel tempo;

              preso atto che la proroga della previsione di cui all'articolo 1, comma 298, della legge n.  147 del 2013 che autorizza il ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali ad effettuare le operazioni di pagamento e riscossione relative alle competenze della competenze dell'ex Agenzia per lo Sviluppo del Settore Ippico (ASSI) trasferite al Ministero stesso ai sensi dell'articolo 23 quater del decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.  135, mediante l'utilizzo dei conti correnti già intestati alla medesima agenzia, con successiva rendicontazione al termine dell'esercizio finanziario;

              atteso che la proroga in parola appare necessaria al fine di garantire, considerato lo stato di crisi in cui versa il settore, lo svolgimento delle attività di pagamento con la celerità necessaria e di provvedere all'estinzione del piano di rientro dai debiti ippici 2012;

              considerata inoltre l'esigenza di consentire anche l'attività di liquidazione delle pendenze ancora in corso quali la liquidazione del Fondo TOTIP e la chiusura e conseguente liquidazione della Cassa di previdenza e assistenza per i dipendenti ex ASSI-UNIRE;

              rilevata tuttavia l'urgenza di procedere ad un riordino generale del comparto ippico anche in considerazione delle rilevanti attività economiche che investono il settore in senso proprio e l'indotto,

impegna il Governo

a procedere urgentemente al riordino del settore ippica anche attraverso l'istituzione, presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, di una Consulta tecnica con il compito di assicurare il coordinamento e la gestione unitaria delle politiche pubbliche per la tutela del cavallo, per l'incremento delle razze equine e per la promozione dello sviluppo del settore ippico e la salvaguardia dell'occupazione nel medesimo settore.

9/2803-A/84. L'Abbate.




      La Camera,

          valutato negativamente il metodo di generalizzata proroga degli adempimenti di legge, l'inerzia degli organi esecutivi, la lunghezza dei procedimenti amministrativi, i differimenti di carattere reiterato e sistematico anche di disposizioni molto risalenti nel tempo;

          considerato che il provvedimento in parola differisce ulteriormente il termine per l'adozione del decreto interministeriale che dispone la revisione obbligatoria delle macchine agricole soggette a immatricolazione, nonché il termine iniziale della operatività dell'obbligo di revisione, ancorché al fine di intraprendere le opportune iniziative di sostegno economico alle imprese agricole;

          preso atto che se alla luce della grave crisi economica che investe il settore primario, il differimento del termine di decorrenza dell'obbligo di revisione appare condivisibile al fine di sollevare le imprese dagli oneri legati agli interventi di preventivo  adeguamento delle macchine agricole, l'ulteriore proroga del termine per l'adozione del decreto interministeriale evidenzia una reiterata ed inaccettabile inadempienza dell'Amministrazione;

          atteso che l'emanazione delle norme relative alla revisione obbligatoria delle macchine agricole è assolutamente necessaria anche al fine di regolamentare un ambito strettamente connesso alla sicurezza dei luoghi di lavoro,

impegna il Governo

a monitorare gli effetti applicativi delle disposizioni in materia, al fine di adottare ulteriori iniziative normative volte ad emanare, entro il 30 giugno 2015, il decreto interministeriale che dispone la revisione obbligatoria delle macchine agricole soggette a immatricolazione. 

9/2803-A/85. Massimiliano Bernini.




      La Camera, 

               valutato negativamente il metodo di generalizzata proroga degli adempimenti di legge;

          preso atto che, tuttavia, in alcuni specifici casi, la proroga di alcune disposizioni normative appare indispensabile al fine di garantire il regolare svolgimento di alcune attività;

          atteso che il Programma nazionale triennale della pesca e dell'acquacoltura 2013-2015 è in scadenza e, al fine di assicurare la tutela dell'ecosistema marino e garantire la competitività del settore ittico, è necessario prorogare la validità di tale Programma;

          considerato inoltre che, anche alla luce della nuova Politica Comune della Pesca, l'esigenza di rivedere gli strumenti di governo della pesca nazionale è una priorità tanto più in un momento in cui le politiche di settore sono chiamate a scelte decisive in grado di misurarsi con una crisi straordinaria, ambientale, economica e sociale che segna un ciclo negativo per il settore ittico italiano,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prorogare fin da ora il Programma nazionale triennale della pesca e dell'acquacoltura 2013-2015 nelle more di una revisione generale della programmazione degli interventi a sostegno dell'ecosistema marino e della competitività del settore ittico nazionale.

9/2803-A/86. Benedetti.




      La Camera,

          valutato negativamente il metodo di generalizzata proroga degli adempimenti di legge, l'inerzia degli organi esecutivi, la lunghezza dei procedimenti amministrativi, i differimenti di carattere reiterato e sistematico anche di disposizioni molto risalenti nel tempo;

          considerato che il termine per il versamento dell'imposta municipale propria (IMU) sui terreni agricoli, relativa al 2014, dovuta a seguito dell'approvazione del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 4, comma 5-bis del decreto-legge 2 marzo 2012, n.  16, convertito con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n.  44, e successive modificazioni è stato prorogato allo scorso 26 gennaio 2015;

          preso atto che con provvedimento del 22 dicembre 2014 il TAR del Lazio ha sospeso l'applicazione della normativa recata dal suddetto decreto ministeriale contestando il criterio del parametro altimetrico, o della sede municipale, come riferimento per l'individuazione dei terreni in esenzione, e visto il decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, attualmente in fase di conversione in legge, che rivede l'intera disciplina dell'IMU sui terreni agricoli;

          valutata altresì prioritaria l'esigenza di procedere ad una revisione complessiva della fiscalità rurale e in particolare quella relativa ai terreni agricoli,
 
impegna il Governo

a procedere con urgenza ad una revisione complessiva delle norme in materia di fiscalità rurale e a valutare la necessità di esentare i terreni agricoli dalla applicazione della imposta municipale propria.

9/2803-A/87. Gallinella.




      La Camera,

          valutato negativamente il metodo di generalizzata proroga degli adempimenti di legge, l'inerzia degli organi esecutivi, la lunghezza dei procedimenti amministrativi, i differimenti di carattere reiterato e sistematico anche di disposizioni molto risalenti nel tempo;

          considerato che il termine per il versamento dell'imposta municipale propria (IMU) sui terreni agricoli, relativa al 2014, dovuta a seguito dell'approvazione del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 4, comma 5-bis del decreto-legge 2 marzo 2012, n.  16, convertito con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n.  44, e successive modificazioni è stato prorogato allo scorso 26 gennaio 2015;

          preso atto che con provvedimento del 22 dicembre 2014 il TAR del Lazio ha sospeso l'applicazione della normativa recata dal suddetto decreto ministeriale contestando il criterio del parametro altimetrico, o della sede municipale, come riferimento per l'individuazione dei terreni in esenzione, e visto il decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, attualmente in fase di conversione in legge, che rivede l'intera disciplina dell'IMU sui terreni agricoli;

          valutata altresì prioritaria l'esigenza di procedere ad una revisione complessiva della fiscalità rurale e in particolare quella relativa ai terreni agricoli,

impegna il Governo

a valutare, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, di procedere con urgenza ad una revisione complessiva delle norme in materia di fiscalità rurale e a valutare la necessità di esentare i terreni agricoli dalla applicazione della imposta municipale propria.

9/2803-A/87.    (Testo modificato nel corso della seduta) Gallinella.




      La Camera,

          premesso che:

              all'articolo 4 del decreto-legge in esame il comma 5 proroga al 28 febbraio 2015 il termine per l'approvazione dei bilanci 2014 delle province, che non hanno provveduto al 31 dicembre 2014;

              l'ultimo termine utile, già prorogato, scadeva il 30 settembre 2014, ma alcune province hanno avuto difficoltà a rispettare il predetto termine, a causa delle rettifiche necessarie sia in termini di riduzioni delle entrate sia in termini di tagli di spesa, correlate alle misure di riduzione della spesa adottate con il decreto-legge 66 del 2014;

              nonostante le motivazioni di cui sopra, non può non rilevarsi l'anomalia di consentire l'approvazione del bilancio di previsione 2014 ad anno 2015 iniziato già da due mesi;

              ci si chiede quale programmazione e controllo della gestione delle risorse degli enti coinvolti possa esserci in mancanza di un bilancio di previsione approvato nei tempi richiesti dalla normativa di riferimento;

              l'instabilità delle previsioni degli enti locali e territoriali è imputabile all'adozione da parte del Governo di manovre in corso d'anno, che rimodulano il contributo al risanamento della finanza pubblica a carico degli enti stessi, imponendo ad anno finanziari iniziato tagli di spesa non programmati,

impegna il Governo

a valutare in futuro l'opportunità di rendere certe e stabili le norme finanziarie  dirette agli enti locali almeno nell'arco dell'anno, evitando manovre di riduzione dei costi dei medesimi enti ovvero modifiche dei vincoli del patto di stabilità nel corso del secondo semestre dell'anno finanziario.

9/2803-A/88. Sarti.




      La Camera,

          valutate insufficienti le disposizioni dell'articolo 7 comma 2 in merito al rinvio della privatizzazione della Croce Rossa Italiana,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di affrontare tale materia in una riforma organica della Croce Rossa Italiana così da evitare clientelarismi.

9/2803-A/89. Grande.




      La Camera,

          valutata la proroga per gli adempimenti di cui all'articolo 10 comma 4;

          premesso che:

              trattasi di un recepimento della direttiva Europea 2011/61/UE sui gestori di fondi di investimento alternativi che definisce regole armonizzate applicabili ai gestori di tutti i fondi di investimento diversi da quelli ricompresi nella direttiva 2009/65/CE e prevede l'applicazione ai gestori stessi di regole di condotta, di trasparenza informativa e di requisiti patrimoniali, organizzativi e di controllo del rischio,

impegna il Governo

a valutare la necessità di stabilire con il Ministero dell'economia e delle finanze regole stringenti ed una rendicontazione cristallina per le FIA (Fondi di investimento alternativi), nonché ad acquisire il parere di Banca d'Italia e Consob circa la efficacia delle loro strutture nel vigilare le FIA Italiane e quelle estere sottoscritte in Italia.

9/2803-A/90. Grillo.




      La Camera,

          premesso che:

          i commi 692 e 693 della legge di stabilità in esame hanno prorogato il versamento dell'IMU per i terreni agricoli montani al 26 gennaio 2015;

          con il recente decreto-legge 4 del 2015, in corso di conversione, il detto termine è stato ulteriormente prorogato al 10 febbraio 2015;

          da quanto si apprende dalle fonti di stampa, non sono pochi i contribuenti che hanno omesso il pagamento del tributo dovuto (soprattutto in conseguenza dei ristretti termini di pagamento originariamente previsti) e che pertanto si vedono esposti all'applicazione di sanzioni per ritardato o omesso pagamento;

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, attraverso ulteriori iniziative normative, di rimettere in termini per il pagamento i contribuenti che non hanno ottemperato ai versamenti dell’«IMU agricola» entro il termine del 10 febbraio 2015, previsto dal decreto-legge n. 5 del 2015, prorogando il termine per il versamento e senza l'applicazione delle sanzioni, considerata peraltro l'invarianza di gettito che di determinerebbe.

9/2803-A/91. Parentela.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5 del decreto-legge in esame proroga il termine che i comuni con popolazione tra i 5 mila e i 150 mila abitanti, devono rispettare per ottenere il finanziamento – previsto dal decreto-legge  «Destinazione Italia» (145 del 2013) – dei progetti aventi la finalità di promuovere su tutto il territorio nazionale il coordinamento dell'accoglienza turistica, la valorizzazione di beni culturali e ambientali, nonché il miglioramento dei servizi per l'informazione al turista, anche in vista dell'EXPO 2015;

          più in particolare, modificando il comma 24, dell'articolo 13, del decreto legge 14512013, prevede che il termine entro cui gli interventi previsti nei progetti presentati dai comuni diventi giuridicamente vincolante, sia il 30 giugno 2015, invece che il 31 marzo 2015;

          si segnala che tale termine era stato già prorogato dal 30 giugno 2014 al 31 marzo 2015, dal comma 3-bis, articolo 7, del decreto legge 83 del 2014.

          in sede di discussione del provvedimento in esame presso le Commissioni (I e V) il termine predetto è stato prorogato al 30 settembre 2015,

          si ritiene anche tale termine non sufficiente alle istanze dei comuni:

impegna il Governo

a monitorare gli effetti applicativi della norma citata al fine di adottare ogni iniziativa utile, anche normativa al fine di prorogare il termine descritto in premessa al 31 dicembre 2015.

9/2803-A/92. Spadoni.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5 del decreto-legge in esame proroga il termine che i comuni con popolazione tra i 5 mila e i 150 mila abitanti, devono rispettare per ottenere il finanziamento – previsto dal decreto-legge «Destinazione Italia» (145 del 2013) – dei progetti aventi la finalità di promuovere su tutto il territorio nazionale il coordinamento dell'accoglienza turistica, la valorizzazione di beni culturali e ambientali, nonché il miglioramento dei servizi per l'informazione al turista, anche in vista dell'EXPO 2015;

          più in particolare, modificando il comma 24, dell'articolo 13, del decreto legge 14512013, prevede che il termine entro cui gli interventi previsti nei progetti presentati dai comuni diventi giuridicamente vincolante, sia il 30 giugno 2015, invece che il 31 marzo 2015;

          si segnala che tale termine era stato già prorogato dal 30 giugno 2014 al 31 marzo 2015, dal comma 3-bis, articolo 7, del decreto legge 83 del 2014.

          in sede di discussione del provvedimento in esame presso le Commissioni (I e V) il termine predetto è stato prorogato al 30 settembre 2015,

          si ritiene anche tale termine non sufficiente alle istanze dei comuni:

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di monitorare gli effetti applicativi della norma citata al fine di prorogare il termine descritto in premessa al 31 dicembre 2015.

9/2803-A/92.    (Testo modificato nel corso della seduta) Spadoni.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 18, del decreto-legge n.  91 del 2014, ha previsto il riconoscimento di un credito d'imposta per i soggetti titolari di reddito d'impresa effettuano dal 25 giugno 2014 al 30 giugno 2015, investimenti in beni strumentali nuovi compresi nella divisione 28 «Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca» della Tabella Ateco 2007. Il credito d'imposta è pari al 15 per cento delle spese sostenute in eccedenza rispetto alla media degli investimenti nei predetti beni effettuati nei cinque periodi d'imposta  precedenti ed è utilizzabile in tre quote annuali di pari importo esclusivamente in compensazione del modello F24;

              possono beneficiare dell'agevolazione i titolari del reddito d'impresa che effettuano gli investimenti agevolati. Si tratta di tutti i soggetti residenti (persone fisiche e società) nel territorio dello Stato, titolari di reddito d'impresa, indipendentemente dalla natura giuridica, dalle dimensioni e dal settore produttivo di appartenenza, nonché dall'adozione di particolari regimi fiscali e contabili;

              l'orizzonte temporale previsto dalla normativa è troppo limitato e la necessità di chiarimenti dell'Agenzia delle entrate rischiano, infatti, di verificarne l'efficacia. Per non disperdere le risorse finanziate è opportuna una proroga,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche normativa, al fine di prorogare il termine all'agevolazione descritta in premessa fino al 31 dicembre 2015.

9/2803-A/93. Del Grosso.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 18, del decreto-legge n.  91 del 2014, ha previsto il riconoscimento di un credito d'imposta per i soggetti titolari di reddito d'impresa effettuano dal 25 giugno 2014 al 30 giugno 2015, investimenti in beni strumentali nuovi compresi nella divisione 28 «Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca» della Tabella Ateco 2007. Il credito d'imposta è pari al 15 per cento delle spese sostenute in eccedenza rispetto alla media degli investimenti nei predetti beni effettuati nei cinque periodi d'imposta precedenti ed è utilizzabile in tre quote annuali di pari importo esclusivamente in compensazione del modello F24;

              possono beneficiare dell'agevolazione i titolari del reddito d'impresa che effettuano gli investimenti agevolati. Si tratta di tutti i soggetti residenti (persone fisiche e società) nel territorio dello Stato, titolari di reddito d'impresa, indipendentemente dalla natura giuridica, dalle dimensioni e dal settore produttivo di appartenenza, nonché dall'adozione di particolari regimi fiscali e contabili;

              l'orizzonte temporale previsto dalla normativa è troppo limitato e la necessità di chiarimenti dell'Agenzia delle entrate rischiano, infatti, di verificarne l'efficacia. Per non disperdere le risorse finanziate è opportuna una proroga,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, di adottare ogni iniziativa utile, anche normativa, al fine di prorogare il termine all'agevolazione descritta in premessa fino al 31 dicembre 2015.

9/2803-A/93.    (Testo modificato nel corso della seduta) Del Grosso.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame proroga o differisce termini nelle materie e nei settori più disparati, tutti quelli per i quali non si è determinato quanto era stato disposto dalla legge o quelli per i quali il Governo non ha potuto, saputo o voluto trovare altro rimedio;

              i primi commi dell'articolo 1 introducono proroghe, nuove disposizioni e trasferimenti di risorse con il fine di consentire assunzioni nei diversi comparti delle amministrazioni pubbliche;

              tali procedure si sommano a quelle disposte, in tempi diversi, da due decreti legge, entrambi cosiddetti «pa.», del 2013 e del 2014, dalla recente legge di stabilità nonché dalla legge cosiddetta «Delrio» per il riordino delle province,

impegna il Governo

ad illustrare alle Camere, presso le competenti Commissioni parlamentari, la ricognizione  effettuata dal Dipartimento della funzione pubblica ai sensi dell'articolo 1, comma 5.

9/2803-A/94. Ferraresi.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame proroga o differisce termini nelle materie e nei settori più disparati, tutti quelli per i quali non si è determinato quanto era stato disposto dalla legge o quelli per i quali il Governo non ha potuto, saputo o voluto trovare altro rimedio;

              i primi commi dell'articolo 1 introducono proroghe, nuove disposizioni e trasferimenti di risorse con il fine di consentire assunzioni nei diversi comparti delle amministrazioni pubbliche;

              tali procedure si sommano a quelle disposte, in tempi diversi, da due decreti legge, entrambi cosiddetti «pa.», del 2013 e del 2014, dalla recente legge di stabilità nonché dalla legge cosiddetta «Delrio» per il riordino delle province,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di illustrare alle Camere, presso le competenti Commissioni parlamentari, la ricognizione effettuata dal Dipartimento della funzione pubblica ai sensi dell'articolo 1, comma 5.

9/2803-A/94.    (Testo modificato nel corso della seduta) Ferraresi.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame proroga o differisce termini nelle materie e nei settori più disparati, tutti quelli per i quali non si è determinato quanto era stato disposto dalla legge o, in sostanza, quelli per i quali il Governo non ha potuto, saputo o voluto trovare altro rimedio;

              il provvedimento ospita proroghe che, ad avviso del firmatario del presente atto di indirizzo, possono essere chiamate «inerziali» o «evergreen», quale è il caso delle contabilità speciali intestate ai prefetti, per l'istituzione delle province di Monza e della Brianza, di Fermo e di Barletta-Andria-Trani, di cui alla leggi 11 giugno 2004, un.  146, 147 e 148, da ultimo prorogate dall'articolo 4, comma 3 del decreto legge in esame;

              rinnovo incessante delle contabilità speciali e dei relativi fondi dei quali, ad un anno dalla precedente proroga, a ben otto anni dal termine originario, non vi è contezza riguardo alla loro entità ed alloro utilizzo,

impegna il Governo

ad illustrare alle Camere, presso le competenti Commissioni parlamentari, in ordine alla gestione delle contabilità speciali e dei relativi fondi intestate ai prefetti delle province indicate in premessa, in particolare per quanto riguarda il loro utilizzo ed i pagamenti ai quali, con essi, si è adempiuto

9/2803-A/95. D'Ambrosio.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame proroga o differisce termini nelle materie e nei settori più disparati, tutti quelli per i quali non si è determinato quanto era stato disposto dalla legge o quelli per i quali il Governo non ha potuto, saputo o voluto trovare altro rimedio;

              i primi cinque commi dell'articolo 1 introducono proroghe, nuove disposizioni e trasferimenti di risorse con il fine di consentire assunzioni o assorbimenti tramite mobilità nelle amministrazioni pubbliche; 

              tali procedure si sommano a quelle disposte, in tempi diversi, da due decreti legge, entrambi cosiddetti «pa.», del 2013 e del 2014, dalla recente legge di stabilità nonché dalla legge cosiddetta «Delrio» per il riordino delle province, i commi 3 e 4 dell'articolo 1 sono espressamente dedicati alle assunzioni a tempo indeterminato relative al compatto sicurezza-difesa e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco; per tali comparti, e per quello della scuola, non risulta a tutt'oggi del tutto chiara l'applicazione dell'obbligo di scorrimento delle graduatorie vigenti prima di procedere a nuove assunzioni,

impegna il Governo

ad adottare le misure, anche legislative, al fine di chiarire e dare certezza alle procedure di assunzione per i compatti indicati in premessa.

9/2803-A/96. Nesci.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 7 dell'articolo 1 dei Disegno di Legge di Conversione del Decreto Legge n.  192 del 2014 ha prorogato il termine dal 31 marzo 2015 al 31 dicembre 2015 dei contratti di lavoro a tempo determinato stipulati dalla Agenzia italiana del farmaco (AlFA) alla data della entrata in vigore del Decreto Legge in esame per l'attribuzione di funzioni dirigenziali ai sensi dell'articolo 48, comma 7, del decreto-legge 30 settembre 2003, n.  269 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n.  326;

              tale proroga è prevista nel limite dei posti disponibili in pianta organica e, specifica la norma de quo, se eccedenti la quota di cui all'articolo 19, comma 6 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n.  165 e successive modifiche;

              l'AlFA, che ai sensi del comma 3 dei sopracitato articolo 48, è un ente dotato di personalità giuridica di diritto pubblico e di autonomia organizzativa, patrimoniale, finanziaria e gestionale è stata oggetto di riduzione del proprio assetto del proprio organico dirigenziale e non dirigenziale a 389 unità in virtù della spending review introdotta con il Decreto Legge 6 luglio 2012, n.  95 convertito con modificazioni della legge 7 agosto 2013 n.  135;

              in ottemperanza dell'articolo 19, comma 6 del Decreto Legislativo n.  165 del 2001, che prevede che le Pubbliche Amministrazioni, e quindi anche ’AlFA in funzione della sua natura di ente di diritto pubblico, possono conferire ad esterni, con contratto a tempo determinato, un numero di incarichi dirigenziali di seconda fascia pari all'8 per 100 della dotazione organica di incarichi, pertanto l'AlFA avrebbe la facoltà di conferire n.  3 di incarichi quando nel caso di specie si rilevano n.  6 unità, quindi un'eccedenza di 3 unità rispetto a quanto consentito ex lege;

              n.  1 delle 3 unità in eccedenza sarà posta in quiescenza anticipata a decorrere dal 15 aprile 2015, n.  2 sono le unità che eccedono dal limite introdotto nel Decreto Legislativo n.  165 del 2001 che verranno finanziate dalle entrate derivanti dalla maggiorazione del 20 per 100 delle tariffe per prestazioni rese dall'AlFA stessa, comprensive di quelle connesse alle ispezioni, non comportando, a quanto riportato dalla relazione tecnica della norma, maggiori oneri per la finanza pubblica;

              le risorse destinate alla copertura degli oneri derivanti dalla proroga dei contratti dirigenziali risulta, come evidenziato dalla relazione tecnica, a 495.440 euro per l'anno 2015 derivano dall'aumento del 20 per cento delle tariffe per prestazioni rese dall'AlFA ai sensi del comma 8 del Decreto Legge n.  269 del 2003;

              il citato comma infatti dispone che agli oneri relativi al personale, alle spese di funzionamento dell'Agenzia e dell'Osservatorio sull'impiego di medicinali  (OSMED), nonché per l'attuazione del programma di farmacovigilanza attiva, si fa fronte con le risorse derivanti da:

              trasferimenti da capitolo di bilancio del Ministro della salute;

              maggiorazione del 20 per cento delle tariffe e dei diritti spettanti al Ministero della Sanità, all'istituto Superiore di Sanità e all'istituto Superiore per la Prevenzione e Sicurezza del lavoro (oggi attribuite all'INAIL), per prestazioni rese a richiesta e ad utilità di soggetti interessati, tenendo conto del costo reale dei servizi resi e del valore economico delle operazioni di riferimento;

                  eventuali introiti derivanti da contratti stipulati con l'Agenzia Europea per la Valutazione dei Medicinali (EMEA) e con altri organismi nazionali ed internazionali per prestazioni di consulenza, collaborazione, assistenza e ricerca;

                  eventuali introiti derivanti da contratti stipulati con soggetti privati per prestazioni di consulenza, collaborazione, assistenza, ricerca, aggiornamento, formazione agli operatori sanitari e attività editoriali, destinati a contribuire alle iniziative e agli interventi di cofinanziamento pubblico e privato finalizzati alla ricerca di carattere pubblico sui settori strategici del farmaco;

impegna il Governo

a valutare che le suddette maggiorazioni delle tariffe che l'AlFA intende adottare per le proprie prestazioni rese non abbiano un impatto negativo in termini di maggiori oneri a carico degli operatori nel settore sanitario, che potrebbero riflettersi sugli utenti finali dei beni e servizi.

9/2803-A/97. Lorefice.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto legislativo 233 del 1999, di riordino degli organi collegiali della scuola a livello nazionale e territoriale, ha istituito il Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI), in sostituzione del Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNPI), istituito con decreto del Presidente della Repubblica n.  416 del 1974 e disciplinato dagli articoli 23 e Ss. dei decreti legislativi 297 del 1994. L'articolo 8, comma 1, del medesimo decreto legislativo 233 del 1999 ha, tuttavia, assicurato l'operatività degli organi esistenti fino all'insediamento dei nuovi;

          fino al 31 dicembre 2012 è rimasto operativo il CNP1: in tale data, infatti, è spirata l'ultima proroga disposta con l'articolo 14 del decreto-legge 216 del 2011 (legge n.  14 del 2012): pertanto, a decorrere da tale data, le funzioni del CNPI sono definitivamente cessate. Il CNPI, costituito da 74 membri, esprimeva pareri obbligatori e in alcuni casi vincolanti su materie fissate dalla legge e, in particolare, su provvedimenti riguardanti il personale scolastico (trasferimenti, decadenza, dispensa, riammissione in servizio) e su questioni di programmazione. Formulava, inoltre, proposte ed esprimeva pareri obbligatori in ordine alla sperimentazione scolastica a livello locale e nazionale;

          dopo lo spirare del termine ultimo di operatività dei CNPI, l'articolo 23-quinquies del decreto-legge n. 90 del 2014 (legge n.  114 del 2014), nelle more del riordino e della costituzione degli organi collegiali della scuola, ha fatto salvi gli atti e i provvedimenti (fino ad allora) adottati in assenza dei parere dello stesso CNPI, stabilendo, al contempo, che, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del medesimo decreto-legge e fino al 30 marzo 2015, i pareri obbligatori e facoltativi che il suddetto organo doveva esprimere, non sono dovuti;

          il provvedimento all'esame, all'articolo 6, comma 1, dispone, alla lettera a), la proroga (dal 30 marzo 2015) al 31 dicembre 2015 del termine entro il quale sono da considerarsi non dovuti i pareri (obbligatori e facoltativi) dell'organo collegiale consultivo nazionale della scuola, il  Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI); a tal fine, modifica l'articolo 23-quinquies, commi 1 e 2, del decreto-legge 90 del 2014 (legge n.  114 del 2014);

impegna il Governo

a monitorare gli effetti applicativi della norma da ultimo citata al fine di intervenire, anche con successive iniziative legislative, affinché il termine previsto entro il quale sono da considerarsi non dovuti i pareri (obbligatori e facoltativi) dell'organo collegiale consultivo nazionale della scuola, fissato al 31 dicembre 2015, sia anticipato e non vada in ogni caso oltre il 30 settembre 2015.

9/2803-A/98. Agostinelli.




      La Camera,

          premesso che

              il decreto legislativo n.  233 del 1999, di riordino degli organi collegiali della scuola a livello nazionale e territoriale, ha istituito il Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI), in sostituzione del Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNP1), istituito con decreto del Presidente della Repubblica n.  416 del 1974 e disciplinato dagli articoli 23 e ss. del decreto legislativo 297 del 1994. L'articolo 8, comma 1, del medesimo decreto legislativo n.  233 del 1999 ha, tuttavia, assicurato l'operatività degli organi esistenti fino all'insediamento dei nuovi;

          fino al 31 dicembre 2012 è rimasto operativo il CNPI: in tale data, infatti, è spirata l'ultima proroga disposta con l'articolo 14 del decreto-legge n.  216 del 2011 (legge n.  14 del 2012): pertanto, a decorrere da tale data, le funzioni del CNPI sono definitivamente cessate. Il CNPI, costituito da 74 membri, esprimeva pareri obbligatori e in alcuni casi vincolanti su materie fissate dalla legge e, in particolare, su provvedimenti riguardanti il personale scolastico (trasferimenti, decadenza, dispensa, riammissione in servizio) e su questioni di programmazione. Formulava, inoltre, proposte ed esprimeva pareri obbligatori in ordine alla sperimentazione scolastica a livello locale e nazionale;

          dopo lo spirare del termine ultimo di operatività del CNPI, l'articolo 23-quinquies del decreto-legge n.  90 del 2014 (legge n.  114 del 2014), nelle more del riordino e della costituzione degli organi collegiali della scuola, ha fatto salvi gli atti e i provvedimenti (fino ad allora) adottati in assenza del parere dello stesso CNPI, stabilendo, al contempo, che, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del medesimo decreto-legge e fino al 30 marzo 2015, i pareri obbligatori e facoltativi che I suddetto organo doveva esprimere, non sono dovuti;

          il provvedimento all'esame, all'articolo 6, comma 1, dispone, alla lettera a), la proroga (dal 30 marzo 2015) al 31 dicembre 2015 del termine entro il quale sono da considerarsi non dovuti i pareri (obbligatori e facoltativi) dell'organo collegiale consultivo nazionale della scuola, il Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI); a tal fine, modifica l'articolo 23-quinquies, commi 1 e 2, del decreto-legge n.  90 del 2014 (legge n.  114 del 2014);

impegna il Governo

ad intervenire affinché il termine previsto entro il quale sono da considerarsi non dovuti i pareri (obbligatori e facoltativi) dell'organo collegiale consultivo nazionale della scuola, fissato al 31 dicembre 2015, non sia più oggetto di ulteriori e inopportune proroghe.

9/2803-A/99. Bonafede.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto legislativo n.  233 del 1999, di riordino degli organi collegiali della scuola a livello nazionale e territoriale, ha istituito il Consiglio superiore  della pubblica istruzione (CSPI), in sostituzione del Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNP1), istituito con decreto del Presidente della Repubblica n.  416 del 1974 e disciplinato dagli articoli 23 e ss. del decreto legislativo 297 del 1994. L'articolo 8, comma 1, del medesimo decreto legislativo n.  233 del 1999 ha, tuttavia, assicurato l'operatività degli organi esistenti fino all'insediamento dei nuovi;

              fino al 31 dicembre 2012 è rimasto operativo il CNPI: in tale data, infatti, è spirata l'ultima proroga disposta con l'articolo 14 del decreto-legge n.  216 del 2011 (legge n.  14 del 2012): pertanto, a decorrere da tale data, le funzioni del CNPI sono definitivamente cessate. Il CNPI, costituito da 74 membri, esprimeva pareri obbligatori e in alcuni casi vincolanti su materie fissate dalla legge e, in particolare, su provvedimenti riguardanti il personale scolastico (trasferimenti, decadenza, dispensa, riammissione in servizio) e su questioni di programmazione. Formulava, inoltre, proposte ed esprimeva pareri obbligatori in ordine alla sperimentazione scolastica a livello locale e nazionale;

              dopo lo spirare del termine ultimo di operatività del CNPI, l'articolo 23-quinquies del decreto-legge n.  90 del 2014 (legge n.  114 del 2014), nelle more del riordino e della costituzione degli organi collegiali della scuola, ha fatto salvi gli atti e i provvedimenti (fino ad allora) adottati in assenza del parere dello stesso CNPI, stabilendo, al contempo, che, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del medesimo decreto-legge e fino al 30 marzo 2015, i pareri obbligatori e facoltativi che I suddetto organo doveva esprimere, non sono dovuti;

              dopo lo spirare del termine ultimo di operatività del CNPI, l'articolo 23-quinquies del decreto-legge n.  90 del 2014 (legge n.  114 del 2014), nelle more del riordino e della costituzione degli organi collegiali della scuola, ha fatto salvi gli atti e i provvedimenti (fino ad allora) adottati in assenza del parere dello stesso CNPI, stabilendo, al contempo, che, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del medesimo decreto-legge e fino al 30 marzo 2015, i pareri obbligatori e facoltativi che il suddetto organo doveva esprimere, non sono dovuti;

              la succitata disposizione ha previsto, inoltre, che le elezioni del Consiglio superiore della pubblica istruzione dovevano essere bandite entro il 31 dicembre 2014 e che, in via di prima applicazione, l'ordinanza con cui devono essere stabiliti i termini e le modalità per le medesime elezioni (di cui all'articolo 2, comma 9, del decreto legislativo n.  233 del 1999) può prevedere anche una deroga alla disposizione che stabilisce che, dei 36 membri, 15 sono eletti dalla componente elettiva che rappresenta il personale delle scuole statali nei consigli scolastici locali ed è garantita la rappresentanza di almeno una unità di personale per ciascun grado di istruzione;

              il provvedimento all'esame, all'articolo 6, comma 1, lettera b), dispone la proroga (dal 31 dicembre 2014) al 30 settembre 2015 del termine per le elezioni del Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI) – che, in base al d.lgs. 233 del 1999, doveva succedere al Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNPI);

impegna il Governo

ad intervenire affinché il termine previsto per le elezioni del Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI), fissato al 30 settembre 2015, non sia più oggetto di ulteriori e inopportune proroghe.

9/2803-A/100. Businarolo.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto legislativo n.  233 del 1999, di riordino degli organi collegiali della scuola a livello nazionale e territoriale, ha istituito il Consiglio superiore  della pubblica istruzione (CSPI), in sostituzione del Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNPI), istituito con decreto del Presidente della Repubblica n.  416 del 1974 e disciplinato dagli articoli 23 e ss. del decreto legislativo n.  297 del 1994. L'articolo 8, comma 1, del medesimo decreto legislativo n.  233 del 1999 ha, tuttavia, assicurato l'operatività degli organi esistenti fino all'insediamento dei nuovi:

              fino al 31 dicembre 2012 è rimasto operativo il CNPI: in tale data, infatti, è spirata l'ultima proroga disposta con l'articolo 14 del decreto-legge n.  216 del 2011 (legge n.  14 del 2012): pertanto, a decorrere da tale data, le funzioni del CNPI sono definitivamente cessate. Il CNPI, costituito da 74 membri, esprimeva pareri obbligatori e in alcuni casi vincolanti su materie fissate dalla legge e, in particolare, su provvedimenti riguardanti il personale scolastico (trasferimenti, decadenza, dispensa, riammissione in servizio) e su questioni di programmazione. Formulava, inoltre, proposte ed esprimeva pareri obbligatori in ordine alla sperimentazione scolastica a livello locale e nazionale;

              dopo lo spirare del termine ultimo di operatività del CNPI, l'articolo 23-quinquies del decreto-legge n.  90 del 2014 (legge n.  114 del 2014), nelle more del riordino e della costituzione degli organi collegiali della scuola, ha fatto salvi gli atti e i provvedimenti (fino ad allora) adottati in assenza del parere dello stesso CNPI, stabilendo, al contempo, che, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del medesimo decreto-legge e fino al 30 marzo 2015, i pareri obbligatori e facoltativi che il suddetto organo doveva esprimere, non sono dovuti;

              la succitata disposizione ha previsto, inoltre, che le elezioni del Consiglio superiore della pubblica istruzione dovevano essere bandite entro il 31 dicembre 2014 e che, in via di prima applicazione, l'ordinanza con cui devono essere stabiliti i termini e le modalità per le medesime elezioni (di cui all'articolo 2, comma 9, del decreto legislativo n.  233 del 1999) può prevedere anche una deroga alla disposizione che stabilisce che, dei 36 membri, 15 sono eletti dalla componente elettiva che rappresenta il personale delle scuole statali nei consigli scolastici locali ed è garantita la rappresentanza di almeno una unità di personale per ciascun grado di istruzione;

              il provvedimento all'esame, all'articolo 6, comma 1, lettera b), dispone la proroga (dal 31 dicembre 2014) al 30 settembre 2015 del termine per le elezioni del Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI) – che, in base al d.lgs. 233 del 1999, doveva succedere al Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNPI);

impegna il Governo

a monitorare gli effetti applicativi della norma da ultimo citata, al fine di intervenire affinché il termine previsto per le elezioni del Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI), fissato al 30 settembre 2015, anche con successive iniziative legislative, sia anticipato e non vada in ogni caso oltre il 31 marzo 2015.

9/2803-A/101. Colletti.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto legislativo n.  233 del 1999, di riordino degli organi collegiali della scuola a livello nazionale e territoriale, ha istituito il Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI), in sostituzione del Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNPI), istituito con decreto del Presidente della Repubblica n.  416 del 1974 e disciplinato dagli articoli 23 e ss. del decreto legislativo n.  297 del 1994. L'articolo 8, comma 1, del medesimo decreto legislativo n.  233 del 1999 ha, tuttavia, assicurato l'operatività degli organi esistenti fino all'insediamento dei nuovi: 

              fino al 31 dicembre 2012 è rimasto operativo il CNPI: in tale data, infatti, è spirata l'ultima proroga disposta con l'articolo 14 del decreto-legge n.  216 del 2011 (legge n.  14 del 2012): pertanto, a decorrere da tale data, le funzioni del CNPI sono definitivamente cessate. Il CNPI, costituito da 74 membri, esprimeva pareri obbligatori e in alcuni casi vincolanti su materie fissate dalla legge e, in particolare, su provvedimenti riguardanti il personale scolastico (trasferimenti, decadenza, dispensa, riammissione in servizio) e su questioni di programmazione. Formulava, inoltre, proposte ed esprimeva pareri obbligatori in ordine alla sperimentazione scolastica a livello locale e nazionale;

              dopo lo spirare del termine ultimo di operatività del CNPI, l'articolo 23-quinquies del decreto-legge n.  90 del 2014 (legge n.  114 del 2014), nelle more del riordino e della costituzione degli organi collegiali della scuola, ha fatto salvi gli atti e i provvedimenti (fino ad allora) adottati in assenza del parere dello stesso CNPI, stabilendo, al contempo, che, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del medesimo decreto-legge e fino al 30 marzo 2015, i pareri obbligatori e facoltativi che il suddetto organo doveva esprimere, non sono dovuti;

              la succitata disposizione ha previsto, inoltre, che le elezioni del Consiglio superiore della pubblica istruzione dovevano essere bandite entro il 31 dicembre 2014 e che, in via di prima applicazione, l'ordinanza con cui devono essere stabiliti i termini e le modalità per le medesime elezioni (di cui all'articolo 2, comma 9, del decreto legislativo n.  233 del 1999) può prevedere anche una deroga alla disposizione che stabilisce che, dei 36 membri, 15 sono eletti dalla componente elettiva che rappresenta il personale delle scuole statali nei consigli scolastici locali ed è garantita la rappresentanza di almeno una unità di personale per ciascun grado di istruzione;

              il provvedimento all'esame, all'articolo 6, comma 1, lettera b), dispone la proroga (dal 31 dicembre 2014) al 30 settembre 2015 del termine per le elezioni del Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI) – che, in base al decreto legislativo 233 del 1999, doveva succedere al Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNPI);

impegna il Governo

a monitorare gli effetti applicativi della norma da ultimo citata, al fine di intervenire affinché il termine previsto per le elezioni del Consiglio superiore della pubblica istruzione (CSPI), fissato al 30 settembre 2015, anche con successive iniziative legislative, sia anticipato e non vada in ogni caso oltre il 30 giugno 2015.

9/2803-A/102. Di Battista.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento all'esame, dispone in materia di contenimento della spesa delle federazioni sportive nazionali;

              in particolare, l'articolo 13 differisce ulteriormente (dal 10 gennaio 2015) al 10 gennaio 2016 l'applicazione alle federazioni sportive nazionali riconosciute dal CONI delle norme in materia contenimento della spesa a carico delle amministrazioni pubbliche;

              la disposizione suddetta, fa un generico riferimento alle «norme di contenimento delle spese previste dalla legislazione vigente a carico dei soggetti inclusi nell'elenco dell'istituto nazionale di statistica (ISTAT) delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n.  196, e successive modificazioni»;

              appare necessario specificare le norme di cui si intende differire l'applicazione e, inoltre, occorrerebbe precisare la platea dei destinatari, dal momento che la natura giuridica delle federazioni sportive non è omogenea e dunque, occorrerebbe  chiarire se il differimento riguardi solo le federazioni incluse nell'elenco delle amministrazioni pubbliche:

impegna il Governo

ad intervenire nelle sedi opportune affinché sia specificata la platea dei destinatari e dunque venga chiarito se il differimento del termine al 10 gennaio 2016 riguardi solo le federazioni incluse nell'elenco delle amministrazioni pubbliche.

9/2803-A/103. Manlio Di Stefano.




      La Camera,

          premesso che in sede di esame di conversione in legge, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, vengono disposte proroghe in materia di contratti di solidarietà;

              negli ultimi anni di crisi: secondo i dati di tutti gli osservatori dedicati, nel 2013 è stata fatta richiesta da parte di circa 1.977 aziende in Italia, per il ricorso ai contratti di solidarietà, una cifra aumentata del 25 per cento nel giro di due anni;

              l'atto in esame ha disposto l'ampliamento di risorse del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione che saranno destinate, in via prioritaria, ai trattamenti dovuti nell'anno 2015, in forza di contratti di solidarietà stipulati nel 2014. Vengono garantiti, in questo modo, l'integrazione al reddito per i cosiddetti contratti di tipo A per le aziende dove è prevista anche la cassa integrazione e certezza di risorse per i contratti stipulati nelle aziende artigiane e in quelle in cui non è previsto l'accesso alla cassa integrazione;

              tenuto conto dell'attuale importanza del rafforzamento del welfare, nelle more dell'auspicata approvazione di una legge che introduca il reddito di cittadinanza;

impegna il Governo

a monitorare, nel persistente quadro di crisi economica, l'effettiva sussistenza delle risorse stanziate e/o di quelle ancora da stanziarsi al fine di garantire con certezza il ricorso agli ammortizzatori sociali previsti dalla normativa vigente con riferimento specifico alla cassa integrazione in deroga.

9/2803-A/104. Baroni.




      La Camera,

          premesso che in sede di esame di conversione in legge, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, vengono disposte proroghe in materia di contratti di solidarietà;

          negli ultimi anni di crisi: secondo i dati di tutti gli osservatori dedicati, nel 2013 è stata fatta richiesta da parte di circa 1.977 aziende in Italia, per il ricorso ai contratti di solidarietà, una cifra aumentata del 25 per cento nel giro di due anni;

          l'atto in esame ha disposto l'ampliamento di risorse del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione che saranno destinate, in via prioritaria, ai trattamenti dovuti nell'anno 2015, in forza di contratti di solidarietà stipulati nel 2014. Vengono garantiti, in questo modo, l'integrazione al reddito per i cosiddetti contratti di tipo A per le aziende dove è prevista anche la cassa integrazione e certezza di risorse per i contratti stipulati nelle aziende artigiane e in quelle in cui non è previsto l'accesso alla cassa integrazione;

          tenuto conto dell'attuale importanza del rafforzamento del welfare, nelle more dell'auspicata approvazione di una legge che introduca il reddito di cittadinanza;

impegna il Governo

a monitorare, nel persistente quadro di crisi economica, l'effettiva sussistenza delle risorse stanziate e/o di quelle ancora  da stanziarsi al fine di garantire con certezza la presenza di risorse per la Naspi.

9/2803-A/105. Battelli.




      La Camera,

          il comma 2 dell'articolo 4 del decreto-legge in esame stabilisce una nuova proroga, fino al 30 aprile 2015, del termine fissato per l'adeguamento alla normativa antincendio delle strutture ricettive turistico-alberghiere: con oltre 25 posti letto; esistenti alla data di entrata in vigore del decreto ministeriale 9 aprile 1994 (che ha approvato la regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere); in possesso dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio, approvato con decreto ministeriale interno 16 marzo 2012;

          in sede di discussione del provvedimento in esame presso le Commissioni (I e V) il termine predetto è stato prorogato al 31 ottobre 2015;

          da anni si rinvia il termine per l'adeguamento, da parte delle piccole realtà turistico-alberghiere, delle disposizioni antincendio che risultano in buona parte disattese;

impegna il Governo

a non prorogare il termine descritto in premessa ulteriormente ed includere nel primo provvedimento utile in materia di classificazione delle strutture ricettive turistico-alberghiere coperture finanziarie congrue per consentire, entro il 31 dicembre 2015, l'adeguamento alle norme antincendio da parte delle strutture di piccole dimensioni.

9/2803-A/106. Mantero.




      La Camera,

          premesso che:

              la disposizione contenuta nel comma 6 dell'articolo 10 proroga al 2015 il divieto posto dall'articolo 1, comma 141, della legge n.  288 del 2012 (legge di stabilità 2013) di effettuare spese di ammontare superiore al 20 per cento della spesa sostenuta in media negli anni 2010 e 2011 per l'acquisto di mobili e arredi, se non destinati all'uso scolastico e dei servizi all'infanzia, salvo che l'acquisto sia funzionale alla riduzione delle spese connesse alla conduzione degli immobili;

impegna il Governo

a decorrere dal 1o gennaio 2016, a valutare l'opportunità di rideterminare la spesa per i consumi intermedi e per acquisto, di beni e servizi prodotti dei produttori market sostenuta dalle amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell'articolo I della legge 30 dicembre 2004, n.  311, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2010 e 2011, ridotta del 10 per cento, finalizzata a ottenere una riduzione, rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata;

          a valutare altresì l'opportunità di versare gli ulteriori risparmi di spesa che dovessero realizzarsi in attuazione delle predette riduzioni, al bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18 comma 1, lettera a) del decreto legge n.  185 del 2008, convertito nella legge n.  2 del 2009.

9/2803-A/107. Petraroli.




      La Camera,

          premesso che:

              la prassi dei cosiddetti disegni di legge o decreti «milleproroghe» fa parte oramai da molti anni dell'esperienza legislativa. Infatti, se dal 1997 al 2001 si sono preferiti leggi e decreti di proroga di  rilevanza settoriale, dal 2001 in poi, i decreti omnibus di proroga o differimento termini sono divenuti la regola, assumendo cadenza tendenzialmente semestrale, in coincidenza con le date dei 31 dicembre e dei 30 giugno di ogni anno. L'oggetto delle proroghe è inevitabilmente il più vario ma interessa in particolar modo materie inerenti l'organizzazione amministrativa e la finanza pubblica oggetto di intervento sistematico, spesso con disposizioni a catena che sì saldano l'una all'altra, in relazione ad un medesimo termine;

          questi provvedimenti caratterizzati, inoltre dalla presenza di norme provvisorie, temporanee, sperimentali di mere proroghe, incorporano già all'origine la previsione di successivi interventi integrativi correttivi o comunque a regime che confliggono con le esigenze di stabilità, di certezza e di semplificazione della legislazione;

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di superare in via definitiva l'utilizzo reiterato dei provvedimenti di proroga termini.

9/2803-A/108. Matteo Bragantini.




      La Camera,

          l'articolato 4, comma 2, proroga al 31 ottobre 2015 l'adeguamento alla normativa antincendio delle strutture ricettive turistico alberghiere con oltre 25 posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto ministeriale 9 aprile 1994 ed in possesso dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio, approvato con decreto ministeriale interno 16 marzo 2012;

          il decreto ministeriale 9 aprile 1994, integrato dal decreto ministeriale 6 ottobre 2003, stabilisce obiettivi ambiziosi e di difficile applicazione da parte delle imprese turistiche alberghiere;

          molte imprese ricettive non dispongono delle risorse necessarie per completare l'adeguamento alla normativa antincendio entro il termine del 31 dicembre 2014, previsto dall'articolo 11 del decreto legge n.  150 del 2013;

          l'adeguamento alla normativa antincendio ha un costo elevatissimo e se pure le imprese alberghiere volessero conformarsi pedissequamente entro i prescritti termini, in questo periodo di crisi finanziaria e di chiusura delle banche ad erogare mutui, quasi certamente dovrebbero rinunciarvi per evidente impossibilità economica;

          molte imprese inoltre sono state costrette a sospendere o rallentare l'esecuzione dei lavori già avviati, in attesa di conoscere i contenuti del provvedimento di semplificazione delle prescrizioni tecniche, che il Ministero dell'Interno, in attuazione di quanto disposto dallo stesso articolo 11 del decreto legge n.  150 del 2013, avrebbe dovuto emanare entro lo scorso 30 aprile 2014, e che non è stato ancora emanato;

          è pertanto indispensabile posticipare ulteriormente il termine per l'adeguamento alla vigente normativa di prevenzione incendi, consentendo così alle imprese ricettive di mettersi in regola secondo le prescrizioni semplificate che saranno contenute nell'emanando decreto ministeriale,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative normative volte ad introdurre un'ulteriore proroga, almeno biennale, del termine di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2013, n.  150, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2014, n.  15.

9/2803-A/109. Marguerettaz, Allasia.




      La Camera,

          secondo l'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n.  165 del 2001, gli incarichi dirigenziali di seconda fascia  possono essere conferiti nei limiti dell'8 per cento dell'organico a soggetti esterni all'organizzazione;

          l'articolo 19, comma 1-bis del decreto legislativo n.  33 del 2001 stabilisce che l'amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti interessati e le valuta;

          l'articolo 1, comma 7, prevede la proroga al 31 dicembre 2015 dei contratti a tempo determinato stipulati dall'Agenzia italiana del farmaco per l'attribuzione di funzioni dirigenziali anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 19, comma 6 del decreto legislativo n.  165 del 2001, che stabilisce che gli incarichi dirigenziali di seconda fascia possono essere conferiti da ciascuna amministrazione entro il limite dell'8 percento della dotazione organica;

          incomprensibile appare la norma che autorizza l'Agenzia italiana del farmaco ad assumere 6 dirigenti, attraverso la proroga di contratti in essere, in deroga alle norme della spending review che obbliga anche l'Aifa alla riduzione del proprio organico ed in deroga al decreto legislativo 165 del 2001 che obbliga le amministrazioni pubbliche a conferire incarichi esterni non oltre certe aliquote ed ha tra gli obiettivi quello di eliminare in modo graduale gli incarichi dirigenziali a tempo determinato;

impegna il Governo

a garantire l'osservanza, da parte dell'AIFA, della normativa in materia di attribuzione di incarichi dirigenziali nella P.A. predisponendo, attraverso gli atti di competenza, procedure di comparazione necessarie per verificare la mancanza di personale interno presente nell'organizzazione, in grado di ricoprire i ruoli per i quali siano stati assunti dirigenti.

9/2803-A/110. Rondini.




      La Camera,

          per quanto riguarda un farmaco la definizione di «innovatività» è legata dalla definizione di «valore terapeutico Sono Innovativi: i nuovi trattamenti per patologie finora non trattate; i nuovi trattamenti che apportano: un aumento significativo dell'attesa di vita; – una significativa riduzione delle disabilità; una significativa riduzione degli eventi avversi ed esiti; un significativo miglioramento delle modalità di assunzione;

          l'innovazione terapeutica rappresenta un obiettivo importante per la salute pubblica e può costituire uno strumento utilizzabile dall'AlFA per classificare, ai fini dell'assegnazione alla fascia di rimborsabilità e della contrattazione del prezzo, i farmaci che si apprestano ad entrare in commercio in Italia, valorizzando quelli che rappresentano una innovazione terapeutica;

          all'interno del documento di attuazione delle linee prioritarie per il raggiungimento degli obiettivi di salute, L'AlFA ha avviato nel 2011 un «complesso processo di revisione delle modalità di valorizzazione dell'innovazione. Il valore innovativo di un nuovo farmaco, infatti, non è solamente legato alla proprietà intrinseca del principio attivo che lo compone, ma dipende dallo specifico contesto in cui è introdotto e dalla disponibilità di opzioni terapeutiche alternative»;

          nel documento inoltre si precisa come «le nuove strategie di sviluppo del farmaco richiedono un percorso di armonizzazione con ambiti regolatori comuni e condivisi anche con chi si deve poi occupare della definizione della rimborsabilità e del prezzo dei farmaci. In questo senso l'AlFA ha avviato un'attività di scientific advice congiunto tra il settore regolatorio e quello di definizione della rimborsabilità e prezzo, sviluppando appieno le sue potenzialità costitutive. Questa stessa strategia è stata promossa anche in ambito europeo al fine di creare un contesto di regole comuni tra chi si occupa delle fase di registrazione di un nuovo farmaco e chi poi ne deve definire il valore»; 

          tuttavia la realtà porta ad una tempistica abbastanza lunga, in quanto dalla validazione della domanda, ovvero dal momento in cui l'AlFA la prende in carico, eseguendone il check amministrativo (verifica della completezza), parte un periodo di valutazione tecnica che dovrebbe durare 210 giorni. Questo periodo può essere più lungo se vengono richieste all'azienda (applicant) ulteriori documentazioni (clock stop).

impegna il Governo

ad attivarsi affinché l'AlFA nelle procedure di registrazione dei farmaci innovativi si allinei alle tempistiche medie europee al fine di rendere disponibili strumenti di cura indispensabili.

9/2803-A/111. Marcolin, Rondini.




      La Camera,

          premesso che:

              la norma inserita nel provvedimento offre ai dipendenti civili della Croce Rossa che dovessero risultare in eccedenza o in esubero lo stesso trattamento riservato ai dipendenti delle Province; a tal proposito si riconosce al personale di Croce Rossa un percorso assimilabile a quello già riconosciuto al personale di altri comparti della pubblica amministrazione;

              contestualmente è stato approvato un altro emendamento che prevede, «fermo il numero complessivo di 300 del contingente destinato ai servizi ausiliari delle Forze Armate, una riserva per i richiamati militari in servizio temporaneo. E stata dunque riconosciuta, senza alcun onere aggiuntivo per la finanza pubblica, la massima tutela possibile a chi si è sempre visto escluso da qualsiasi salvaguardia dopo l'approvazione del decreto legislativo 178 del 2012»;

impegna il Governo

ad impiegare il personale tecnico della CRI in attività tecnico-sanitarie riconoscendo la figura del soccorritore a garanzia degli standard di efficacia, efficienza e sicurezza del lavoratore ma soprattutto del cittadino.

9/2803-A/112. Grimoldi.




      La Camera,

          il regime dei cosiddetti «contribuenti minimi» di cui all'articolo 1, comma 96 e segg., della legge 24 dicembre 2007, n.  244, poi ripreso dall'articolo 27 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.  111, prevede, quale requisito fondamentale per l'accesso a detto regime, che il contribuente deva aver conseguito ricavi o compensi, ragguagliati ad anno, non superiori a 30.000,00 Euro, e che il mancato rispetto di detto limite comporta la decadenza e la fuoriuscita dal predetto regime agevolato;

          un lavoratore autonomo, esercente attività professionale e che si avvale del regime dei c.d. contribuenti minimi, qualora iscritto ad una Cassa professionale, deve addebitare in fattura il cosiddetto «contributo integrativo», previsto dall'articolo 8 del decreto legislativo del 10 febbraio 1996 n.  103 e dalle altre disposizioni di legge, statutarie e regolamentari che disciplinano il singolo ente previdenziale, Ai finì della determinazione del reddito da assoggettare ad imposta sostitutiva, tale contributo integrativo è trattato secondo le regole ordinarie: o stesso, quindi, non costituisce parte del compenso a norma dell'articolo 54 del TUIR poiché deve essere versato dal professionista alla Cassa. (R.M. 11.7.96 n.  109/E);

          lo Stesso professionista, che esercita per professione abituale attività di lavoratore autonomo e che si avvale dello stesso regime dei cd. contribuenti minimi, ma che non risulta iscritto ad un'autonoma Cassa di previdenza, è obbligato all'iscrizione alla Gestione Separata INPS (articolo 2, comma 26 della legge n.  335 del 1995), cui è tenuto a versare un contributo, calcolato applicando alla propria  base imponibile le aliquote vigenti nell'anno, nei limiti del massimale previsto. Può a tal fine addebitare in fattura al committente una maggiorazione del 4 per cento dei compensi ai sensi del comma 212, articolo 1, della legge 23 dicembre 1996, n.  662, fermo restando che resta a suo carico l'obbligo del pagamento nei confronti dell'INPS. Detta rivalsa è facoltativa e non obbligatoria. Qualora venga addebitata in fattura e acquisita a titolo definitivo dal professionista, l'orientamento normativo attuale – peraltro ad oggi consistente in mere circolari INPS e nelle istruzioni del modello UNICO – prevede che la stessa non possa essere considerata alla stesso modo dei contributi integrativi previdenziali che non costituiscono compenso e che deva essere quindi assoggettata a tassazione;

          questa diversa disparità di trattamento tra il contributo integrativo e la rivalsa INPS 4 per cento risulta illogica ed iniqua: un professionista iscritto all'Ordine e ad un professionista non iscritto, si avvalgono entrambi del regime dei contribuenti minimi, ma nel primo caso il contributo integrativo addebitato al cliente non rientra nel computo del limite dei 30.000 euro previsti dal regime agevolato, mentre nel secondo caso la rivalsa viene ad oggi conteggiata quale ricavo. Così facendo però allora il limite per l'accesso ed il persistere nel regime dei cd. minimi deve intendersi in effettivi euro 30.000,00 per il professionista iscritto all'Albo, ed in euro 28.846,15 per lo stesso professionista non iscritto all'Albo, pur se le somme percepite in rivalsa devono comunque essere versate alla Gestione separata INPS;

          su caso simile si è espressa l'Agenzia delle Entrate con circolare 30 maggio 2012, n.  172/E nella quale si precisa che «l'indennità di maternità non dovrà, però, essere considerata o/fine della verifica del limite imposto dal comma 96 dell'articolo 1 della legge n.  244 del 2007, in quanto non costituisce ricavo o compenso come risulta evidente dall'articolo 68, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo del 2001, n.  151, secondo cui tale indennità «...all'80 per cento del salario minimo giornaliero stabilito dall'articolo 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, n.  402, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, n.  537, nella misura risultante, per la qualifica di impiegato, dalla Tabella A e dai successivi decreti ministeriali di cui al 20 comma del medesimo articolo 1.». L'affermazione, che riguarda tutte le indennità sostitutive di reddito d'impresa, può ritenersi espressiva di una clausola generale, in base alla quale le somme che non costituiscono ricavo o compenso diretto dell'attività (e tali sono da considerare anche gli importi ricevuti in esito all'esercizio del diritto di rivalsa, in quanto non costituenti compenso ma mero adempimento di un obbligazione ex lege, azionata dal prestatore nei confronti del cliente, a parziale copertura dei propri oneri previdenziali), siano sì da includere tra i componenti positivi, ma non possano anche essere considerati ai fini del superamento del limite imposto dall'articolo 1, comma 96, legge n.  244 del 2007. Limite che, a ben guardare, potrebbe essere riferito esclusivamente ai compensi propriamente detti, ma non anche a quelle somme che sono percepite dal prestatore in conseguenza di un obbligo legale che insorge con il rapporto professionale e che, pertanto, non sono casualmente connesse allo svolgimento della prestazione ma soltanto alla natura giuridica del rapporto instaurato con il professionista e agli adempimenti (in questo caso previdenziali) ad esso conseguenti;

          tale parificazione tra contributo integrativo e rivalsa INPS 4 per cento consentirebbe a molti giovani e/o piccoli imprenditori iscritti alla Gestione separata INPS e che si avvalgono del regimi dei contribuenti minimi di poter quindi incassare effettivamente 30.000 euro, rimanendo in detto regime agevolato e garantendo quindi agli stessi la possibilità di realizzare maggiori introiti per 1.200 euro;

          considerare la rivalsa INPS 4 per cento quale ricavo inibisce la possibilità ai giovani professionisti che si avvalgono del regime dei contribuenti minimi di poter  addebitare al proprio cliente detta rivalsa, con grave danno per gli stessi. Lo scopo della rivalsa inoltre è quello di far fronte ad una contribuzione previdenziale che per gli iscritti alla Gestione Separata INPS è elevatissima., ad oggi pari al 30,72 per cento del reddito;

          una contribuzione così folle ed onerosa non ha pari in alcuna altra forma previdenziale, pubblica o privata. Non permettere ai giovani imprenditori che si affacciano all'esercizio delle professioni di poter applicare la rivalsa senza che essa comporti la fuoriuscita dal regime agevolato dei contribuenti minimi, costituisce un grave danno per contribuenti già gravati da un'esosa contribuzione previdenziale;

          considerare la rivalsa INPS 4 per cento alla stregua dei contributi integrativi applicati dai professionisti iscritti ad un Albo professionale sarebbe dunque un primo importante passo per le piccole imprese e per l'imprenditoria giovanile per le quali ancora non si è fatto nulla a sostegno,

impegna il Governo

a prevedere, nel proseguo dell'esame del provvedimento nell'ambito delle disposizioni del comma 12-undecies dell'articolo 10 anche che la rivalsa INPS di cui al comma 212, articolo 1, della legge 23 dicembre 1996, n.  662, pur rimanendo soggetta a tassazione, non si consideri ricavo ai fini del limite di cui al n.  1, lettera a), comma 96, articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n.  244 e di cui alla lettera c), comma 2, articolo 27 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.  111, al fine di poter agevolare in maniera sostanziale le piccole imprese e l'imprenditoria giovanile così come specificato in premessa.

9/2803-A/113. Prataviera.




      La Camera,

          il recupero fiscale dei debiti secondo modalità non oppressive e vessatorie è tra gli obiettivi primari di ogni Stato civile, sopratutto in condizioni di grave difficoltà economiche come quelle che stanno interessando il nostro Paese dove, al contrario, si registra un crescente disagio dei contribuenti per l'impiego massiccio delle cosiddette «ganasce fiscali» e, più in generale, un utilizzo eccessivo della strumentazione normativa e tecnica a disposizione per riscuotere i crediti fiscali;

          sono palesi, e ogni giorno confutabili, le difficoltà che incontrano oggi le aziende, in una crisi così grave, a pagare rate e penali assurde e appare evidente come nel nostro ordinamento non sia più rinvenibile una disciplina unitaria della rateazione delle somme dovute al fisco;

          attualmente, infatti, nel nostro sistema fiscale convivono tre tipologie di dilazione di pagamento. La prima, avente ad oggetto le somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo o di affidamento dei carichi all'agente della riscossione nei confronti dei contribuenti a cui siano stati notificati accertamenti esecutivi (articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 2010, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.  122), che trova la sua disciplina nell'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.  602;

          una seconda tipologia, invece, avente ad oggetto le comunicazioni di irregolarità (anche dette avvisi bonari) inviate ai contribuenti a seguito della liquidazione delle dichiarazioni (articolo 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica n.  600 del 1973, ai fini delle imposte dirette, e articolo 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633, ai fini dell'imposta sul valore aggiunto) o dei controlli formali di cui all'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica n.  600 del 1973, è regolamentata dall'articolo 3-bis del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.  462;  

          l'ultima tipologia si riferisce, infine, alle rateizzazioni conseguenti: all'adesione ai processi verbali di constatazione (articolo 5-bis del decreto legislativo 19 giugno 1997, n.  218); all'adesione agli inviti a comparire previsti dall'articolo 5 del decreto legislativo n.  218 del 1997 (articolo 5, comma 1-bis; alla definizione degli accertamenti nel procedimento di accertamento con adesione (articolo 8, comma 2, del decreto legislativo n.  218 del 1997); alle somme dovute a seguito di conciliazione giudiziale (articolo 48 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n.  546); alle somme dovute in caso di omessa impugnazione dell'avviso di accertamento o di liquidazione (articolo 15 del decreto legislativo n.  218 del 1997);

          si riscontrano delle differenze tra le diverse forme di rateazione sotto i profili del diritto ad accedere al beneficio, del periodo di rateazione, della decadenza dal beneficio e delle sanzioni connesse al mancato rispetto del piano;

          innanzitutto, mentre nella seconda e nella terza forma di rateazione la dilazione del pagamento non è sottoposta a condizione alcuna, nella prima il beneficio è subordinato alla sussistenza di una comprovata e temporanea situazione di difficoltà ad adempiere. Nel primo caso, quindi, è l'agente della riscossione a decidere in merito alla concessione della rateazione, nel secondo e nel terzo l'amministrazione non può in alcun modo opporsi alla decisione del contribuente di pagare a rate;

          dunque, se il contribuente rateizza a seguito di adesione a un PVC o a un invito a comparire, definizioni in accertamento con adesione e conciliazioni e, fatto salvo il pagamento della prima, non paga una sola rata entro il termine di scadenza della successiva, si decade dal beneficio e si vede irrogare una sanzione pari al 60 per cento del tributo che resta ancora da versare; se rateizza le somme richieste con avviso bonario, il contribuente decade, allo stesso modo, in caso di mancato pagamento di una sola rata entro il termine del versamento della rata successiva, ma si vede irrogare una sanzione pari al 30 per cento della sola rata non versata; se invece rateizza i carichi di ruolo, il contribuente decade solo se non versa otto rate anche non consecutive e non si vede irrogare alcuna sanzione per il mancato pagamento delle rate,

impegna il Governo

nell'ambito delle disposizioni dell'articolo 10 nel proseguo dell'esame del provvedimento, del presente provvedimento, recanti disposizioni proroganti termini in materia economica e finanziaria, a prevedere per gli anni 2016, 2017 e 2018, pur mantenendo la differenza tra la rateazione dei carichi di ruolo gestita da Equitalia Spa e la rateazione delle somme gestita dall'Agenzia delle entrate, l'eliminazione di ogni differenza tra la seconda e la terza fattispecie, ovvero, come specificato in premessa, tra la rateazione conseguente all'utilizzo di istituti deflativi del contenzioso (adesione a PVC, adesione a inviti a comparire, accertamento con adesione, conciliazione giudiziale, acquiescenza) e rateazione delle somme chieste con avviso bonario;

          a prevedere, inoltre, una diminuzione del divario tra numero delle rate ottenibili da Equitalia Spa sui carichi di ruolo e numero delle rate che la legge individua come massimo per le altre forme di rateazione.

9/2803-A/114. Busin.




      La Camera,

          richiamato l'articolo 2 in materia di giustizia amministrativa, preso atto che l'articolato in esame concede la proroga del termine per l'eventuale mantenimento dei sopprimendi uffici del giudice di pace di cui al decreto legislativo 156 del 2012; 

          premesso che:

              la magistratura onoraria non ha più un ruolo complementare e occasionale dell'amministrazione della giustizia;

              attualmente sussistono diverse categorie di giudici onorari, con altrettanto diversi criteri di selezione, con diverse retribuzioni e così diverse durate di rapporti di lavoro, ma tutti improntati ad una precarietà non giustificata dalla esemplare qualità del servizio che sempre più viene fornito con alto tasso di professionalità dai magistrati onorari e con celerità imparagonabili;

              in questo contesto, mentre si attende una riforma organica della magistratura onoraria, appare utile procedere ad un aumento delle competenze dei giudici di pace, tale da consentire con celerità di diminuire l'arretrato esistente e di consentire, per il futuro, tempi più coerenti con la ragionevole durata del processo,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative anche con provvedimenti di natura emergenziale, volte a prevedere l'assegnazione dei giudizi civili pendenti dinanzi ai Tribunali al giudice di pace territorialmente competente, con esclusione delle cause già assunte in decisione e che non rimesse in istruttoria.

9/2803-A/115. Molteni.




      La Camera,

          il decreto in conversione interviene con diverse disposizioni in materia di enti locali e personale dipendente di amministrazioni pubbliche;

          le disposizioni connesse alla riorganizzazione delle funzioni delle Province e delle Città Metropolitane contenute nella legge di stabilità 2015 hanno di fatto bloccato tutti i processi di mobilità volontaria per cercare di ricollocare i dipendenti provinciali;

          la circolare del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e del Ministro per gli affari regionali n.  1 del 29 gennaio 2015, nel chiarire la portata dell'articolo 1, comma 424, della legge, recita: «Non è consentito bandire nuovi concorsi a valere sui budget 2015 2016, né procedure di mobilità. Le procedure di mobilità volontaria avviate prima del .... gennaio 2105 possono essere concluse. Fintanto che non sarà implementata la piattaforma di incontro tra domanda ed offerta di mobilità presso il Dipartimento della funzione pubblica è consentito alle amministrazioni pubbliche indire bandi di procedure di mobilità volontaria riservate esclusivamente al personale di ruolo degli enti di area vasta;

          il combinato disposto di queste disposizioni è passibile di produrre effetti difficilmente gestibili in molti territori, ed in particolare nella Regione Piemonte, dove è in corso un processo di riorganizzazione definito dal legislatore regionale (l.r. 11/2012 e l.r. 3/2014) che prevede l'estinzione delle Comunità Montane e incentiva la nascita delle Unioni Montane, processo che coinvolge la metà dei comuni della Regione;

          le disposizioni sopracitate impediscono, pertanto, ogni possibile migrazione di personale tra gli enti locali, ostacolando la riallocazione del personale che nelle Comunità montane era adibito allo svolgimento delle funzioni che gli enti gestivano per conto dei Comuni (articolo 27, comma 1 decreto legislativo 267 del 2000);

          la Regione Piemonte ha, tra l'altro, previsto un piano di incentivi per la mobilità volontaria del personale, proprio al fine di evitare procedure di esubero;

          attualmente, il personale in pianta organica delle Comunità Montane piemontesi ammonta a circa 220 unità. Questi lavoratori, all'atto dell'estinzione degli enti di appartenenza, che avverrà tra il mese di giugno e la fine dell'anno 2015, rischiano di dover accedere alle procedure di mobilità collettiva di cui all'articolo 33 del decreto legislativo n.  165 del 2001,
 
impegna il Governo

ad inserire, attraverso ulteriori iniziative normative, un dispositivo di proroga delle norme previgenti tali da salvaguardare la riorganizzazione in corso in molte regioni ed in particolare in Regione Piemonte, tutelando i processi di mobilità e mettendo sullo stesso piano i lavoratori della Provincia e quelli delle Comunità Montane.

9/2803-A/116. Simonetti.




      La Camera,

          premesso che:

              il 10 febbraio 2015 è scaduto il termine per il pagamento in un'unica soluzione sia dell'acconto che del saldo per il 2014 dell'IMU sui terreni agricoli secondo i nuovi criteri stabiliti dal decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4;

              il decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze, di concerto con il Ministero delle Politiche Agricole, alimentari e forestali del 28 novembre 2014 di attuazione dell'articolo 4, comma 5-bis del decreto-legge n.  16 del 2012, come modificato dal comma 2 dell'articolo 22 del decreto-legge n.  66 del 2014, individuava nuovi criteri, rispetto a quelli in vigore fino al periodo di imposta 2013, per l'esenzione dall'IMU sui terreni agricoli fissando nel 16 dicembre 2014 la data per il versamento complessivo dell'imposta per il 2014;

              la ristrettezza dei tempi e la mutazione dei criteri applicati fino al 2013 ha spinto il Governo a prorogare al 26 gennaio 2015, con il decreto-legge n.  185 del 2014, il termine per il versamento per l'anno 2014. Decreto poi confluito nel comma 692 della Legge 23 dicembre 2014, n.  190 (Legge di stabilità per il 2015);

              successivamente con il decreto-legge n.  4 del 2015 vengono ridefiniti ulteriormente i criteri per l'esenzione e viene fissata una nuova data di scadenza del pagamento dell'imposta, entro il 10 febbraio 2015;

              si rileva che la nuova scadenza del 10 febbraio 2015 è anteriore al termine entro il quale il decreto-legge n. 4 del 2015 sarà convertito in legge ovvero il 25 marzo 2015 e che anche questo ulteriore termine imposto dal suddetto decreto-legge risulta alquanto ristretto;

              si ravvisano numerosi complessità di calcolo dell'imposta sia per i contribuenti che per i professionisti alla luce degli ulteriori nuovi parametri nonché difficoltà ad assicurare una adeguata pubblicità dei nuovi obblighi tributari che rischiano di generare diffuse irregolarità nei pagamenti dei contribuenti, che allo stato attuale non sono esplicitamente esentati dall'applicazione di sanzioni o interessi di mora;

              i nuovi criteri presentano non pochi elementi di criticità. I criteri di esenzione, sia quelli individuati dal decreto ministeriale del 28 novembre 2014 che dal decreto-legge n.  4 del 2015, sono basati su di una qualifica di montanità adottata dall'ISTAT sulla base dell'articolo 1 della legge n.  991 del 1952, successivamente abrogato dall'articolo 29 della Legge n.  142 del 1990, inoltre, si creano disparità di trattamento tra territori contigui e affini per caratteristiche morfologiche ed economiche nonché discriminazione e concorrenza sleale tra possessori di terreni agricoli in quanto non tengono in considerazione le zone svantaggiate e le loro difficoltà produttive,

impegna il Governo

a posticipare nuovamente, adottando ulteriori iniziative normative, il termine del versamento dell'IMU per il 2014 sui terreni agricoli in attesa di una auspicabile revisione totale o una più opportuna abolizione definitiva dell'imposta al fine di non gravare ulteriormente sul settore agricolo già fortemente colpito dalla crisi nonché alla luce dei profili critici esposti in premessa.

9/2803-A/117. Caon.



 
      La Camera,

          durante l'esame in sede referente, ed in particolare durante l'ultima seduta di commissione, protrattasi in tarda ora notturna, i relatori al provvedimento hanno presentato un emendamento mirato ad agevolare una regione che ha sforato ripetutamente il patto di stabilità, con un testo che non conteneva alcuna proroga, né periodo transitorio, estraneo al contenuto proprio del disegno di legge senza alcun prospetto che evidenziasse gli effetti finanziari dell'emendamento proposto;

          i commi aggiunti all'articolo 10, ribattezzati durante i lavori di commissione come «salva Lazio», permetteranno alla Regione Lazio, benché non sia in regola con le norme di Bilancio previste dal pSI, di vedere meno ridimensionate le proprie risorse, di potere procedere a nuove assunzioni a tempo indeterminato e a premiare con la contrattazione integrativa i propri dipendenti, di ricorrere a nuovo indebitamento;

          è particolarmente grave, a nostro avviso, che si esoneri l'ente non virtuoso dalle, limitazioni in materia di personale, posto che, laddove la spesa di personale costituisce la parte preminente del Bilancio dell'ente, ad essere penalizzati sono necessariamente servizi ed investimenti;

          al contrario, sono stati bocciati emendamenti che avrebbero permesso a regioni virtuose, che hanno rispettato i vincoli di bilancio a prezzo di dolorose riorganizzazioni, di effettuare investimenti per lo sviluppo,

impegna il Governo

a rivedere le norme relative al rispetto dei vincoli di bilancio per le regioni al fine di premiare i comportamenti virtuosi, tra cui la limitazione delle spese per il personale, e a non produrre ulteriori deroghe di alcun genere per enti che si siano dimostrati non virtuosi.

9/2803-A/118. Guidesi.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede di esame del decreto-legge cosiddetto «proroga termini 2015»;

              valutata la novella di cui al comma 12-bis dell'articolo 1, relativamente alla facoltà, per le regioni, di procedere alla proroga dei contratti a tempo determinato fino alla conclusione delle relative procedure di stabilizzazione;

              tenuto conto della volontà del Governo, nel quadro di un sistema di interventi promossi con la riforma del lavoro cosiddetta jobs act, di procedere al superamento dei contratti di collaborazione coordinata e continuativa ed al contenimento di quelli a tempo determinato;

              ricordato che il processo di privatizzazione dei rapporti di pubblico impiego comporta la necessità di una tendenziale omogeneità di trattamento tra dipendenti pubblici e privati,

impegna il Governo

a prevedere l'attuazione della disposizione di cui all'articolo 12-bis citata in premessa in combinato con le norme di cui al decreto-legge n.  34 del 2014 in materia di durata, proroghe e rinnovi dei contratti a tempo determinato.

9/2803-A/119. Fedriga.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 3 del provvedimento in esame proroga alcuni termini in materia di sviluppo economico, anche a sostegno delle imprese;

              gli operatori di rete televisiva per la diffusione digitale terrestre in ambito locale devono corrispondere entro il 31 gennaio di ogni anno i diritti amministrativi di cui all'articolo 34 del decreto legislativo 1o agosto 2003, n.  259, Codice delle comunicazioni elettroniche; 

              l'allegato 10 del medesimo Codice dispone che il contributo sia determinato sulla base della popolazione potenzialmente destinataria dell'offerta e, in particolare: 27.750,00 euro per una copertura su un territorio avente fino a 200.000 abitanti, 55.500,00 euro per una copertura su un territorio avente fino 10 milioni di abitanti, 111.000,00 euro per una copertura sull'intero territorio nazionale (e comunque oltre 10 milioni di abitanti);

              la maggior parte degli operatori di rete televisiva locale coprono un territorio con un numero di abitanti compreso fra i 200.000 e 10 milioni e devono quindi corrispondere 55.500,00 euro, oltre ai contributi dovuti per la concessione dell'uso delle frequenze: si tratta di cifre assolutamente insostenibili per tutti gli operatori ed è evidente che tali tariffe siano prive di ragionevolezza e di proporzionalità, in relazione alle dimensioni economiche e patrimoniali delle tv locali;

              la legge n.  9 del 2014 ha previsto una forte riduzione dei diritti amministrativi per gli operatori delle comunicazioni elettroniche diversi da quelli televisivi e il Tar Lazio si è recentemente pronunciato (sebbene solo in sede cautelare) nel senso di un riesame della problematica da parte del Ministero dello sviluppo economico, con riferimento alla mancata proporzionalità dei diritti amministrativi imposti e di penalizzazione delle piccole e medie imprese del settore rispetto agli operatori nazionali,

impegna il Governo

in attesa della revisione della normativa relativa ai diritti amministrativi dovuti dagli operatori di rete televisiva che calibri le tariffe sulla base delle dimensioni patrimoniali ed economiche delle imprese televisive locali, ad intervenire, anche attraverso l'utilizzo della normativa d'urgenza, per sanare gli effetti distorsivi scaturiti alla scadenza del termine del 31 gennaio 2015.

9/2803-A/120. Caparini.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 9, comma 3, come modificato in sede referente, prevede la proroga fino al 1o aprile 2015 delle sanzioni concernenti l'omissione dell'iscrizione al SISTRI (Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti) e del pagamento del contributo per l'iscrizione stessa, e la proroga al 31 dicembre 2015 di tutte le altre sanzioni relative al SISTRI; fino alla data del 31 dicembre 2015 fino al 31 dicembre 2015, continuano ad applicarsi gli adempimenti e gli obblighi relativi alla responsabilità della gestione dei rifiuti, al catasto dei rifiuti, ai registri di carico e scarico, nonché al trasporto dei rifiuti, antecedenti alla disciplina relativa al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti del SISTRI;

              la proroga dell'entrata in vigore del SISTRI si è resa ancora una volta necessaria alla luce delle continue ed evidenti inefficienze del sistema; tali inefficienze, peraltro, hanno portato all'impegno, assunto da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sulla base di quanto definito dal decreto-legge n.  91 del 2014, cosiddetto competitività, di superare definitivamente questo sistema di tracciabilità e di configurarne uno totalmente nuovo, da concretizzare in maniera condivisa con le Associazioni di categoria;

              il termine del 1o aprile 2015 che obbliga le imprese di iscriversi e pagare per un sistema non ancora divenuto operativo, nonostante slittato rispetto a quello del 1o febbraio 2015 previsto dal testo originario del decreto-legge, non si ritiene coerente rispetto all'effettiva operatività del sistema;

              l'avvio di un nuovo bando, previsto dal decreto-legge n.  91 del 2014, cosiddetto competitività, che il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dovrà implementare entro il 2015 relativamente alla gestione del Sistri, conferma tutte le criticità dell'attuale sistema  e la necessità di definire, in un percorso condiviso con le Associazioni rappresentative delle imprese che saranno chiamate ad utilizzano, un nuovo progetto realmente efficace e gestibile;

              il Sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare, in risposta ad interrogazioni sul SISTRI lo scorso 5 febbraio nell'Aula della Camera, ha riferito che «per quanto attiene, in ultimo, alle problematiche inerenti agli oneri indebitamente versati a titolo di contributi di iscrizione al Sistri per le annualità 2010, 2011 e 2012, sono in fase di studio le modalità operative in ordine alle quali poter definire un piano di intervento finalizzato alla loro restituzione o compensazione, laddove e nei limiti in cui ne ricorrano i presupposti citati»,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative, anche di carattere legislativo, per la restituzione o compensazione degli oneri versati dalle imprese per l'iscrizione al SISTRI, in tutte le scorse annualità fino ad oggi, e per attuare un differimento congruo del sistema sanzionatorio al fine di evitare che a partire dal 1o aprile prossimo le imprese rischino di essere sanzionate per la mancata iscrizione ad un sistema chiaramente dichiarato obsoleto ed inefficace, visto che si avvia ad essere definitivamente superato da parte dello stesso Ministero.

9/2803-A/121. Allasia, Guidesi, Grimoldi.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede referente è stato inserito il comma 10-bis, all'articolo 8, che consente al giudice – nelle more del riparto delle risorse relative al 2015 del «Fondo nazionale locazioni» e della loro effettiva attribuzione alle regioni, e comunque fino al 120o giorno successivo all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto – di disporre, su richiesta della parte interessata e al fine di consentire il passaggio da casa a casa, la sospensione dell'esecuzione delle procedure esecutive di rilascio per finita locazione di cui all'articolo 4, comma 8, del decreto-legge n.  150 del 2013;

              il campo di applicazione dell'articolo 4, comma 8, del decreto-legge n.  150 del 2013 si riferisce esclusivamente ai comuni in crisi abitativa e ad alcune categorie di conduttori considerate svantaggiate;

              parallelamente, in favore dei proprietari, ai fini della determinazione della misura dell'acconto IRPEF dovuto per l'anno 2016, non si tiene conto dei benefici fiscali derivanti dalle citate sospensioni;

              tuttavia, la norma non esplicita i parametri per l'esercizio della facoltà di sospensione dell'esecuzione delle procedure esecutive di rilascio per finita locazione da parte del giudice né il termine di efficacia del provvedimento di sospensione medesima,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori provvedimenti, anche di carattere legislativo, indirizzati a chiarire i criteri sulla base dei quali i giudici esercitano la facoltà di sospensione dell'esecuzione delle procedure esecutive di rilascio per finita locazione e a definire i periodi di proroga dell'efficacia del provvedimento di sospensione che i giudici possono concedere.

9/2803-A/122. Borghesi, Busin.




      La Camera,

          premesso che:

              ricordando le circostanze che condussero nel 2012 alla cattura da parte delle autorità indiane dei due Marò Salvatore Girone e Massimiliano Latorre, in servizio sulla motonave Enrica Lexie in qualità di membri del Team Militare di  Protezione assegnatole per fronteggiare il pericolo rappresentato dalla pirateria nelle acque dell'Oceano Indiano;

              rilevando come dalla cattura dei due militari del nostro Paese sia derivato in India un procedimento ancora in via di definizione, che vede i due Marò imputati di omicidio volontario malgrado vestissero l'uniforme della Marina Militare Italiana, che loro conferirebbe in teoria uno status in grado di porli al riparo dalle magistrature ordinarie degli Stati;

              sottolineando come i contractors privati che i mercantili potrebbero impiegare in luogo dei Team Militari di Protezione non godrebbero neanche della protezione di status attribuita a coloro che indossano la divisa e sarebbero quindi ancora più esposti agli abusi di eventuali Stati terzi;

              stigmatizzando la circostanza che il Governo abbia comunque deciso di non condividere con il Parlamento quelle valutazioni sull'evoluzione della situazione dei Marò cui avrebbe dovuto essere subordinata la prosecuzione della partecipazione del nostro Paese alle missioni antipirateria in corso nell'Oceano Indiano, autorizzandola muto proprio prima ancora che fosse varato dal Consiglio dei ministri l'apposito decreto-legge,

impegna il Governo

a scoraggiare l'utilizzo di contractors privati a bordo dei mercantili nazionali in transito in zone riconosciute come infestate dalla pirateria, almeno fintantoché non sarà risolto il contenzioso bilaterale con l'India concernente i Marò.

9/2803-A/123. Gianluca Pini.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 13 del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192 ha differito il 1o gennaio 2016 l'applicazione alle Federazioni sportive nazionali affiliate al Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) delle norme di contenimento delle spese previste dalla legislazione vigente a carico dei soggetti inclusi nell'elenco dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n.  196, e successive modificazioni;

              le misure indicate all'articolo 6 comma 2 del decreto-legge n.  78 del 2010, convertito con modificazioni dalla legge 122 del 2010 rientrano nell'ambito delle norme di contenimento della spesa pubblica ma non fanno esplicito riferimento all'elenco dell'Istituto nazionale di Statistica (ISTAT) delle amministrazioni pubbliche,

impegna il Governo

nell'ambito degli stanziamenti autorizzati a legislazione vigente, a fornire adeguata interpretazione se il disposto normativo dell'articolo 6 comma 2 della legge 122 del 2010 sia assumibile nell'ambito di applicazione dell'articolo 13 del decreto-legge in esame.

9/2803-A/124. Invernizzi.




      La Camera,

          premesso che:

              nel corso del 2011 è stata avviata, d'intesa con la Commissione europea, l'azione per accelerare l'attuazione dei programmi cofinanziati dai fondi strutturali 2007-2013;

              è stato così predisposto il piano di azione per la coesione, inviato il 15 novembre 2011 al Commissario europeo per la politica regionale. Il piano di azione per la coesione si attua attraverso una revisione delle scelte di investimento già compiute con lo scopo di mettere in salvaguardia interventi/risorse i cui tempi di attuazione non risultano coerenti con i tempi della rendicontazione sui programmi comunitari (e di conseguenza avere più tempo a disposizione per realizzarli),  e di avviare nuove azioni/progetti, alcune delle quali di natura prototipale che, in base agli esiti, potranno essere riprese nella programmazione 2014-2020;

              l'operazione prevede lo spostamento di una parte del cofinanziamento nazionale fuori dai programmi comunitari, in modo da poter attuare i progetti senza più le scadenze temporali della programmazione comunitaria. Questa operazione prevede il vincolo della destinazione territoriale delle risorse, vale a dire il divieto di usare queste risorse in territori diversi da quelli che le hanno generate;

              il piano di azione coesione è stato definito e attuato attraverso fasi successive di riprograrnmazione dei programmi cofinanziati dai fondi strutturali 2007-2013 dei programmi operativi delle regioni meridionali e di quelli nazionali (che utilizzano risorse delle quattro regioni meridionali di Campania, Puglia, Calabria e Sicilia). In parte estremamente residuale sono presenti piccole risorse di alcune regioni del Centro-nord (le risorse provengono dalle risorse del cofinanziamento nazionale prima presenti nei programmi comunitari che vengono successivamente trasferite al di fuori dei programmi e gestite con regole nazionali);

              sin dall'inizio non sono stati fissati termini per l'utilizzo delle risorse, tantomeno in termini di impegni, visto che si trattava di risorse che rientrano nella totale disponibilità dello Stato italiano e delle regioni (non più soggette ai vincoli dei fondi comunitari);

              complessivamente, a febbraio 2014, il piano di azione coesione ha raggiunto un valore pari a 13,5 miliardi di euro a cui concorrono risorse nazionali derivanti dalla riduzione del tasso di cofinanziamento nazionale dei programmi operativi (11,5 miliardi di euro) e risorse riprogrammate attraverso rimodulazione interna ai medesimi programmi (2,0 miliardi di euro);

              le prime due fasi (dicembre 2011 e poi maggio 2012) hanno riallocato un totale di risorse pari a 6,4 miliardi di euro e hanno riguardato in misura prevalente (4,9 miliardi) le regioni Calabria, Campania, Puglia e Sicilia e in misura più contenuta (0,5 miliardi) le altre regioni del Sud e alcune del Centro-nord. La prima fase (PAC I) ha concentrato le risorse verso quattro priorità di intervento – istruzione, agenda digitale, occupazione e ferrovie – mentre la seconda fase (PAC II) è stata orientata in modo più deciso verso obiettivi di crescita e inclusione sociale, con particolare attenzione a misure dirette al contrasto della grave disoccupazione giovanile soprattutto al Sud;

              la terza riprogrammazione (dicembre 2012) consiste in una manovra di circa 5,7 miliardi di euro e riguarda, nell'area «Convergenza», i programmi operativi regionali di Calabria, Campania, Puglia e Sicilia e i programmi operativi nazionali «reti e mobilità» e «sicurezza per lo sviluppo» (per circa il 98 per cento). Riguarda inoltre i programmi operativi delle regioni Friuli Venezia Giulia, Sardegna e Valle d'Aosta. La manovra attuata ha previsto una serie di misure con funzione anticiclica oltre al conseguimento di obiettivi di «salvaguardia» di progetti e opere pubbliche di rilievo strategico in attuazione nei programmi operativi 2007-2013 e all'avvio di «nuove azioni», anche con carattere prototipale, funzionale alla preparazione della programmazione 2014-2020;

              le «Misure straordinarie per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, e la coesione sociale» previste dalla legge 9 agosto 2013, n.  99, costituiscono i contenuti della quarta fase di riprogrammazione che ha mobilitato risorse pari a circa 2,1 miliardi di euro;

              la quinta fase di riprogrammazione è stata avviata dal Consiglio dei ministri il 27 dicembre 2013. Prevede la rimodulazione di 1,8 miliardi di euro già programmati nel piano di azione coesione su azioni non avviate o comunque in ritardo di attuazione. Gli investimenti sono destinati a misure specifiche per le imprese,  per l'occupazione e per lo sviluppo delle economie locali;

              il piano di azione coesione finanzia progetti che fanno riferimento a macro tipologie di azioni quali: rafforzamento della dotazione infrastrutturale e tecnologica; rafforzamento delle competenze per l'occupazione; implementazione di misure anticicliche; salvaguardia di progetti validi avviati; promozione e realizzazione di «Nuove azioni»;

              il comma 122 della legge di stabilità 2015 introduce una regola mai precedentemente definita, ovvero quella della decurtazione delle risorse del fondo di rotazione in assenza di impegni (né tantomeno di obbligazioni giuridicamente vincolanti) e la applica retroattivamente, facendo riferimento alla data del 30 settembre 2014;

              sulla base delle caratteristiche del piano di azione coesione degli interventi scelti, tale decisione comporta l'instaurazione di centinaia di contenziosi tra regioni ed amministrazioni beneficiarie esterne in gran parte pubbliche (comuni) che si vedranno annullare interventi in relazione ai quali sono stati sottoscritti convenzioni e disciplinari, sono in corso procedure di gara, sono state comunque già sostenute spese (anche in assenza di obblighi giuridicamente vincolanti già conseguiti a quella data, ovvero di gare già aggiudicate), con il rischio più che concreto di generare debiti fuori bilancio;

              tali contenziosi assumeranno ricadute drastiche per quei casi in cui l'obbligo giuridicamente vincolante non presente alla data del 30 settembre, possa essere stato conseguito nei mesi successivi (ottobre-dicembre). A ciò si aggiunge la constatazione che i dati di monitoraggio non risultano in tutte le regioni esaustivi ed aggiornati a causa dei rallentamenti con i quali i soggetti beneficiari esterni alle amministrazioni regionali alimentano i sistemi stessi, con la conseguenza che possono non risultare nei sistemi inviati a quella data progetti che invece hanno conseguito obbligazioni giuridicamente vincolanti (OGV);

              va ulteriormente sottolineato che il taglio delle risorse compromette gli interventi già in corso, con particolare riferimento all'esigenza di porre in salvaguardia quei progetti inizialmente previsti nei programmi comunitari che successivamente sono stati trasferiti al di fuori perché non in grado di conseguire la chiusura delle attività entro i termini della programmazione comunitaria (dicembre 2015), a causa della complessità delle procedure e dei pareri autorizzativi, con conseguenti criticità finanziarie per quei progetti che non potranno più avere copertura finanziaria né sui programmi comunitari, né sui programmi del piano di azione coesione;

              a tale riguardo, il documento ufficiale del MISE-DPS dell'ottobre 2013 dal titolo «piano di azione coesione monitoraggio rafforzato rapido sullo stato di avanzamento 1. Lo stato di avanzamento in generale», già sottolineava la centralità di questa questione nelle scelte sostenute per la definizione del piano di azione coesione;

              inoltre, se alcuni ritardi sono presenti nell'avanzamento dei programmi piano di azione coesione, ciò è dovuto alla insufficienza ed incertezza delle regole dettate a livello centrale, come espressamente riconosciuto dallo stesso MISE-DPS nel documento ufficiale già citato in precedenza;

              risulterebbe inoltre che sia stato letteralmente cancellato l'accordo sul piano di azione coesione, sottoscritto con le regioni,

impegna il Governo

a rendere comunque disponibili per le regioni le risorse del fondo di rotazione, nei casi in cui gli impegni o le obbligazioni giuridicamente vincolanti, pur non presenti alla data del 30 settembre 2014, siano stati conseguiti entro il 31 dicembre 2014, cioè prima dell'entrata in vigore della legge di stabilità 2015.

9/2803-A/125. Palese, Massa.



 
      La Camera,

          premesso che:

              la legge di stabilità 2015, a decorrere dal 1o gennaio 2015 (articolo 1, comma 629 della legge n.  190 del 2014), rende applicabile il «reverse charge» anche alle prestazioni di servizi di pulizia, di demolizione, di installazione di impianti e di completamento relative ad edifici; ai trasferimenti di quote di emissioni di gas a effetto serra; ai trasferimenti di altre unità che possono essere utilizzate dai gestori e di certificati relativi al gas e all'energia elettrica; alle cessioni di gas e di energia elettrica a un soggetto passivo-rivenditore;

              dopo l'autorizzazione dell'Unione europea il «reverse charge» sarà esteso anche alle cessioni di beni effettuate nei confronti di ipermercati, supermercati e discount alimentari;

              la medesima legge di stabilità 2015, a decorrere dal 1o gennaio 2015, introduce lo «split payment» per tutte le operazioni effettuate con enti pubblici, conseguentemente l'iva applicata sui corrispettivi relativi ad operazioni effettuate dalle imprese è versata direttamente all'Erario dall'ente pubblico che riceve la prestazione;

              l'impossibilità di incassare l'IVA sulle vendite determina, sul breve periodo, uno squilibrio nella gestione finanziaria delle imprese che operano nel settore dell'impiantistica, dell'edilizia, dei servizi di pulizia su edifici e, dopo l'autorizzazione UE, anche della grande distribuzione alimentare. Tali imprese, infatti, se, da un lato, dovranno anticipare l'IVA ai propri fornitori, dall'altro, non avranno più le entrate finanziarie derivanti dall'IVA sui corrispettivi di vendita di beni o servizi;

              i crediti Iva causati dall'assenza del corrispondente debito Iva, possono essere recuperati in compensazione con altri tributi o contributi ovvero tramite richiesta di rimborso, solamente attraverso procedure molto lunghe, che comportano ingenti oneri amministrativi;

              per evitare di accumulare crediti con l'erario le imprese più strutturate potrebbero essere spinte ad effettuare gli acquisti dei beni e servizi da imprese che abbiano la sede legale in altri stati della UE per i quali si rende applicabile il meccanismo dell'Inversione contabile determinando, di fatto, un danno alle piccole imprese dell'indotto e, quindi, all'economia nazionale;

              gli effetti dello split payment per i soggetti che operano prevalentemente o stabilmente con le amministrazioni pubbliche sono ancora più preoccupanti, tenuto conto che quest'ultimi sono già colpiti dalla mancanza di liquidità dovuta ai ritardati pagamenti della pubblica amministrazione (tale strumento danneggia anche soggetti quali i Caf che prestano un importante servizio ai cittadini e alla amministrazione finanziaria);

              per far fronte all'evasione fiscale è già stato previsto lo strumento della fatturazione elettronica che, dal mese di marzo c.a., sarà obbligatoria per tutte le amministrazioni pubbliche e il cui utilizzo tra i privati può essere incentivato per cui si ritiene superflua la compresenza di più strumenti che intervengono sulla stessa materia e introducono nuovi, pesanti oneri amministrativi in capo alle imprese,

impegna il Governo:

          a valutare l'opportunità di introdurre correttivi volti a risolvere le criticità emerse dall'applicazione dello split payment e del reverse charge, con riferimento ai gravi problemi di liquidità delle imprese interessate;

          a valutare l'opportunità di utilizzare, a partire da marzo, unicamente lo strumento della fatturazione elettronica per tutte le operazioni con la PA quale strumento di lotta all'evasione dell'Iva, disponendo l'abrogazione dello split payment da tale data ed escludendo l'applicazione del reverse charge sulle operazioni poste in essere da imprese che scelgono di adottare la fatturazione elettronica per la certificazione  dei corrispettivi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate con altre imprese.

9/2803-A/126. Vargiu, Matarrese, Dambruoso, Vitelli, D'Agostino.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 3-ter dell'articolo 8 del decreto in esame prevede che la nuova disciplina per la centralizzazione delle procedure di acquisizione di lavori, servizi e forniture, per tutti i comuni non capoluogo di provincia, attraverso forme di aggregazione, si applichi dal 1o settembre 2015;

              la norma modifica il primo periodo del comma 1 dell'articolo 23-ter del decreto-legge 24 giugno 2014, n.  90, che ha fissato due diversi termini per l'applicazione della nuova disciplina a seconda che si tratti di acquisizioni di beni e servizi, per i quali la disciplina è entrata in vigore  il 1o gennaio 2015, o di lavori ai quali la disciplina sì applicherà a partire dal 1o luglio 2015;

              tale modifica è volta a differire l'entrata in vigore della nuova disciplina ed a fissare un unico termine a decorrere dal quale si applicherà a tutte le procedure di acquisto;

              il comma 3-quater del medesimo articolo 8 prevede, infine, che la norma non si applichi alle procedure già avviate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge;

              la nuova disciplina per la centralizzazione delle procedure di acquisto è stata inserita dall'articolo 9, comma 4, del decreto-legge n.  66 del 2014, che ha sostituito il comma 3-bis dell'articolo 33 del Codice dei contratti pubblici (decreto legislativo n.  163 del 2006), norma che era stata inserita dall'articolo 23, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201;

              le disposizioni in materia di acquisti centralizzati, pur condivisibili nella ratio generale, rischiano di essere causa di ulteriori penalizzazioni e aumenti di costi dovuti al quadro normativo eccessivamente complesso che, in particolare nei piccoli comuni, rischia di ingessare ogni tipo di acquisizione;

              il comma 3 dell'articolo 23-ter del decreto-legge n.  90 del 2014 dispone che i comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti possano procedere autonomamente per gli acquisti di beni, servizi e lavori di valore inferiore a 40.000 euro,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere, attraverso ulteriori normative, anche per i piccoli comuni l'esenzione dall'obbligo di ricorrere alle centrali uniche per l'acquisizione di beni, servizi e lavori di valore inferiore a 40.000 euro.

9/2803-A/127. Vezzali.




      La Camera,

          premesso che:

              la lettera b) del comma 666 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.  190 ha abrogato i commi 1 e 2 dell'articolo 63 della legge 21 novembre 2000, n.  342 ed ha cancellato l'esenzione del bollo per gli autoveicoli e per i motoveicoli ultraventennali di particolare interesse storico e collezionistico, mantenendola solo per i mezzi ultratrentennali;

              il parco circolante delle auto d'epoca rappresenta un patrimonio di notevole pregio che coinvolge circa 500 mila vetture, recuperate o conservate da appassionati e collezionisti, monitorati dall'Automobilclub Storico Italiano – ASI e dalla Federazione Motociclistica Italiana – FMI;

              tale patrimonio mobilita un significativo volume di affari, sia in termini di raduni nazionali e regionali, che in termini di indotto per artigiani e restauratori; 

              si stima che gli autoveicoli ed i motoveicoli d'epoca ultraventennali versino alle regioni ed allo Stato una tassa di circolazione forfettaria di 25 euro per le auto e di 10,33 euro per le moto;

              sebbene il tributo dovrà essere versato entro il 31 gennaio 2015 per gli autoveicoli ed entro il 28 febbraio 2015 per i motoveicoli, le regioni – titolari della tassa automobilistica – hanno sino ad ora legiferato in modo autonomo ed in ordine sparso, discostandosi spesso dal novellato articolo 63 della legge n.  342 del 2000 e provocando caos e generale confusione tra i proprietari;

              risulta che la giunta regionale del Piemonte abbia deliberato lo slittamento del pagamento del bollo di tutte le vetture d'epoca dal 31 gennaio al 28 febbraio 2015; le giunte della Lombardia, dell'Emilia Romagna e del Veneto abbiano mantenuto l'esenzione solo per le auto e moto dai 20 ai 29 anni iscritte nei registri ASI, Storico Lancia, Italiano FIAT, Italiano Alfa Romeo e Federazione motociclista italiana (FMI); la giunta della Toscana applichi una tassa di possesso forfettario di 63 euro per le auto e 26,25 per le moto e che tutte le restanti regioni abbiano invece deciso di allinearsi alle nuove norme inserite nella legge di stabilità 2015;

              la scelta operata dal Governo denota, ad avviso dei firmatari del presente atto, una scarsa conoscenza da parte dell'estensore della norma riguardo il mondo dei veicoli storici: solo pochi proprietari potranno permettersi infatti di pagare il bollo e l'assicurazione e la previsione più attendibile è che circa l'80 per cento dei veicoli d'epoca sarà demolito o radiato per l'espatrio;

              il rischio di depauperamento che corre il patrimonio storico e collezionistico dei veicoli d'epoca richiederebbe un generale approfondimento e chiarimento dell'intera materia in tempi brevissimi, vista l'imminenza delle scadenze dei pagamenti,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prorogare fino al 31 giugno 2015 le esenzioni per gli autoveicoli ed i motoveicoli di particolare interesse storico e collezionistico per i quali il termine è stato ridotto a venti anni dalla lettera b) del comma 666 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.  190, al fine di ridefinire l'intera materia e consentire alle regioni di dare alla normativa una interpretazione ed una applicazione univoca.

9/2803-A/128. Sottanelli, Vargiu.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  192 del 2014, che si iscrive nel novero dei cosiddetti decreti «milleproroghe», ovvero quei provvedimenti che, con cadenza annuale, vengono presentati alla conversione delle Camere, contiene una molteplicità di norme difformi ed eterogenee, il cui prorogarsi dei termini di scadenza in scadenza, evidenzia una scarsa qualità sia dell'applicazione delle norme, che della volontà politica del Governo nel definire in maniera permanente se le relative norme debbano essere stabilizzate o meno nell'ordinamento;

              nell'ambito delle disposizioni relative al comparto difesa-sicurezza, il provvedimento prevede al comma 6 dell'articolo 4, al fine di assicurare la prosecuzione del concorso delle Forze armate nel controllo del territorio, la proroga, (limitatamente al primo trimestre 2015), dell'operatività del piano di impiego concernente l'utilizzo di un contingente massimo di 3.000 unità di personale militare appartenente alle Forze armate per il controllo del territorio in concorso e congiuntamente alle Forze di polizia, con un impiego limitato ai soli servizi di vigilanza a siti e obiettivi sensibili;

              a tal fine, occorre evidenziare come il grave deterioramento del quadro di sicurezza, evidenziato in Libia con l'incursione africano dei terroristi jihadisti dell'Isis,  che intendono occupare il territorio del Paese nord-africano a cui si aggiungono le reali minacce da parte degli stessi nel nostro territorio che esplicitamente dichiarano di essere a sud di Roma, esige un immediato ed urgente potenziamento delle Forze armate italiane, sia terrestri, che aeronautiche e navali;

              i modesti quanto irrilevanti interventi introdotti dal Governo Renzi, da ultimo all'interno della legge di stabilità 2015, delineano un quadro sia sconfortante quanto pericoloso, in ordine alle attuali condizioni generali di efficienza in cui si trova il comparto della sicurezza nazionale, il cui costante definanziamento nei riguardi della difesa, impone una inversione di rotta;

              la gravissima situazione che si sta sviluppando nell'aerea del mediterraneo, anche in considerazione dell'ondata migratoria inarrestabile con il rischio che interi barconi pieni di terroristi dell'Isis arrivino sulle coste italiane, come ha dichiarato l'ambasciatore d'Egitto a Londra, impone pertanto misure di carattere eccezionale e straordinarie anche e soprattutto finanziarie, volte ad accrescere il numero del personale ed i mezzi di trasporto e le strutture logistiche militari a disposizione delle Forze armate italiane,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili ed i vincoli di bilancio, nei prossimi provvedimenti legislativi, misure finanziarie ad hoc in favore delle Forze armate italiane, in considerazione del gravissimo e pericoloso evolversi degli avvenimenti in corso del mediterraneo, incrementando i fondi per la difesa e la sicurezza sul territorio italiano ed in particolare nelle aree di confine.

9/2803-A/129. Nastri.




      La Camera,

          premesso che:

              a tutt'oggi, ad oltre 20 anni dall'entrata in vigore della legge che ha disposto misure in favore dei lavoratori impegnati in attività collegate alla lavorazione dell'amianto, numerosi di questi, di cui molti già pensionati, pur avendo presentato richiesta di accesso ai benefici previdenziali, ancora non sono riusciti a farsi riconoscere tale diritto;

              in particolare, molti di questi lavoratori sono stati impegnati durante la fase di costruzione o di manutenzione degli impianti dell'area industriale di Portovesme;

              detti lavoratori, ora in gran parte pensionati, avevano presentato domanda all'INAIL entro il 15 giugno 2005, alcuni contestualmente anche la domanda amministrativa all'INPS, altri successivamente, altri ancora nessuna domanda;

              su tali procedimenti si è aperto un consistente contenzioso giurisprudenziale che ha visto numerosi pronunciamenti favorevoli ai richiedenti, con sentenze passate in giudicato, in conseguenza del mancato ricorso da parte dell'amministrazione soccombente, anche in assenza di specifica richiesta amministrativa;

              a seguito dell'ordinanza della Corte di Cassazione n.  9416, del 29 aprile 2014, in base alla quale sono stati dichiarati improponibili i ricorsi per carenza di richiesta amministrativa, tali eccezioni sono state sollevate, così determinando profonde sperequazioni di valutazione e di decisione;

              nonostante gli ormai numerosi casi conclamati di mesotelioma e di placche pleuriche polmonari, tali mutamenti giurisprudenziali rischiano di compromettere il diritto al giusto ristoro del danno fisico patito da questi lavoratori;

              alla luce della citata ordinanza n.  9416 del 2014, che pur si richiama ad una neutralità di valutazione, appare necessaria l'assunzione di una decisione legislativa riparatrice, meritevole di attenzione verso i suddetti lavoratori o pensionati, altrimenti costretti a riproporre  nuovi ricorsi giudiziali, già in parte conclusi nel merito, con le conseguenti e non auspicabili lungaggini procedurali,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare misure di carattere normativo volte a riconoscere l'equipollenza delle richieste di certificazione INAIL con le domande inoltrate all'INPS, così prorogandone il termine per la decadenza e scongiurando la perdita, anche parziale, del diritto al risarcimento previdenziale.

9/2803-A/130. Cani.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 17 del decreto-legge n.  104 del 2013 ha introdotto un nuovo sistema di reclutamento dei dirigenti scolastici, basato su un corso-concorso selettivo di formazione bandito annualmente dalla Scuola nazionale dell'amministrazione per tutti i posti vacanti, disponendo l'abrogazione della disciplina previgente, che prevedeva lo svolgimento delle procedure su base regionale;

              l'indizione del nuovo corso-concorso, prevista entro il 31 dicembre 2014 per la copertura dei posti vacanti di dirigente scolastico nelle regioni nelle quali sia esaurita la graduatoria del concorso indetto con D.D.G. 13 luglio 2011, non ha avuto luogo e per questo si è resa necessaria una proroga al 31 marzo 2015;

              la necessità della proroga, pur priva di effetti finanziari, dato che le relative assunzioni avverranno nell'ambito delle ordinarie facoltà assunzionali, dimostra la complessità della procedura prevista per legge che comporta, prima del bando, la definizione di un regolamento, per il quale è necessario acquisire il preventivo concerto del Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, nonché il parere del Consiglio di Stato;

              nella più ottimistica delle previsioni dunque i nuovi presidi non verranno insediati prima di settembre 2016 ed in assenza di un repentino ricambio, si assiste ad un ulteriore incremento del numero delle reggenze di molti istituti, che restano così senza un dirigente titolare,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle disposizioni richiamate in premessa, al fine di adottare iniziative normative per sanare  l'eventuale carenza di dirigenti già a partire dal prossimo anno scolastico, prevedendo un coinvolgimento dei dirigenti stessi nella scrittura del Regolamento per l'attuazione del corso-concorso per l'assunzione di dirigenti scolastici o una sua eventuale modifica, al fine di rendere più snelle ed efficaci le procedure concorsuali.

9/2803-A/131. Santerini.




      La Camera,

          premesso che:

              gli operatori di rete televisiva per la diffusione digitale terrestre in ambito locale devono corrispondere entro il 31 gennaio di ogni anno i diritti amministrativi di cui all'allegato n.  10 al decreto legislativo 1o agosto 2003, n.  259 (Codice delle comunicazioni elettroniche) mentre il pagamento dei canoni di concessione per le trasmissioni in tecnica analogica (oggi sostituite dalle trasmissioni in tecnica digitale), il termine previsto per il pagamento era il 31 ottobre;

              in particolare, le tariffe previste dall'allegato n.  10 sono le seguenti:

                  copertura su un territorio avente fino a 200.000 abitanti: 27.750,00 euro;

                  copertura su un territorio avente fino 10 milioni di abitanti: 55.500,00 euro; 

                  copertura sull'intero territorio nazionale (e comunque oltre 10 milioni di abitanti): 111.000,00 euro;

              tali tariffe (che peraltro si sommano a quelle dei contributi per la concessione dell'uso delle frequenze) sono assolutamente insostenibili per tutti gli operatori di rete televisiva locale;

              nello specifico, quasi tutti gli operatori rientrano nello scaglione tra 200.000 e 10 milioni di abitanti e devono corrispondere 55.500,00 euro, mentre alcuni operatori (in particolare quelli che coprono la Lombardia e qualche provincia delle regioni adiacenti, che superano i 10 milioni di abitanti) devono corrispondere 111.000,00 euro;

              nel corso della discussione del provvedimento era stato annunciata la presentazione di un emendamento del Governo che avrebbe spostato alla fine di giugno il pagamento dei canoni d'uso e dei diritti amministrativi,

impegna il Governo

a procedere in tempi rapidi alla revisione della normativa in materia di canoni di concessione al fine di calibrare equamente tali tariffe sulle dimensioni patrimoniali ed economiche delle imprese televisive locali che altrimenti non potrebbero sopportare tali oneri e sarebbero costrette a chiudere la loro attività con evidenti ricadute occupazionali ed economiche.

9/2803-A/132. Fauttilli.




      La Camera,

          premesso che:

              i medici inseriti nelle cosiddette liste ad esaurimento, previste dall'articolo 4, comma 10-bis, legge n.  125 del 2013, di cui l'INPS deve avvalersi, in via prioritaria, ai sensi dell'articolo 1, comma 340, legge n.  147 del 2013, per l'espletamento delle visite mediche domiciliari di controllo, sono professionisti che svolgono il loro incarico presso l'Istituto ormai da diversi anni;

              attualmente, nonostante gli interventi legislativi di cui sopra, volti a favorire la stabilizzazione degli incarichi e a sanare una situazione «atipica» che si trascina ormai da decenni, la natura del rapporto è ancora quella prevista dall'articolo 1 decreto ministeriale 18 aprile 1996, cioè libero professionale con retribuzione a prestazione e senza alcuna tutela (reddito garantito, ferie, malattia, tfr, infortunio, incarico a tempo indeterminato eccetera) previste, invece, per i medici del Servizio Sanitario Nazionale in convenzione, che svolgono analogo servizio c/o le Aziende Sanitarie Locali;

              in data 1o aprile 2014, il Sottosegretario di Stato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, Angelo Rughetti, nel corso dell'audizione sulla «Indagine conoscitiva sull'organizzazione dell'attività dei medici che svolgono gli accertamenti sanitari per verificare lo stato di salute del dipendente assente per malattia», dichiarava che «con riferimento alla natura giuridica del rapporto, si potrebbe valutare l'opportunità di ridefinire i caratteri della collaborazione, secondo i canoni di stabilità rivendicati dai medici fiscali, nei limiti del rispetto del principio costituzionale del concorso pubblico e della normativa vigente in tema di reclutamento del personale alle dipendenze della pubblica amministrazione»,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, così come affermato dal suo rappresentante in occasione della citata audizione, a definire l'attuale rapporto di collaborazione intrattenuto dai medici fiscali INPS, adeguandolo a quei criteri di stabilità già presenti negli Accordi Collettivi Nazionali, esistenti nel Servizio Sanitario Nazionale, che rientrano nel campo della parasubordinazione a tempo indeterminato prevedendo le tutele specifiche oggi non riconosciute a causa della tipologia contrattuale.

9/2803-A/133. Gigli, Sberna.



 
      La Camera,

          premesso che:

              con l'articolo 9, comma 15-quater del decreto-legge 30 dicembre 2013, n.  150, convertito, con modificazioni, dalla legge dalla legge 27 febbraio 2014, n.  15, venivano confermate anche per il 2014 le detrazioni fiscali per carichi di famiglia in favore dei contribuenti non residenti;

              per fruire della detrazione per familiari a carico, è necessario che le persone cui tali detrazioni si riferiscono non possiedano un reddito complessivo superiore al limite previsto dalla legge, compresi i redditi prodotti fuori dal territorio dello Stato, e di non godere localmente di alcun beneficio fiscale connesso ai carichi familiari;

              poiché la misura agevolativa non era stata reiterata, era stata presentata una proposta emendativa per prorogare tale disposizione almeno per il biennio 2015-2016 sulla quale il Governo non ha ritenuto, tuttavia, di esprimere un parere favorevole,

impegna il Governo

a considerare l'opportunità, nell'ambito dei decreti attuativi della delega fiscale o in altri prossimi provvedimenti di natura fiscale, di rendere strutturale tale norma, che persegue l'obiettivo della piena equiparazione e parità di trattamento tra i contribuenti italiani.

9/2803-A/134. Fitzgerald Nissoli, Lo Monte, Capelli.




      La Camera,

          premesso che:

              nel documento conclusivo sull’«Indagine conoscitiva sull'organizzazione dell'attività dei medici che svolgono gli accertamenti sanitari per verificare lo stato di salute del dipendente assente per malattia», si affermava che era ormai opportuno individuare un solo soggetto cui affidare lo svolgimento della funzione di controllo in merito alle assenze per motivi di salute, da individuarsi necessariamente nell'INPS;

              tale scelta richiede alcune modifiche della normativa vigente che andranno meglio precisate con appositi atti, mentre il costo del servizio reso dall'INPS nel settore del pubblico impiego potrebbe trovare risposta nelle cifre già ora stanziate per il medesimo scopo;

              la Corte Costituzionale, con sentenza n.  207 del 2010, ha stabilito che è illegittimo il comma 23, lettera e), articolo 17 del decreto-legge 1o luglio 2009, n.  7), convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n.  102, il quale dispone che le visite fiscali ai dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni rientrano tra i compiti istituzionali del Servizio Sanitario Nazionale. Di conseguenza, gli oneri per gli accertamenti medico legali sono a carico delle Amministrazioni richiedenti;

              la Conferenza delle Regioni è intervenuta sull'argomento, consegnando alla Commissioni Affari Sociali la comunicazione prot. n.  14/O25/cr8/c7, con la quale si afferma che le visite fiscali non rientrano nei LEA e pertanto le regioni stanno svolgendo un servizio che non riguarda la tutela della salute, quindi non più di loro competenza;

              i medici di controllo INPS svolgono, con una pluriennale esperienza nella medicina fiscale e con un'unica modalità contrattuale, solo ed esclusivamente l'attività de quo, a differenza dei sanitari ASL impegnati contemporaneamente in diversi compiti e con diverse tipologie contrattuali anche all'interno di ogni singola Azienda Sanitaria Locale;

              inoltre, soltanto i medici di controllo INPS sono stati dotati, da oltre un anno, delle cosiddette valigette informatiche per la ricezione delle richieste delle visite da effettuare e la redazione – presso il domicilio del lavoratore – del verbale di visita che viene trasmesso, in tempo reale, ai sistemi informatici dell'Istituto; 

              si ricorda, infine, che all'INPS affluiscono i certificati di malattia di tutti i lavoratori dipendenti, pubblici e privati, ivi compresi quelli parasubordinati e dal 1o gennaio 2012 l'INPDAP è confluito nell'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale e tutte le Pubbliche Amministrazioni sono in possesso, da tempo, delle credenziali di accesso ai sistemi informatici dell'INPS, per la visualizzazione dei certificati di malattia, per richiedere gli accertamenti medico legali e prendere visione dei verbali della visita richiesta,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, in un'ottica di miglioramento dell'efficienza, efficacia e snellimento dell'azione di controllo, e a saldi invariati, di adottare provvedimenti idonei a consentire alle pubbliche amministrazioni di richiedere all'INPS lo svolgimento degli accertamenti medico legali relativi al controllo sullo stato di salute dei lavoratori in malattia attraverso i medici inseriti nelle liste speciali di cui all'articolo 5, comma 12, decreto-legge 12 settembre 1983, n.  463.

9/2803-A/135. Sberna, Gigli.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame al comma 10 dell'articolo 8 proroga di quattro e sei mesi i termini stabiliti dall'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 133 del 2014 (cosiddetto decreto Sblocca Italia) – per l'aggiornamento o la revisione delle concessioni autostradali anche mediante l'unificazione di tratte interconnesse, contigue ovvero tra loro complementari, ai fini della loro gestione unitaria. In base ai nuovi termini, entro il 30 giugno 2015 (in luogo del 31 dicembre 2014) i concessionari dovranno sottoporre al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti le modifiche del rapporto concessorio e il nuovo piano economico-finanziario, mentre entro il 31  dicembre 2015 (anziché il 31 agosto 2015) dovrà essere stipulato un atto aggiuntivo o una nuova convenzione unitaria;

              il meccanismo introdotto dalla norma in questione può significare la proroga automatica di fatto di concessioni in scadenza senza andare a gara, contrariamente a quanto previsto dalla normativa europea e dai principi di concorrenza ed economicità;

              tali criticità, peraltro evidenziate a suo tempo anche dall'Autorità dei trasporti, dall'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) e dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato durante le audizioni parlamentari tenutesi durante la discussione per l'approvazione della norma, nonché nell'ultima lettera inviata il 28 gennaio 2015 dall'Anac al presidente della Camera, al presidente del Senato ed al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono state ribadite per l'ennesima volta in questi ultimi giorni dal Dott. Raffaele Cantone che ha chiesto esplicitamente al Governo di stralciare la norma relativa alla proroga delle concessioni autostradali prevista dal citato decreto-legge Sblocca Italia e ulteriormente modificata dal provvedimento in esame al fine di predisporre una legge organica che riguardi le concessioni autostradali. In particolare il Dott. Cantone, audito nei giorni scorsi presso la in Commissione VIII (Ambiente) della Camera dei deputati nell'ambìto dell'indagine conoscitiva sulle concessioni autostradali, ha ribadito come la norma in questione possa essere in contrasto con quello che da tempo sta dicendo l'Unione europea sul fatto che le concessioni devono essere messe a gara pubblica. Pur tuttavia, il citato decreto Sblocca Italia, modificato dal provvedimento in esame, prevede una proroga quasi automatica a favore degli attuali concessionari, da Autostrade per l'Italia Benetton ai gruppi Gavio e Toto agli enti pubblici e privati che gestiscono singoli tratti della rete,

impegna il Governo

a valutare con particolare attenzione i rilievi mossi dal Presidente dell'Autorità  nazionale anticorruzione in relazione alla disposizione di proroga delle concessioni autostradali, senza escludere l'ipotesi di abrogarla con successivi interventi normativi per poi affrontare in modo serio e trasparente il tema della concessioni autostradali nell'ambito di un nuovo provvedimento legislativo ad hoc.

9/2803-A/136. Ferrara, Pellegrino, Zaratti, Scotto, Ricciatti.




      La Camera,

          premesso che:

              il testo iniziale del decreto legge 192 del 2014 di proroga termini, presentato alla Camera il 31 dicembre scorso, per la prima volta da diversi anni non prevedeva alcuna proroga del blocco degli sfratti per finita locazione, per le categorie di cittadini più svantaggiate;

              detta mancata proroga decisa dal Governo, con tutto quello che questo comportava per migliaia di famiglie del nostro Paese, aveva spinto fin da subito tre assessori dei comuni maggiormente coinvolti, ossia Roma, Milano e Napoli, a scrivere un appello al Governo e al Ministro delle Infrastrutture per chiedere una nuova proroga al blocco degli sfratti per finita locazione scaduto a fine 2014. La mancata proroga – hanno ricordato gli assessori – mette a rischio fra le 30 e le 50 mila famiglie in tutta Italia;

              da cinque anni a questa parte, come hanno segnalato i firmatari dell'ap- pello, Roma ha registrato oltre 10 mila sentenze per fine locazione; 4.500 a Napoli e 4 mila le sentenze di sfratto a Milano, sempre tra il 2008 al 2013. Il 70 per cento delle famiglie avrebbe i requisiti di reddito e sociali (anziani, minori, portatori di handicap) previste dalla legge per la proroga. Ecco perché – riportava l'appello – «torniamo a chiedere con forza la proroga del blocco degli sfratti e politiche abitative strutturali che ci consentano di uscire dalla logica dell'emergenza»;

              lo stesso Presidente dell'ANCI, Piero Fassino, aveva sottolineato come «l'emergenza abitativa sollecita una valutazione sull'opportunità di una proroga, almeno temporanea»;

              una delle motivazioni portate dal Ministro Lupi alla decisione di non prorogare il blocco degli sfratti è stata che «l'emergenza andava affrontata in un modo più radicale, non con lo strumento vecchio e logoro degli sfratti. Sono stati rifinanziati il fondo per gli affitti e il fondo per la morosità incolpevole, 200 milioni al primo, 266 al secondo. Sono stati destinati 400 milioni alla ristrutturazione delle case popolari, più i fondi per l'acquisto della prima casa e il sostegno ai mutui. In totale gli investimenti per la casa hanno raggiunto i 2 miliardi e 300 milioni di euro. Con le nuove norme i comuni hanno strumenti e fondi sufficienti per affrontare i casi di cui stiamo parlando»;

              l'esame nelle Commissioni referenti del disegno di legge in esame, ha portato alla reintroduzione, seppure per un periodo limitato, del blocco degli sfratti per finita locazione;

              la norma approvata infatti, prevede che – nelle more del decreto di riparto e dell'assegnazione delle risorse per il 2015 del «Fondo affitti» tra le diverse regioni, e comunque fino a 4 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge – su richiesta della parte interessata, il giudice può disporre, al fine di consentire il passaggio da casa a casa, la sospensione dello sfratto per finita locazione;

              la portata della norma l'ha comunque chiarita lo stesso Ministro Lupi che ha dichiarato: «su richiesta dell'inquilino il giudice competente per l'esecuzione dello sfratto ha 120 giorni a partire dalla data di conversione della legge per decidere la sospensione dello sfratto e la sua durata»;

              affinché il giudice competente possa disporre l'eventuale sospensione dell'esecuzione delle procedure di sfratto e decidere la durata della medesima sospensione,  è però necessario che tale durata sia tale da garantire all'inquilino il passaggio da casa a casa. A tal fine è quindi indispensabile che il Comune interessato fornisca al giudice informazioni utili in relazione alla disponibilità di nuovi alloggi, in modo da mettere in condizione il medesimo giudice di poter decidere di conseguenza circa la durata della sospensione dello sfratto che dovrà concedere;

              rimane il fatto che la proroga di 4 mesi è del tutto insufficiente anche perché i tempi di assegnazione ai Comuni delle risorse del Fondo affitti sono molto più lungi. Come hanno ricordato la CGIL e il SUNIA, che «ancora non sono state ripartite tra le regioni le poche risorse del 2014 e del 2015 destinate al recupero di alloggi pubblici inutilizzati», e che «se anche lo fossero, i primi appartamenti non sarebbero pronti prima di un anno»,

impegna il Governo:

          ad incrementare sensibilmente, attraverso ulteriori iniziative normative, la durata dei centoventi giorni del blocco degli sfratti per finita locazione, al fine di garantire effettivamente il passaggio da casa a casa delle famiglie interessate;

          a monitorare e vigilare sugli effetti applicativi della norma introdotta, al fine di intervenire eventualmente, anche con provvedimenti d'urgenza, per escludere l'esecutività dello sfratto per finita locazione in assenza del passaggio a un nuovo alloggio per le categorie sociali individuate dall'articolo 1, comma 1, della legge 9/2007; 

          ad attivarsi in accordo con gli enti locali, al fine di garantire che i Comuni interessati mettano a disposizione dei giudici informazioni utili sulla disponibilità di alloggi, in modo da mettere in condizione il medesimo giudice di poter decidere conseguentemente la durata della sospensione dello sfratto, al fine di garantire all'inquilino l'effettivo passaggio da casa a casa;

          a estendere la normativa sulla sospensione degli sfratti per finita locazione, anche per i soggetti con sentenza di sfratto per morosità incolpevole, come definita dal decreto del Ministero delle Infrastrutture del 14 maggio 2014.

9/2803-A/137. Zaratti, Nicchi, Pellegrino, Marcon, Quaranta, Melilla, Costantino, Scotto.




      La Camera,

          premesso che:

              al fine di rendere più coerente il sistema di tassazione e più semplice l'applicazione delle norme e la determinazione delle basi imponibili, riducendo i costi di adempimento per le oltre 900 mila partite Iva esercenti le loro attività sul territorio nazionale, anticipando in tal modo anche il riordino del regime dei minimi, previsto nella legge n.  23 del 2014 (cosiddetta delega fiscale), la legge di stabilità 2015 ha introdotto un regime forfetario di determinazione del reddito in funzione dei soli ricavi o compensi percepiti nel periodo d'imposta sul quale è applicato un coefficiente di redditività ATECO 2007, da assoggettare ad un'unica imposta sostitutiva pari al 15 per cento, prevedendo, al contempo, un regime contributivo opzionale attraverso la soppressione del versamento dei contributi sul minimale di reddito;

              il suddetto nuovo regime, che ha alcuni punti in comune con il precedente  regime dei minimi, è riservato ai contribuenti persone fisiche, senza limiti di età, esercenti attività d'impresa o arti e professioni, che nell'anno precedente hanno conseguito ricavi/compensi, ragguagliati all'anno, superiori a soglie massime che tengono conto della diversa redditività dei settori economici, e che possono variare dai 15.000 euro per le attività professionali ai 40.000 euro per il commercio, parametro a cui si affianca il tetto annuo di spese per lavoro dipendente pari a 5 mila euro lordi, e per beni strumentali (anche a titolo di locazione, noleggio  leasing) pari a 20.000 mila euro. Lo stesso regime è applicabile anche a chi percepisce redditi di natura mista, purché i redditi conseguiti come professionista o con l'attività di impresa siano prevalenti su quelli dipendenti e assimilati;

              tale nuovo assetto, che di fatto ha determinato la soppressione di tutti i previgenti regimi di favore (regime fiscale di vantaggio, disciplina delle nuove iniziative produttive, regime contabile agevolato), prevede, inoltre, l'esclusione dell'applicazione degli studi di settore e, al ricorrere di requisiti molto simili a quelli dell'abrogato «Regime fiscale di vantaggio per l'imprenditoria e i lavoratori in mobilità» (la nuova attività non deve costituire la mera prosecuzione di altra attività svolta nei precedenti tre anni sotto forma di lavoro dipendente o autonomo), per il primo triennio d'attività, di una riduzione del reddito, soggetto all'imposta sostitutiva del 15 per cento, pari a un terzo;

              in determinate situazioni il suddetto regime è capace di generare un incremento della pressione fiscale rispetto al regime ordinario, annullandone, in molti casi, la convenienza. Ed infatti da un raffronto con il precedente regime, per le nuove attività l'imposta sostitutiva dell'Irpef, ad esempio, triplicherà passando dal 5 al 15 per cento; così come l'applicazione della stessa aliquota era comunque garantita per cinque anni a patto di essere minori di 35 anni. Per di più, se sotto il precedente regime molti potevano garantirsi l'accesso al regime agevolato con un fatturato fino a 30.000, con il nuovo regime dovranno avere ricavi non superiori a 15.000 euro, tetto, di contro, elevato, per i commercianti da 30.000 a 40.000 euro annui. Inoltre il regime risulta meno conveniente di quello ordinario in virtù delle detrazioni da lavoratore autonomo non contemplate in un regime di tipo forfettario;

              è paradossale che in una fase in cui il mondo professionale registra un drammatico calo dei ricavi, soprattutto a carico dei professionisti più giovani e meglio formati, si riducano alcune agevolazioni fiscali proprio per chi è in difficoltà, adottando una politica miope che si dimostra incapace di guardare al mercato del lavoro nella sua interezza;

              la soglia stabilita a 15.000 euro è bassa ed ingiustificata, poiché impedisce ab origine l'accesso al regime agevolato, aumentando il rischio di evasione, specie in considerazione delle conseguenze gravose di uscita dal regime. Inoltre, i diversi coefficienti di redditività finiscono con l'equiparare situazioni che non sono indice della medesima capacità contributiva, anche a parità di attività lavorativa: un professionista che durante il periodo di imposta sostiene spese importanti, determinerà l'imposta sulla base dello stesso reddito imponibile di chi invece spese non ne ha sostenuto. Applicare sulla base di presunzioni, l'accesso differenziato ad un regime fiscale agevolato in funzione dell'attività svolta non è in linea con i principi costituzionalmente di eguaglianza (articolo 3 della Costituzione) e di capacità contributiva (articolo 53 della Costituzione);

              con la decisione 2013/678/UE del Consiglio dell'Unione europea, in deroga all'articolo 285 della direttiva 2006/112/CE, l'Italia era già autorizzata ad esentare dall'Iva i soggetti passivi il cui volume d'affari non superi i 65.000 euro annui, e la precedente decisione n.  2010/688/UE del 15 ottobre 2010 del Consiglio dell'Unione Europea autorizzava l'Italia ad applicare il regime dei minimi, mantenendo quale soglia massima, per l'applicazione del regime, i precedenti 30.000 euro di fatturato annuale;

              analogamente a quanto contenuto nella precedente decisione (n.  2008/737/CE del 15 settembre 2008), lo stesso Consiglio autorizzava l'Italia a conservare la citata soglia di 30.000 euro al fine di mantenere il valore dell'esenzione in termini reali;

              molte piccole e medie imprese per requisiti reddituali o di spesa per beni strumentali, si posizionano per poco al di sopra del limite minimo reddituale imposto  dalla legislazione ai fini dell'esonero dell'applicazione alle stesse degli studi di settore, nonostante il persistere degli attuali ed avversi fattori economici di contesto (crisi del mercato produttivo, credit-crunch, calo delle commesse, etc.) che rendono sempre più difficile la sopravvivenza sul mercato. Pertanto le stesse, nonostante rappresentino, con una diffusione territoriale che garantisce uno sviluppo geografico equilibrato, la spina dorsale del tessuto produttivo italiano, vengono penalizzate da una politica di accertamento fiscale che le sottomette a parametri di congruenza superati o poco rappresentativi della loro realtà imprenditoriale;

              in deroga a quanto previsto dalla legge di stabilità per il 2015 (legge n.  190 del 2014) il provvedimento al nostro esame (articolo 10, comma 12-undecies) proroga all'anno 2015 la possibilità di avvalersi dei regimi tributari agevolati così detti «minimi»;

              la legge n.  190 del 2014 ha infatti abrogato:

              l'articolo 13 della legge 23 dicembre 2000, n.  388 (Regime fiscale agevolato per le nuove iniziative imprenditoriali e di lavoro autonomo);

              l'articolo 27 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98 (Regime fiscale di vantaggio per l'imprenditoria giovanile e lavoratori in mobilità);

              l'articolo 1, commi da 96 a 115 e 117, della legge 24 dicembre 2007, n.  244 (Contribuenti minimi e marginali), penalizzando fortemente i giovani delle partite IVA,

impegna il Governo:

          a prendere le opportune iniziative legislative al fine di innalzare, coerentemente a quanto già autorizzato dal Consiglio dell'Unione europea, a 30.000 euro di fatturato annuale il limite di reddito per l'accesso al regime dei minimi, al fine di mantenere il valore dell'esenzione in termini reali e più aderenti alla realtà economica;

          ad ampliare la fascia di esclusione dagli studi di settore nei primi 3 anni di attività rispetto a quella attualmente prevista dal regime dei minimi, intervenendo in particolar modo sui parametri relativi ad investimenti e spese per il personale e ad introdurre per le PMI forme di tassazione diversificata delle loro attività e di componenti rappresentative delle varie fasi del ciclo produttivo;

          ad emanare un'organica normativa di sostegno sociale e fiscale in favore di una categoria di lavoratori, quella dei titolari di partita Iva individuale, altamente professionalizzata e che contribuisce in maniera significativa a mantenere in equilibrio il bilancio dell'INPS.

9/2803-A/138. Paglia, Airaudo, Placido.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca all'articolo 3 disposizioni concernenti proroghe di termini in materia di sviluppo economico;

              durante l'esame in sede referente presso le Commissioni riunite I (Affari Costituzionali) e V (Bilancio) ha fatto molto discutere sulla stampa nazionale la volontà da parte del Governo di riformulare un emendamento presentato in materia di frequenze televisive che avrebbe comportato, di fatto, il ritorno dei canoni sui livelli del 2013 e il passaggio delle competenze sui canoni dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM) al Ministero dello sviluppo economico;

              su tale riformulazione, che avrebbe comportato la perdita di un considerevole risparmio per RAI e Mediaset pari rispettivamente a 23 milioni di euro per la RAI e 17 milioni di euro per MEDIASET, si è lavorato fino all'ultimo ma lo scoglio dell'ammissibilità era, come prevedibile, del tutto insuperabile alla luce della considerazione che non si trattava solo di una mera proroga di termini legislativi, ma anche della previsione di una norma che  avrebbe determinato il trasferimento di competenze da un'Autorità Amministrativa indipendente quale è l'AGCOM appunto al MISE, nonché la conseguente disapplicazione dei contenuti di una delibera recentemente varata da tale Autorità;

              tale precedente dovrebbe indurre il Governo ad adoperarsi con sollecitudine per rendere immediatamente trasparenti e controllabili i rapporti che intercorrono tra le Autorità Amministrative Indipendenti e i soggetti vigilati, al netto della vicenda legata esclusivamente al cosiddetto «Maxisconto RAI e Mediaset» perché recenti episodi di cronaca che hanno imposto all'attenzione generale i limiti e le storture delle Autorità di vigilanza, mettendone conseguentemente in discussione l'effettiva terzietà ed indipendenza dell'operato,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare ogni iniziativa normativa finalizzata ad introdurre alcune modifiche alle leggi istitutive delle Autorità indipendenti per migliorarne la governance e assicurare il più possibile l'aderenza tra azione e fini istituzionali, rendendo maggiormente trasparenti e controllabili i rapporti che intercorrono tra le Autorità Amministrative Indipendenti e i soggetti vigilati.

9/2803-A/139. Franco Bordo, Scotto, Ricciatti, Ferrara.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 24-sexies del decreto-legge 31 dicembre 2007, n.  248, recante «Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni urgenti in materia finanziaria» ha emendato l'articolo 29 della L. 18 febbraio 1989, n.  56, recante «Ordinamento della professione di psicologo» e per effetto di ciò l'Alta Vigilanza sull'Ordine degli Psicologi è transitata dal Ministro della Giustizia a quello della Salute. Ciononostante, l'intervento emendativo, appuntandosi esclusivamente sull'articolo 29 della L. 56/89, ha lasciato invariate tutte le altre norme della stessa legge contenenti espressi riferimenti al Ministero della Giustizia;

              il Consiglio Nazionale dell'Ordine degli Psicologi è composto da tutti i Presidenti eletti nei rispettivi Consigli territoriali, che ne sono membri di diritto. Non è prevista, pertanto, una elezione ad hoc per il CNOP, ma esso si costituisce ogni quattro anni a seguito degli esiti delle elezioni territoriali. Tale indubbia semplificazione organizzativa, tuttavia, è inficiata dai commi 11 e 12 dell'articolo 20 della L. 56/89, che, per il rinnovo dei Consigli territoriali, prevedono solo due convocazioni con quorum costitutivi differenti mentre invece non è prevista una convocazione senza quorum, come, ad esempio dispone il regolamento elettorale valido per tutti gli altri Ordini professionali (il decreto del Presidente della Repubblica 169/05);

              la mancata armonizzazione di tutti i capi della legge istitutiva che si riferiscono ancora al Ministero della Giustizia ha creato non pochi problemi di ordine pratico e giuridico. Ad esempio, è consolidato l'orientamento che il Consiglio Nazionale dell'Ordine, organo rappresentativo a livello nazionale della professione, sia sotto la vigilanza del Ministero della Salute e, di conseguenza, quest'ultimo sia anche il ministero competente per il riconoscimento dei titoli esteri in materia di psicologo e psicoterapeuta; al contrario, i Consigli territoriali dell'Ordine, aventi numerose funzioni di natura amministrativa e certificativa, risultano ancora sotto la vigilanza del Ministero di Giustizia, in quanto l'espresso riferimento ad esso non è stato emendato dall'intervento citato. Appare evidente che tale situazione non corrisponda affatto né all'intenzione del legislatore che ha inteso chiaramente trasferire la vigilanza dell'intera professione e di tutti i suoi organi amministrativi al Ministero della Salute, tantomeno corrisponde ai ben noti principi di economicità, efficienza ed efficacia dell'azione della  pubblica amministrazione, espressione del principio costituzionale di buon andamento;

              l'assenza di una previsione normativa che, per le procedure elettorali dei Consigli territoriali, preveda una convocazione anche senza quorum, comporta il rischio di una ripetizione di tali elezioni, fino al raggiungimento della soglia prevista dalla norma; tale ripetizione delle procedure elettorali, oltre ad un evidente aggravio economico per l'Ente, comporta anche due effetti giuridicamente rilevanti; in primo luogo, lo sfasamento nel rinnovo dei diversi Consigli territoriali impedisce la costituzione del Consiglio Nazionale, con la conseguenza che, in caso di ripetizione delle operazioni elettorali in qualcuno dei 21 Consigli territoriali, il CNOP non possa essere convocato, così come non può essere convocata la sessione elettorale unica per la nomina del rappresentante della Sezione B dell'Albo in seno al CNOP, lasciando senza rappresentanza a livello nazionale l'intera categoria professionale. In secondo luogo, in caso di reiterato mancato raggiungimento del quorum, sulla base di quanto attualmente previsto dall'articolo 2, decreto-legge 16 maggio 1994, n.  293, recante «disciplina della proroga degli organi amministrativi», (convertito in legge con L. 15 luglio 1994, n.  444), i Consigli territoriali che, a causa del protrarsi delle operazioni elettorali non riescano a rinnovarsi entro i termini della prorogatio, sono irrimediabilmente decaduti e impossibilitati a gestire le eventuali ulteriori fasi elettorali,

impegna il Governo:

          ad applicare le norme contenute nella legge 18 febbraio 1989, n.  56, nel senso che la vigilanza dell'intera professione di psicologo e di tutti i suoi organi amministrativi nazionale e territoriali è trasferita al Ministero della salute;

          ad introdurre una disposizione, per la risoluzione dei problemi sopra indicati, eliminando il raggiungimento del quorum previsto dall'articolo 20, comma 12 della legge n. 56 del 1989 in seconda convocazione;

          ad introdurre una disposizione che preveda una finestra elettorale predeterminata e valida per tutti i Consigli territoriali, che vada dal 10 gennaio al 31 marzo dell'anno successivo alla scadenza dell'ultimo Consiglio territoriale, trascorso la quale tutti i Consigli devono essere stati rinnovati, con l'ulteriore precisazione che i Consigli territoriali ed il Consiglio Nazionale in carica che dovessero scadere in un periodo antecedente a quello indicato, sono prorogati fino alla conclusione delle fasi elettorali sopra indicate.

9/2803-A/140. Costantino, Nicchi, Matarrelli.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 2-bis del provvedimento proroga a tutto il 2015, l'incremento del 10 per cento dell'ammontare del trattamento di integrazione salariale relativo ai contratti di solidarietà di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n.  726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n.  863, che, a legislazione invariata, aveva portato dal 70 per cento al 60 per cento la misura dell'integrazione;

              il suddetto incremento, già proposto e sollecitato dal gruppo parlamentare Sinistra, Ecologia, Libertà, poco meno di due mesi fa, in sede di esame della legge di stabilità 2015, non ebbe l'approvazione da parte del Parlamento, nonostante il cosiddetto JobsAct avesse rivisto lo strumento del contratto di solidarietà al fine di permetterne in futuro un utilizzo più espansivo;

              senza una norma che renda strutturale tale incremento si rischia di destabilizzare un ammortizzatore sociale il cui utilizzo è cresciuto in termini importanti nel corso degli ultimi anni, complice la  crisi economica, determinando la sua definitiva perdita di attrattiva per aziende e lavoratori;

              il Governo, in sede di approvazione della legge n.  183 del 2014, (cosiddetto JobsAct) si era impegnato a dare attuazione alle disposizioni della relativa delega con specifici interventi per la messa a regime di questo ammortizzatore sociale, destinando ai contratti di solidarietà una parte delle risorse attribuite alla cassa integrazione;

              ed invero, i suddetti buoni propositi del Governo non sembrano aver trovato una definizione all'interno del sistema di ammortizzatori sociali come ridisegnato dallo schema di decreto legislativo atto n.  135, recentemente esaminato dalle Commissioni di Camera e Senato, monco di qualsiasi raccordo con le misure di sostegno al reddito in costanza di lavoro, come i contratti di solidarietà, svalutando in tal modo, in una fase in cui la crisi mette ancora a rischio i posti di lavoro, uno strumento che andrebbe invece esteso e sostenuto perché capace, nelle situazioni di crisi aziendale, di sostenere il reddito dei lavoratori e di garantirne la permanenza al lavoro;

impegna il Governo

a stanziare le opportune risorse finanziarie atte a rendere strutturale il medesimo livello d'integrazione salariale, in caso di ricorso ai contratti di solidarietà difensivi, già stabilito dall'articolo 1, comma 186 della legge n.  147 del 2013.

9/2803-A/141. Airaudo, Placido.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 1, comma 744, della legge 27 dicembre 2013, n.  147 (legge di stabilità 2014), ha modificato le aliquote contributive per la gestione separata già previste per il 2014 sulla scorta del combinato disposto dell'articolo 2, comma 57, della legge Fornero, legge n.  92 del 2012 e dell'articolo 46 bis, comma 1, lettera g) del Decreto Legge n.  83 del 2012, prevedendo, per i lavoratori autonomi, titolari di posizione fiscale ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, ed iscritti in via esclusiva alla gestione separata, la sospensione dell'aumento contributivo previsto per lo stesso anno dall'articolo 1, comma 79, della legge 24 dicembre 2007, n.  247, dal 27 per cento al 28 per cento;

              non avendo la stessa legge di stabilità per il 2015 disposto nulla in merito, a partire dal 1o gennaio 2015 l'aliquota contributiva ha ripreso la normale progressione prevista dalla suddetta «riforma  Fornero», pari al 27 per cento per l'anno 2012 e per l'anno 2013, al 28 per cento per l'anno 2014, al 30 per cento per l'anno 2015, al 31 per cento per l'anno 2016, al 32 per cento per l'anno 2017 ed al 33 per cento a decorrere dall'anno 2018;

              il momentaneo congelamento della progressione era giustificato da una parte dalla volontà di voler far preferire alle aziende, quantomeno per il minor costo dei contributi, rapporti di lavoro con contratti flessibili, e dall'altra dalla considerazione che quella dei titolari di partita IVA individuale è la categoria più penalizzata dal progressivo aumento contributivo. Non si deve infatti dimenticare che, mentre per i parasubordinati, i contributi previdenziali risultano essere a carico per i 2/3 del committente e solo per 1/3 a carico del collaboratore, nel caso dei titolari individuali di partita IVA tutti i contributi sono a carico degli stessi, ed in un periodo di crisi economica come quello attuale, un aumento di tale portata inciderebbe in misura forte sui redditi netti percepiti dagli stessi mettendo seriamente a rischio la loro attività lavorativa;

              le condizioni economiche di questo segmento di lavoratori non sono affatto solide, il reddito medio annuo dei titolari di partita IVA individuale è pari a 15.837 euro, importo che scende a 13.972 euro per coloro che hanno meno di 39 anni. Qualora l'aliquota contributiva rimanesse  congelata tali contribuenti continuerebbero, comunque, a versare presso la gestione separata dell'INPS circa 4276 euro di contributi. Dal 1o gennaio 2015, a legislazione invariata, l'aliquota contributiva si è pertanto elevata di 3 punti percentuali facendo lievitare, a parità di reddito annuo, il suddetto importo, di ben 475 euro, ai quali aggiungere la quota IRPEF; 

              a fronte di tali versamenti l'ente gestore INPS eroga prestazioni molto esigue, senza garantire dignitose forme di tutela, come la maternità o l'indennità di malattia, o di sostegno al reddito in caso di assenza provata di commesse, come del resto avviene per tutte le casse ordinistiche;

              l'articolo 10-bis del provvedimento al nostro esame ha rideterminato l'aliquota contributiva per i lavoratori autonomi, titolari di partita IVA, iscritti alla gestione separata INPS, che non risultino iscritti ad altre gestioni di previdenza obbligatoria né pensionati, nelle seguenti misure:

                  27 per cento per gli anni 2014 e 2015 (in luogo, rispettivamente, del 28 e del 30 per cento previsti dalla normativa vigente);

                  28 per cento per l'anno 2016 (in luogo del 31 per cento previsto dalla normativa vigente);

                  29 per cento per l'anno 2017 (in luogo del 32 per cento previsto dalla normativa vigente).

              tale articolo – pur positivo – non ha modificato il processo di progressivo incremento di tale aliquota contributiva ma lo ha solo rallentato;

              ma la perdurante crisi economica che condiziona tutte le attività di mercato, non consentono a questi lavoratori, al fine di ammortizzare l'ulteriore spesa per la contribuzione, di innalzare i loro compensi che spesso non riescono a definire autonomamente dovendo accettare senza margine di trattativa la proposta del committente,

impegna il Governo:

          ad annullare il progressivo aumento dell'aliquota contributiva per titolari di partita IVA individuale che versano alla gestione separata INPS, già previsto dall'articolo 1, comma 79, della legge 24 dicembre 2007, n.  247, mantenendo la stessa al 27 per cento;

          ad emanare un'organica normativa di sostegno sociale e fiscale in favore di una categoria di lavoratori, quella dei titolari di partita Iva individuale, altamente professionalizzata e che contribuisce in maniera significativa a mantenere in equilibrio il bilancio dell'INPS.

9/2803-A/142. Placido, Paglia, Airaudo.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 4 comma 4 del provvedimento in esame, concerne la proroga dell'impiego di guardie giurate in funzione antipirateria a bordo delle navi battenti bandiera italiana che non abbiano ancora frequentato i corsi teorico-pratici di cui all'articolo 6 del decreto del Ministro dell'interno 15 settembre 2009, n.  154;

              la norma, si rende necessaria per corrispondere alle avvertite esigenze di protezione della flotta commerciale italiana, nelle more dell'attivazione dei menzionati corsi teorico-pratici;

              a tal fine la norma dispone la proroga dell'attivazione di detti corsi teorico-pratici al 30 giugno del 2015;

              si rammenta che secondo quanto previsto dal comma 5 dell'articolo 5 decreto legge 12 luglio 2011, n.  107, il superamento dei i corsi teorico-pratici di cui all'articolo 6 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 15 settembre 2009, n.  154 la partecipazione a  detti corsi teorico-pratici è un requisito essenziale per l'impiego a bordo delle navi;

              nello specifico la deroga per l'impiego delle guardie giurate che non avessero ancora frequentato i predetti corsi teorico-pratici scadeva, secondo il decreto citato, decreto il 31 dicembre del 2012;

              si fa presente, che da quel termine sono state disposte proroghe di sei mesi fino ad oggi in vari provvedimenti legislativi;

              appare opportuno, anche alla luce dell'importanza della disposizione non procedere a ulteriori proroghe,

impegna il Governo

a non procedere ad alcuna proroga della disposizione di al comma 5 dell'articolo 5 decreto legge 12 luglio 2011, n.  107, oltre la scadenza del 30 giugno 2015.

9/2803-A/143. Duranti.




      La Camera,

          premesso che:

              con l'articolo 4 comma 6 del provvedimento in esame, si dirottano le risorse stanziate per le operazioni di sicurezza e controllo del territorio finalizzate alla prevenzione dei delitti di criminalità organizzata e ambientale nella area della «Terra dei Fuochi» all'esigenze di sicurezza connesse allo svolgimento dell'EXPO Milano 2015,

impegna il Governo

a riassegnare con prossimo provvedimento legislativo le risorse stanziate per la prevenzione dei delitti di criminalità organizzata e ambientale nella area della «Terra dei Fuochi» e a prevedere che nell'ambito di dette risorse, il controllo della Terra dei Fuochi venga garantito dai Prefetti utilizzando non le Forze armate, ma le Forze di polizia, la Guardia Forestale, il Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, il Comando carabinieri politiche agricole e alimentari.

9/2803-A/144. Scotto.




      La Camera, 

          premesso che:

              la previsione normativa sull'obbligatorietà dei processi associativi per le funzioni fondamentali dei piccoli Comuni, con vincoli spesso inattuabili e di varia natura, necessita di una revisione sia per le oggettive difficoltà nel realizzare processi di gestione associata efficienti con i vincoli attuali, sia in relazione al complesso riordino delle Province come previsto dalla legge 56/2014, nonché tenendo conto delle normative regionali che sono state emanate nel frattempo in maniera non sempre organica e in alcuni casi non a ancora intervenute;

              per una reale ed efficace costruzione di tali processi associativi, occorre innanzitutto un quadro normativo più incentivante, premiale e semplificato, sia a livello statale che regionale, prendendo atto delle forti criticità tuttora esistenti e che non hanno prodotto i risultati auspicati dal legislatore, pur registrandosi un forte impegno in tal senso da parte delle Amministrazioni locali;

              al fine di incentivare i processi di gestione associata di cui all'articolo 14, comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n.  78, convertito nella legge 30 luglio 2010, n.  122 e successive modifiche, i termini di cui al comma 31-quater del medesimo decreto legge, dovrebbero essere sospesi ed eventualmente rideterminati nell'ambito della revisione della normativa sulle gestioni associate delle funzioni comunali, dell'attuazione delle riforme previste per le Città metropolitane e le Province dalla legge 7 aprile 2014, n.  56 e del nuovo sistema inerente l'armonizzazione dei bilanci degli enti locali,
 
impegna il Governo

a prendere le opportune iniziative legislative richiamate in premessa al fine di agevolare i processi di gestione associata dei piccoli Comuni.

9/2803-A/145. Matarrelli, Melilla, Marcon.




      La Camera,

          premesso che:

              il Decreto Legislativo 30/6/1999, n.  233 (Riforma degli organi collegiali territoriali della scuola) disciplina, tra l'altro, competenze e composizione del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione (CSPI) preposto ed eletto «a garanzia dell'unitarietà del sistema nazionale dell'istruzione e di supporto tecnico scientifico per l'esercizio delle funzioni di governo»;

              il nuovo Organo Collegiale a livello centrale e nazionale doveva sostituire così il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione (CNPI) istituito dal decreto del Presidente della Repubblica 31/5/1974, n.  416, il primo dei cosiddetti «organi collegiali» della scuola;

              da quella prima revisione e riforma degli organi collegiali del 1999 sono trascorsi ben 15 anni, e Governi e Ministero competente (MPI e MIUR), rinviata qualsiasi decisione di merito, non hanno mai indetto – colpevolmente – le elezioni del massimo organismo di rappresentanza del mondo della scuola e, fatto non secondario, provocato il blocco di tutta l'attività regolamentare e amministrativa e relativo contenzioso sugli atti già adottati in assenza del prescritto parere;

              in quasi tutti questi anni al fine di garantire in qualche modo l'efficacia degli atti e dei provvedimenti adottati in assenza dei pareri del CSPI si è provveduto con provvedimenti tampone, prorogati di anno in anno, con i quali sono stati considerati efficaci gli atti e i provvedimenti adottati in assenza dei pareri (obbligatori e facoltativi) del massimo organo collegiale consultivo nazionale della scuola: l'ultima proroga quella attuale prevista dall'articolo 6 del decreto-legge n.  192/2014;

              la Magistratura, tuttavia, ha condannato più volte tale condotta e per ultimo il Tar del Lazio (Sez. Terza bis) con sentenza depositata il 16 settembre 2014 ha accolto un (altro) ricorso che, tra altro motivazioni, annovera la «mancanza del parere del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione». Dalla motivazioni della sentenza: «...Con l'ultima doglianza la ricorrente osserva che gli atti impugnati avrebbero dovuto essere emessi acquisendo previamente il parere obbligatorio del Consiglio superiore della pubblica istruzione che gli stessi (il MIUR) danno come «cessato», Tuttavia la sezione con sentenza n.  8843 del 15 ottobre 2013 ha stigmatizzato il comportamento illegittimo del Ministero riguardo alla elezione del Consiglio, sicché tale aspetto della motivazione non pare sufficiente a sostenere la procedura di adozione dei due provvedimenti. ... In effetti conviene principiare proprio da quest'ultima censura. La sentenza n.  8843 del 2013 si è pronunciata sul silenzio inadempimento serbato dal Ministero dell'istruzione nel rinnovo del Consiglio superiore della pubblica istruzione, organo che secondo l'ordinamento dell'istruzione previgente alla Riforma del Titolo V adottava pareri, tra gli altri, in materia di ordinamenti scolastici. Il Tribunale, infatti, disattendendo sul punto l'argomento opposto in primo grado dal Ministero a sostegno della legittimità dell'inerzia, ha rilevato che la disciplina dettata dal decreto legislativo n.  233 del 1999, sebbene in ipotesi in contrasto con il nuovo assetto di competenze tra Stato e Regioni sancito dalla normativa costituzionale sopravvenuta contenuta (in seguito alle modifiche introdotte dalla legge costituzionale n.  3 del 2001) nel Titolo V della Costituzione, deve, tuttavia, continuare a trovare applicazione, in omaggio al cosiddetto principio di continuità dell'ordinamento, anche nel rinnovato quadro costituzionale, finché non vengano emanate disposizioni legislative conformi al nuovo riparto di competenze ed ha pertanto  ordinato al Ministero di adottare l'ordinanza, prevista dall'articolo 2, comma 9, del decreto legislativo n.  233 del 1999, per regolare l'elezione e la composizione dei componenti del Consiglio superiore della pubblica istruzione;

              la sentenza è stata confermata in sede di appello con una pronuncia resa dalla sesta sezione del Consiglio di Stato in data 24 febbraio 2014, n.  866, sicché a meno di non dedurre la incostituzionalità della disposizione di cui all'articolo 2, comma 9 del decreto legislativo n.  233 del 1999 per contrasto con il nuovo assetto di competenze tra Stato e Regioni sancito dalla normativa costituzionale sopravvenuta contenuta (in seguito alle modifiche introdotte dalla legge costituzionale n.  3 del 2001) nel Titolo V della Costituzione, il Ministero «non può rifiutarsi di applicare una norma legislativa sostenendone l'incostituzionalità, essendo il relativo scrutinio demandato in via esclusiva alla Corte costituzionale, con la conseguenza che la legge in ipotesi incostituzionale, fino a quando non venga dichiarata tale, vincola tutti i soggetti dell'ordinamento, ivi compresa la Pubblica amministrazione che è quindi tenuta a farne applicazione; «(cfr. C. Stato, sezione VI, n.  866 del 2014)...»;

              a seguito della citata e precedente del TAR del Lazio n.  8843 del 15/10/2013, il Prefetto di Roma con proprio decreto del 28/05/2014 ha incaricato un Commissario ad acta per dare esecuzione alla sentenza con cui è stato ordinato al Miur di avviare le procedure per eleggere il Consiglio superiore della pubblica istruzione – così come previsto dal decreto legislativo 233 del 1999 – in sostituzione del CNPI di fatto soppresso a fine 2012;

              appare quindi opportuno che si dia seguito a tali pronunce giurisdizionali,

impegna il Governo

a prendere le opportune iniziative affinché il Ministero dell'Istruzione, Università e della Ricerca emani immediatamente il previsto provvedimento contenente le scadenze reali e non ingannevoli come quelli indicati dell'ordinanza del giugno scorso (l'ultimo giorno dell'anno 2014) per l'elezione del Consiglio superiore della Pubblica Istruzione.

9/2803-A/146. (Versione corretta) Giancarlo Giordano, Pannarale, Fratoianni.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 10, comma 12-vicies semel, del provvedimento al nostro esame, proroga al 2015 la limitazione all'applicazione di talune sanzioni per il mancato rispetto del patto di stabilità interno 2014 per i comuni di Venezia e Chioggia, prevista per il solo 2014 dall'articolo 18, comma 1, del decreto-legge n.  16/2014;

              lo sforamento del Patto di stabilità ha comportato delle sanzioni, in particolare per il comune di Venezia, sanzioni che hanno costretto il Commissario governativo a operare dei tagli pesantissimi al bilancio comunale, a vendere edifici di pregio storico, artistico e architettonico di quella città, ma anche a prevedere un taglio di 9 milioni di euro sui salari dei 3 mila dipendenti del comune di Venezia, taglio che implica sostanzialmente una decurtazione di alcuni trattamenti aggiuntivi e di alcuni trattamenti integrativi che si traduce concretamente in una riduzione degli stipendi del 5, 10 o 15 per cento a seconda del livello di retribuzione;

              in particolare, tale comma 1 dispone, in favore dei suddetti comuni di Venezia e Chioggia – individuati dalla norma come quelli assegnatari dei contributi pluriennali stanziati per la salvaguardia di Venezia, ai sensi dell'articolo 6 della legge 29 novembre 1984, n.  798 – che non hanno raggiunto l'obiettivo del patto di stabilità interno ad essi assegnato relativo all'anno 2013, una applicazione limitata nell'anno 2014 delle misure sanzionatone previste dalla normativa vigente, con riferimento particolare alla sanzione consistente nella riduzione delle risorse del  Fondo di solidarietà comunali ad essi spettanti, di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge n.  183/2011;

              l'articolo 6 della legge n.  798/1984 prevede il finanziamento di quattro tipologie di interventi:

                  1) acquisizione e restauro e risanamento conservativo di immobili da destinare alla residenza, nonché ad attività sociali e culturali, produttive, artigianali e commerciali essenziali per il mantenimento delle caratteristiche socio-economiche degli insediamenti urbani lagunari, compresi quelli finalizzati all'apprestamento di sedi sostitutive necessarie in conseguenza di altri interventi di restauro e risanamento;

                  2) opere di urbanizzazione primaria nonché per la sistemazione di ponti, canali e fondamenta sui canali di competenza comunale;

                  3) assegnazione da parte dei comuni di Venezia e Chioggia di contributi per l'esecuzione di opere di restauro e risanamento conservativo del patrimonio immobiliare privato;

                  a) acquisizione di aree da destinare ad insediamenti produttivi e per la urbanizzazione primaria e secondaria delle stesse nell'ambito dell'intero territorio comunale;

              si ricorda che il mancato raggiungimento degli obiettivi del patto di stabilità comporta, per gli enti locali inadempienti, l'applicazione delle seguenti sanzioni nell'anno successivo all'inadempimento, ai sensi del comma 26 dell'articolo 31 della legge n.  183/2011:

                  a) taglio delle risorse del fondo sperimentale di riequilibrio (per i comuni, a seguito della soppressione del Fondo sperimentale di riequilibrio comunale, ai sensi dell'articolo 1, comma 380, della legge n.  228/2012, la riduzione delle risorse deve intendersi riferita al Fondo di solidarietà comunale) o del fondo perequativo, in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. In caso di incapienza dei predetti fondi, gli enti interessati dovranno versare le somme residue all'entrata del bilancio dello Stato;

                  b) divieto di impegnare spese di parte corrente in misura superiore all'importo annuale medio degli impegni effettuati nell'ultimo triennio;

                  c) divieto di ricorrere all'indebitamento per finanziare gli investimenti;

                  d) divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo;

                  e) riduzione del 30 per cento delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza degli amministratori;

              nello specifico, la norma di cui al comma 1 dell'articolo 18 citato intendeva, in favore dei predetti comuni:

                  ridurre l'applicazione della sanzione relativa alla riduzione delle risorse del Fondo di solidarietà comunale, di cui alla lettera a) del citato comma 26, limitandola ad un importo massimo corrispondente al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo (anziché commisurarla all'effettivo scostamento tra risultato ed obiettivo); in caso di incapienza dei fondi, i comuni sono comunque tenuti a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue;

                  disapplicare la sanzione che prevede il divieto di assunzioni di personale a qualsiasi titolo, di cui alla lettera d) del medesimo comma 26;

              restava comunque ferma, nei confronti dei comuni di Venezia e Chioggia, l'applicazione delle altre misure sanzionatone;

              fino all'anno 2011 era fissato, per tutti gli enti locali, un limite massimo alla riduzione delle risorse del Fondo di solidarietà comunale, pari ad un importo comunque non superiore al 5 per cento (poi abbassato al 3 per cento dal decreto-legge n.  149/2011) delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo; 

              il limite del 5 per cento nell'applicazione della sanzione è stato reintrodotto, ma soltanto in via straordinaria per il 2013, dall'articolo 1, comma 447, della legge n.  228/2012, in favore degli enti locali che hanno avviato procedure di privatizzazione di società partecipate nell'anno 2012, con relativa riscossione conseguita entro il 28 febbraio 2013, che tuttavia non hanno raggiunto l'obiettivo finanziario del patto di stabilità 2012 per la mancata riscossione nell'anno 2012;

              la città di Venezia, la cui salvaguardia e rivitalizzazione socio-economica sono considerate di preminente interesse nazionale (anche in base a diverse leggi dello Stato), ha visto azzerarsi le risorse un tempo garantite da strumenti istituiti dal legislatore nazionale tramite:

                  un drastico ridimensionamento delle entrate del casinò municipale a causa delle politiche dello Stato sul gioco d'azzardo con logiche di monopolio;

                  la forte riduzione di entrate e risorse previste dalla Legge Speciale per Venezia, le quali sono state totalmente assorbite dal discusso e discutibile Progetto Mose, a vantaggio quindi di un sistema che si è rivelato criminale e corruttivo;

              ciò nonostante, il calcolo dei saldi validi ai fini del rispetto del Patto di stabilità interno viene effettuato come se queste risorse straordinarie continuassero ad essere garantite; anzi esse rientrano in questo computo, essendo null'altro che un'onerosa partita di giro. Infatti, i fondi regionali destinati al trasporto pubblico locale entrano nelle casse comunali, essendo ricompresi nel computo ai fini del rispetto del Patto, per poi uscirne immediatamente poiché destinati alla partecipata del trasporto pubblico Actv,

impegna il Governo:

          a prendere le opportune iniziative anche legislative al fine di escludere dal calcolo dei saldi ai fini del rispetto del Patto di stabilità interno per la città di Venezia, le voci sopra indicate, che ne provocherebbero il permanente squilibrio;

          a fare quanto in suo potere per accelerare l'esame delle proposte di legge di riforma della legislazione speciale per Venezia giacenti in Parlamento, in modo da adottare in tale sede quelle misure atte a garantire strutturalmente il rifinanziamento delle attività per la salvaguardia fisica, la manutenzione urbana ordinaria e straordinaria, la rivitalizzazione socio-economica di Venezia e della sua laguna, nonché a mettere in essere strumenti di piena autonomia fiscale, impositiva e di spesa, per le politiche di bilancio del comune metropolitano di Venezia;

          a prendere le opportune iniziative per ottenere una forte dilazione del piano di rientro dal debito accumulato che, seguendo le vigenti disposizioni che regolano il Patto di stabilità interno, risulterebbe comunque improponibile nel contesto di un unico bilancio ordinario;

          a prendere, in ogni caso, tutte le misure necessarie, anche ristabilendo un limite massimo alla riduzione delle risorse del Fondo di solidarietà comunale, al fine di evitare anche per i prossimi anni che le sanzioni ai Comuni di Venezia e di Chioggia che sono state imposte per lo sforamento del Patto di stabilità si ripercuotano sulle condizioni di vita di oltre tremila lavoratori che operano nelle amministrazioni comunali citate.

9/2803-A/147. Marcon, Melilla.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 10, comma 12-vicies semel, del provvedimento al nostro esame, proroga al 2015 la limitazione all'applicazione di talune sanzioni per il mancato rispetto del patto di stabilità interno 2014 per i comuni di Venezia e Chioggia, prevista per il solo 2014 dall'articolo 18, comma 1, del decreto-legge n.  16/2014; 

              lo sforamento del Patto di stabilità ha comportato delle sanzioni, in particolare per il comune di Venezia, sanzioni che hanno costretto il Commissario governativo a operare dei tagli pesantissimi al bilancio comunale, a vendere edifici di pregio storico, artistico e architettonico di quella città, ma anche a prevedere un taglio di 9 milioni di euro sui salari dei 3 mila dipendenti del comune di Venezia, taglio che implica sostanzialmente una decurtazione di alcuni trattamenti aggiuntivi e di alcuni trattamenti integrativi che si traduce concretamente in una riduzione degli stipendi del 5, 10 o 15 per cento a seconda del livello di retribuzione;

              in particolare, tale comma 1 dispone, in favore dei suddetti comuni di Venezia e Chioggia – individuati dalla norma come quelli assegnatari dei contributi pluriennali stanziati per la salvaguardia di Venezia, ai sensi dell'articolo 6 della legge 29 novembre 1984, n.  798 – che non hanno raggiunto l'obiettivo del patto di stabilità interno ad essi assegnato relativo all'anno 2013, una applicazione limitata nell'anno 2014 delle misure sanzionatone previste dalla normativa vigente, con riferimento particolare alla sanzione consistente nella riduzione delle risorse del Fondo di solidarietà comunali ad essi spettanti, di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge n.  183/2011;

              l'articolo 6 della legge n.  798/1984 prevede il finanziamento di quattro tipologie di interventi:

                  1) acquisizione e restauro e risanamento conservativo di immobili da destinare alla residenza, nonché ad attività sociali e culturali, produttive, artigianali e commerciali essenziali per il mantenimento delle caratteristiche socio-economiche degli insediamenti urbani lagunari, compresi quelli finalizzati all'apprestamento di sedi sostitutive necessarie in conseguenza di altri interventi di restauro e risanamento;

                  2) opere di urbanizzazione primaria nonché per la sistemazione di ponti, canali e fondamenta sui canali di competenza comunale;

                  3) assegnazione da parte dei comuni di Venezia e Chioggia di contributi per l'esecuzione di opere di restauro e risanamento conservativo del patrimonio immobiliare privato;

                  a) acquisizione di aree da destinare ad insediamenti produttivi e per la urbanizzazione primaria e secondaria delle stesse nell'ambito dell'intero territorio comunale;

              si ricorda che il mancato raggiungimento degli obiettivi del patto di stabilità comporta, per gli enti locali inadempienti, l'applicazione delle seguenti sanzioni nell'anno successivo all'inadempimento, ai sensi del comma 26 dell'articolo 31 della legge n.  183/2011:

                  a) taglio delle risorse del fondo sperimentale di riequilibrio (per i comuni, a seguito della soppressione del Fondo sperimentale di riequilibrio comunale, ai sensi dell'articolo 1, comma 380, della legge n.  228/2012, la riduzione delle risorse deve intendersi riferita al Fondo di solidarietà comunale) o del fondo perequativo, in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. In caso di incapienza dei predetti fondi, gli enti interessati dovranno versare le somme residue all'entrata del bilancio dello Stato;

                  b) divieto di impegnare spese di parte corrente in misura superiore all'importo annuale medio degli impegni effettuati nell'ultimo triennio;

                  c) divieto di ricorrere all'indebitamento per finanziare gli investimenti;

                  d) divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo;

                  e) riduzione del 30 per cento delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza degli amministratori;

              nello specifico, la norma di cui al comma 1 dell'articolo 18 citato intendeva, in favore dei predetti comuni:

                  ridurre l'applicazione della sanzione relativa alla riduzione delle risorse  del Fondo di solidarietà comunale, di cui alla lettera a) del citato comma 26, limitandola ad un importo massimo corrispondente al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo (anziché commisurarla all'effettivo scostamento tra risultato ed obiettivo); in caso di incapienza dei fondi, i comuni sono comunque tenuti a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue;

                  disapplicare la sanzione che prevede il divieto di assunzioni di personale a qualsiasi titolo, di cui alla lettera d) del medesimo comma 26;

              restava comunque ferma, nei confronti dei comuni di Venezia e Chioggia, l'applicazione delle altre misure sanzionatone;

              fino all'anno 2011 era fissato, per tutti gli enti locali, un limite massimo alla riduzione delle risorse del Fondo di solidarietà comunale, pari ad un importo comunque non superiore al 5 per cento (poi abbassato al 3 per cento dal decreto-legge n.  149/2011) delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo;

              il limite del 5 per cento nell'applicazione della sanzione è stato reintrodotto, ma soltanto in via straordinaria per il 2013, dall'articolo 1, comma 447, della legge n.  228/2012, in favore degli enti locali che hanno avviato procedure di privatizzazione di società partecipate nell'anno 2012, con relativa riscossione conseguita entro il 28 febbraio 2013, che tuttavia non hanno raggiunto l'obiettivo finanziario del patto di stabilità 2012 per la mancata riscossione nell'anno 2012;

              la città di Venezia, la cui salvaguardia e rivitalizzazione socio-economica sono considerate di preminente interesse nazionale (anche in base a diverse leggi dello Stato), ha visto azzerarsi le risorse un tempo garantite da strumenti istituiti dal legislatore nazionale tramite:

                  un drastico ridimensionamento delle entrate del casinò municipale a causa delle politiche dello Stato sul gioco d'azzardo con logiche di monopolio;

                  la forte riduzione di entrate e risorse previste dalla Legge Speciale per Venezia, le quali sono state totalmente assorbite dal discusso e discutibile Progetto Mose, a vantaggio quindi di un sistema che si è rivelato criminale e corruttivo;

              ciò nonostante, il calcolo dei saldi validi ai fini del rispetto del Patto di stabilità interno viene effettuato come se queste risorse straordinarie continuassero ad essere garantite; anzi esse rientrano in questo computo, essendo null'altro che un'onerosa partita di giro. Infatti, i fondi regionali destinati al trasporto pubblico locale entrano nelle casse comunali, essendo ricompresi nel computo ai fini del rispetto del Patto, per poi uscirne immediatamente poiché destinati alla partecipata del trasporto pubblico Actv,

impegna il Governo:

          a valutare l'opportunità di:

              prendere le opportune iniziative anche legislative al fine di escludere dal calcolo dei saldi ai fini del rispetto del Patto di stabilità interno per la città di Venezia, le voci sopra indicate, che ne provocherebbero il permanente squilibrio;

              fare quanto in suo potere per accelerare l'esame delle proposte di legge di riforma della legislazione speciale per Venezia giacenti in Parlamento, in modo da adottare in tale sede quelle misure atte a garantire strutturalmente il rifinanziamento delle attività per la salvaguardia fisica, la manutenzione urbana ordinaria e straordinaria, la rivitalizzazione socio-economica di Venezia e della sua laguna, nonché a mettere in essere strumenti di piena autonomia fiscale, impositiva e di spesa, per le politiche di bilancio del comune metropolitano di Venezia;

              prendere le opportune iniziative per ottenere una forte dilazione del piano di rientro dal debito accumulato che, seguendo le vigenti disposizioni che regolano  il Patto di stabilità interno, risulterebbe comunque improponibile nel contesto di un unico bilancio ordinario;

              prendere, in ogni caso, tutte le misure necessarie, anche ristabilendo un limite massimo alla riduzione delle risorse del Fondo di solidarietà comunale, al fine di evitare anche per i prossimi anni che le sanzioni ai Comuni di Venezia e di Chioggia che sono state imposte per lo sforamento del Patto di stabilità si ripercuotano sulle condizioni di vita di oltre tremila lavoratori che operano nelle amministrazioni comunali citate.

9/2803-A/147.    (Testo modificato nel corso della seduta) Marcon, Melilla.




      La Camera,

          premesso che:

              lo scorso 11 febbraio il Ministro della semplificazione e della funzione pubblica, onorevole Marianna Madia, interrogata in Parlamento dal gruppo Sinistra, Ecologia, Libertà, sulla vexata quaestio degli esodati del comparto scuola, meglio noti come «Quota 96», ha ribadito che per il Governo la risoluzione definitiva della questione non rappresenta una priorità e che per diverse scelte complessive dello stesso esecutivo non è previsto per il futuro immediato alcun provvedimento di correzione di quell'errore compiuto dal legislatore a margine della riforma Fornero che sta trattenendo in servizio, fino a 7 anni in più del dovuto, circa 4.000 lavoratori;

              nel corso della stessa seduta di question-time il Ministro si è inoltre limitato a comunicare che dei 4.000 lavoratori interessati dall'errore normativo, soltanto 1.000 potranno beneficiare della cosiddetta «sesta salvaguardia» varata lo scorso mese di ottobre del 2014, lasciando intendere che per i restanti 3.000, potrebbe avanzare lo spettro del demansionamento e conseguente collocamento in organico funzionale a disposizione dei propri istituti scolastici;

              ad avviso dei firmatari del presente atto la suddetta sorda e vacua risposta avanzata dal Ministro ha lasciato spazio ad una sola e rabbiosa certezza: dopo una serie infinita di iniziative ed atti parlamentari condivisi da tutti i gruppi parlamentari, quali interrogazioni, risoluzioni, emendamenti, ordini del giorno, tesi alla risoluzione definitiva della questione, per il Governo i diritti maturati da tempo da 4.000 lavoratori e violati per un errore clamoroso del legislatore non rappresentano una priorità e che gli stessi dovranno rassegnarsi ed attendere, per ritirarsi definitivamente dal lavoro, la maturazione dei nuovi requisiti;

              la cosiddetta sesta salvaguardia prevista dalla legge 10 ottobre 2014, n.  147, consente di accedere al trattamento pensionistico con i requisiti vigenti prima dell'entrata in vigore della riforma Fornero, a quei lavoratori della scuola, personale docente ed ATA, che nel corso del 2011 abbiano fruito di un congedo o di permessi per l'assistenza di un parente o affine disabile grave;

              con nota n.  4441 del 9 febbraio 2015, il MIUR ha fissato al 2 marzo 2015 il termine entro cui poter presentare, previa ricezione da parte dell'INPS della lettera di certificazione, la domanda di cessazione dal servizio, termine peraltro del tutto inidoneo a garantire allo stesso istituto di completare l'invio, a tutta la platea dei beneficiari, della documentazione di certificazione,

impegna il Governo:

          a ricomprendere tra le politiche di priorità nazionale la definitiva risoluzione della questione dei cosiddetti «Quota 96«;

          a prorogare di tre mesi il termine entro cui i beneficiari della cosiddetta sesta salvaguardia possono inoltrare domanda di cessazione dal servizio.

9/2803-A/148. Pannarale, Giancarlo Giordano, Airaudo, Placido.



 
      La Camera,

          premesso che:

              nel provvedimento in esame sono previste, all'articolo 9, comma 4-bis, misure atte a prorogare l'apertura della fase di consultazione pubblica per la localizzazione del Parco tecnologico e del Deposito nazionale per i rifiuti radioattivi, come previsto dal decreto-legge 31/2010;

              la normativa vigente prevede, in tal senso, la predisposizione di una proposta di Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee e di un progetto preliminare relativi alla localizzazione al Deposito nazionale da parte della Sogin Spa (la società statale per lo smantellamento degli impianti nucleari italiani e la gestione dei rifiuti radioattivi), da approvare solo successivamente alle necessarie valutazioni dell'Ispra e all'organizzazione di un Seminario nazionale a cui partecipino regioni, province e comuni sul cui territorio ricadono le aree interessate dalla suddetta proposta di Carta nazionale, nonché l'UPI, l'ANCI, le associazioni degli industriali delle province interessate, le associazioni sindacali maggiormente rappresentative sul territorio, le università e gli enti di ricerca presenti nei territori interessati, ex articolo 27, comma 4, del suddetto decreto legislativo;

              l'articolo 27, comma 3, del decreto-legge 31/2010 preveda la pubblicazione tempestiva sul sito internet della Sogin Spa della proposta di Carta nazionale e del progetto preliminare;

              tale tempistica, tuttavia, è stata dilatata attraverso il decreto-legge 45/2014, che ha disposto la trasmissione all'Ispra (Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale) della proposta di Carta nazionale da parte della Sogin; l'Ispra deve, entro 60 giorni, validarne e verificarne i dati, inviando una relazione ai Ministeri dell'ambiente e dello sviluppo economico, i quali comunicano entro 30 giorni il proprio nulla osta alla Sogin ai fini della pubblicazione della proposta di Carta nazionale;

              il 2 gennaio 2015 la Sogin ha consegnato ad Ispra la Carta delle aree potenzialmente idonee ad ospitare il Deposito nazionale; si dovranno ora attendere 90 giorni per il percorso istituzionale previsto: la pubblicazione della proposta di Carta nazionale dovrebbe avvenire ad inizio del mese di aprile 2015;

              il comma 4 dell'articolo 27, decreto-legge 31/2010, prevedeva l'organizzazione del suddetto Seminario nazionale entro 60 giorni dalla pubblicazione della proposta di Carta; il provvedimento in esame, attraverso il comma 4-bis dell'articolo 9, proroga da 60 a 120 giorni tali tempistica;

              l'accesso all'informazione e la partecipazione sono due elementi centrali dei processi decisionali in materia ambientale, come riconosciuto nella Convenzione di Aarhus sul diritto di accesso alle informazioni, la partecipazione ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale del 1998, ratificata in Italia con la legge n.  108 del 16 marzo 2001, e dal diritto comunitario attraverso le direttive 2003/4/CE e 2003/35/CE,

impegna il Governo

a garantire la pubblicazione della Carta nel pieno rispetto della tempistica prevista dalla normativa vigente, in modo tale da non dilatare ulteriormente l'avvio della fase di consultazione pubblica.

9/2803-A/149. Piras, Pellegrino, Zaratti.




      La Camera,

          premesso che:

              la disposizione contenuta nel comma 2 dell'articolo 41 del decreto legge 24 aprile 2014, n.  66, convertito con modificazioni in legge 23 giugno 2014, n.  89, stabilisce che le amministrazioni che, sulla base delle attestazioni di cui al comma 1 del medesimo articolo, registrano tempi medi nei pagamenti superiori a 90 giorni nel 2014 e a 60 giorni a decorrere dal  2015, rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n.  231, nell'anno successivo a quello di riferimento non possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto;

              prevede poi il divieto per gli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della predetta disposizione;

              la sanzione stabilita per il superamento dei termini indicati dalla norma risulta inappropriata e sproporzionata;

              l'esistenza di un ritardo rispetto ai tempi medi di pagamento può essere infatti dovuta dall'esigenza di rispettare i vincoli del patto di stabilità interno, la cui violazione prevede, tra le altre, proprio la sanzione dell'impossibilità di effettuare assunzioni;

              la sanzione contenuta nel comma 2 citato è quindi potenzialmente produttiva di effetti paradossali in ordine al rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno. Inoltre la disposizione non considera la condizione degli enti che hanno accumulato ritardi nei tempi mendi dei pagamenti in conseguenza del ritardi nella erogazione di importi dovuti da altre amministrazioni;

              infine, non tiene conto del fatto che proprio il contributo richiesto ai comuni per il risanamento della finanza pubblica ha generato in molti casi situazioni di ritardo nei pagamenti;

              la soppressione di tale comma 2 non comporterebbe nuovi oneri per la finanza pubblica, in quanto non inciderebbe sulla normativa vigente sui limiti in materia di assunzioni, né sulla disciplina in materia di stabilizzazione del personale precario, né su quella del contenimento del costo del personale,

impegna il Governo

a prendere le opportune iniziative amministrative e legislative per mettere con realismo gli enti locali in grado di rispettare i termini per i pagamenti richiamati in premessa, oppure per abrogare tale comma 2 dell'articolo 41 del decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66.

9/2803-A/150. Sannicandro, Melilla, Marcon.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 10, comma 12-ter, del provvedimento al nostro esame sposta al 30 settembre 2015 il termine di presentazione della relazione sulla idoneità tecnico  organizzativa e dell'attività di formazione cui sono tenuti i Caf già in attività alla data 13 dicembre 2014 (data di entrata in vigore del decreto legislativo 175/2014). Si ritiene, infatti, che il termine precedentemente previsto del 31 gennaio 2015 fosse inadeguato rispetto agli importanti contenuti richiesti dalla relazione;

              un problema analogo si pone per la riforma degli istituti di patronato e assistenza sociale: infatti, i commi da 309 a 312 della legge di stabilità 2015 (legge n.  190 del 2014) intervengono sugli istituti di patronato e assistenza sociale, prevedendo, tra l'altro, la riduzione delle risorse destinate al loro finanziamento e la modifica dei criteri di costituzione e dell'ambito di attività degli istituti stessi;

              mentre, il comma 309 dispone una riduzione di 35 milioni di euro delle risorse destinate per il 2015 al finanziamento degli istituti, e dispone altresì, la riduzione, a decorrere dall'esercizio finanziario 2016, degli anticipi versati agli istituti di patronato sulle somme spettanti, il comma 310 introduce una serie di modifiche alla normativa (legge n.  152 del 2001, che disciplina i criteri di costituzione e l'ambito di attività degli istituti);

              il comma 311 prevede l'abrogazione dei commi da 9 a 12 dell'articolo 1 della legge n.  228 del 2012, che individuano  le riduzioni degli stanziamenti che concorrono al raggiungimento degli obiettivi di riduzione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed una proroga al 30 giugno 2015 del termine entro il quale gli istituti devono adeguare la propria struttura organizzativa alla riforma operata con il medesimo articolo 1 della legge n.  228 del 2012;

              il comma 312 dispone che, a seguito dell'entrata in vigore della riforma complessiva degli istituti di patronato, anche con riferimento alle attività diverse che possono svolgere e dei relativi meccanismi di finanziamento, nell'ambito della legge di bilancio per il triennio 2016-2018, siano rimodulate, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, le modalità di sostegno degli istituti di patronato e di assistenza sociale;

              la scadenza prevista dal comma 311 è inadeguata alla complessità degli adempimenti richiesti per adeguare la propria struttura organizzativa alla riforma citata,

impegna il Governo

a valutare se prendere le opportune iniziative legislative al fine di prorogare la scadenza di cui al comma 311 dell'articolo 1 della legge n.  190 del 2014 allo scopo di facilitare l'adeguamento delle strutture degli istituti di patronato e assistenza sociale alla riforma modificata da ultimo con la legge n.  190 del 23 dicembre 2014.

9/2803-A/151. Melilla, Airaudo, Placido, Lo Monte, Capelli.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame all'articolo 10 disposizioni in materia di proroga di termini in materia economica e finanziaria;

              durante l'esame del provvedimento in sede referente, il gruppo parlamentare Sinistra Ecologia Libertà ha presentato una proposta emendativa volta a prorogare i termini previsti del recente decreto legislativo 15 dicembre 2014, n.  188, recante «Disposizioni in materia di tassazione dei tabacchi lavorati, dei loro succedanei, nonché di fiammiferi, a norma dell'articolo 13 della legge 11 marzo 2014, n.  23, affinché le norme ivi contenute non pregiudichino le prospettive di esistenza e sviluppo del mercato delle sigarette elettroniche come da più parti segnalato;

              detto provvedimento, infatti, prevede un livello di tassazione delle sigarette elettroniche che, di fatto, ha come base di riferimento l'emissione di vapore, ma sotto tale profilo deve evidenziarsi che, sebbene i vaporizzatori emettano vapore, la gamma dei formati dei dispositivi che utilizzano tale sistema è veramente molto ampia;

              non appare chiaro, in particolare, come possa essere definita in maniera univoca «l'equivalenza» con le sigarette (durata temporale della ricarica, numero di emissioni di vapore per ricarica, quantità di tabacco corrispondente, eccetera);

              e scopo dell'emendamento presentato dal gruppo parlamentare era, quindi, quello di chiedere una breve moratoria di sei mesi dell'entrata in vigore delle norme suesposte al fine di definire preventivamente le condizioni oggettive per la determinazione dell'equivalenza di consumo convenzionale dei prodotti da inalazione senza combustione costituiti da sostanze liquide, contenenti o meno nicotina, con le sigarette,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare ogni iniziativa normativa finalizzata a riconoscere una breve moratoria di sei mesi dell'entrata in vigore delle norme suesposte che incidono gravemente sul mercato delle sigarette elettroniche al fine di definire preventivamente le condizioni oggettive per la determinazione dell'equivalenza di consumo convenzionale dei prodotti da inalazione senza combustione costituiti da sostanze liquide, contenenti o meno nicotina, con le sigarette.

9/2803-A/152. Ricciatti, Paglia, Ferrara, Marcon, Melilla.



 
      La Camera, 

          premesso che:

              al fine di incentivare la partecipazione dei comuni all'attività di accertamento tributario, la quota destinata all'ente locale del gettito recuperato era stata elevata al 100 per cento per gli anni dal 2012 al 2014, dall'articolo 1, comma 12-bis del decreto legge 13 agosto 2011, n.  138, convertito nella legge 14 settembre 2011, n.  148;

              l'articolo 10, comma 12-duodecies, del provvedimento al nostro esame, ha prorogato fino all'anno 2017 tale quota del gettito recuperato mediante la partecipazione dei comuni all'attività di accertamento tributario;

              si tratta di una disposizione utile e positiva: infatti, il mantenimento degli strumenti di partecipazione comunale al contrasto all'evasione fiscale, che si sono sviluppati negli ultimi anni attraverso le «segnalazioni qualificate» all'Agenzia delle entrate, in materia di lrpef, IVA, Ires e Imposta di registro, ha potuto godere di un significativo impulso dalla norma del 2011 (decreto-legge 138), che assegnava al comune il 100 per cento del maggior gettito riscosso dallo Stato a seguito di segnalazione comunale;

              l'evasione fiscale rimane purtroppo nel nostro Paese un fenomeno di ampio rilievo ed assume proporzioni pari al doppio della media delle altre nazioni europee,

impegna il Governo

a prendere le opportune iniziative legislative al fine di rendere permanente la quota del gettito recuperato tramite la partecipazione dei Comuni all'attività di accertamento tributario destinata all'ente locale.

9/2803-A/153. Palazzotto, Paglia, Melilla, Marcon.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 3 dell'articolo 3 del provvedimento in esame proroga dal 31 dicembre 2014 al 31 dicembre 2015 il divieto di incroci proprietari che impedisce ai soggetti che esercitano l'attività televisiva in ambito nazionale su qualunque piattaforma, i quali conseguono ricavi superiori all'8 per cento del SIC (sistema integrato delle comunicazioni), e alle imprese del settore delle comunicazioni elettroniche che detengono una quota superiore al 40 per cento dei ricavi di detto settore, di acquisire partecipazioni in imprese editrici di quotidiani o partecipare alla costituzione di nuove imprese editrici di quotidiani, esclusi i quotidiani diffusi unicamente in modalità elettronica, Ciò attraverso una modifica dell'articolo 43, comma 12 del testo unico dei media audiovisivi, decreto legislativo n.  177/2005;

              il termine originario era individuato dal testo unico nel 31 dicembre 2010, ma tale termine è stato poi prorogato, prima al 31 marzo 2011 dal decreto-legge n.  225/2010, poi al 31 dicembre 2012 dal decreto-legge n.  34 del 2011, quindi al 31 dicembre 2013 dall'articolo 1, comma 427, della legge n.  228/2012 (legge di stabilità 2013) e infine al 31 dicembre 2014 dall'articolo 12 del decreto-legge n.  150/2013;

              il provvedimento in esame reca, quindi, la quinta proroga di un termine originariamente fissato al 31 dicembre 2010;

              come noto, la questione della proroga del divieto di incroci proprietari si trascina ormai da diversi anni ed era stata oggetto di una segnalazione dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni al Governo del 24 novembre 2010, nella quale si auspicava il mantenimento del divieto, a tutela del pluralismo dei mezzi di comunicazione e di informazione, anche sulla base delle indicazioni date dalla Corte costituzionale con la sentenza n.  826/1988, nonché della giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea che ha riconosciuto, al fine di garantire  la protezione del pluralismo informativo di cui all'articolo 11, comma secondo della Carta europea dei diritti fondamentali, il diritto degli Stati membri a mantenere una legislazione speciale in materia, più restrittiva del diritto della concorrenza,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare ogni iniziativa normativa finalizzata a rendere stabile il divieto di partecipazioni incrociate tra editoria, televisioni e comunicazioni elettroniche, piuttosto che procedere a reiterate proroghe del divieto medesimo.

9/2803-A/154. Fratoianni, Scotto, Ricciatti, Ferrara.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 7 del provvedimento in esame prevede disposizioni in materia sanitaria e di salute pubblica;

              in questo ambito vanno senz'altro ricomprese, sia per il loro impatto sociale che per gli effetti sulla salute pubblica, le patologie connesse alla dipendenza da gioco d'azzardo;

              il costante aumento in questi ultimi anni delle offerte di gioco pubblico, con il conseguente forte aumento della domanda indotta, è stato peraltro favorito anche da una situazione sociale, quale quella di una crisi economica in atto, che spinge sempre più persone a cercare nella fortuna la possibile uscita dalle difficoltà economiche;

              se in Italia si stimano in 393 mila i tossicodipendenti, i giocatori patologici sono il doppio;

              già l'articolo 5 del decreto-legge 158/2012 (cosiddetto decreto Balduzzi) aveva riconosciuto la dipendenza da gioco d'azzardo come una patologia che caratterizza i soggetti affetti da sindrome da gioco con vincita in denaro, e prevedeva l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza (LEA) con riferimento alle prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle persone affette da detta patologia;

              nel marzo 2014, il Ministro Lorenzin, in un'intervista al quotidiano cattolico Avvenire dichiarava: «Il gioco d'azzardo è un dramma vero, un problema sociale che si è trasformato in emergenza sanitaria. Nei nuovi Lea ci sarà la ludopatia: sfideremo il gioco non a chiacchiere, ma in modo concreto con l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza. E questo vorrà dire che ci saranno risorse per curare una dipendenza come avviene per alcool e droga»;

              i nuovi Livelli Essenziali di Assistenza in corso di predisposizione, dovrebbero finalmente contenere anche le patologie connesse alla dipendenza da gioco d'azzardo;

              la stessa legge 190/2014 (legge di stabilità per il 2015) ha stanziato nell'ambito delle risorse destinate al finanziamento del servizio sanitario nazionale, una quota pari a 50 milioni di euro l'anno, destinata alla prevenzione, cura e riabilitazione delle suddette patologie;

              la legge 11 marzo 2014, n.  23, recante «Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita» (cosiddetta delega fiscale), all'articolo 14 ha previsto l'emanazione di decreti legislativi per il riordino delle norme sui giochi pubblici, adeguandole – tra l'altro – all'esigenza di prevenire i fenomeni di ludopatia ovvero di gioco d'azzardo patologico e di gioco minorile; nonché prevedendo una razionalizzazione territoriale della rete di raccolta del gioco, improntata al criterio della riduzione e della progressiva concentrazione della raccolta di gioco in ambienti sicuri e controllati;

              il decreto attuativo del suddetto articolo 14 della delega fiscale in materia di giochi, dovrebbe essere approvato in uno dei prossimi Consigli dei ministri; 

              dalle prime anticipazioni di stampa, il decreto in via di approvazione dovrebbe prevedere in luogo del divieto di pubblicità del gioco d'azzardo, così come da molti richiesto, e come peraltro previsto per gli articoli da fumo solo alcune limitazioni e condizioni a detta pubblicità;

              inoltre il decreto dovrebbe prevedere, positivamente, una riduzione di quasi un terzo le slot machine: da 350 mila si passerebbe a circa 250 mila apparecchi;

              risulta poco comprensibile il motivo per cui questa importante previsione dovrebbe però entrare in vigore solamente nel 2007, ossia tra due anni,

impegna il Governo:

          a prevedere, in sede di predisposizione del decreto attuativo dell'articolo 14 della delega fiscale in materia di giochi, l'immediata entrata in vigore della prevista sensibile riduzione di quasi un terzo le slot machine;

          a valutare l'opportunità di prevedere il totale divieto di pubblicità del gioco d'azzardo.

9/2803-A/155. Quaranta, Nicchi, Matarrelli, Franco Bordo.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame interviene, all'articolo 4 comma 6, sulle risorse assegnate per il 2015 dalla legge 190 del 2014, per attività di controllo del territorio finalizzate alla prevenzione dei delitti di criminalità organizzata e ambientale nelle province della Regione Campania;

              tali aree sono oggetto, da decenni, di un costante processo di contaminazione e avvelenamento, generato da una continua attività di traffico e smaltimento illecito di rifiuti provenienti da tutto il territorio nazionale, valutata in circa 10 milioni di tonnellate di rifiuti;

              la legge n.  6 del 6 febbraio 2014, di conversione del decreto-legge n.  136 del 10 dicembre 2013, ha disposto una serie di misure e una tempistica precisa per le attività di analisi e monitoraggio delle aree contaminate, con l'obiettivo principale di verificare lo stato dei terreni agricoli e la eventuale tossicità dei prodotti agroalimentari;

              come ampiamente riportato nel dossier dell'associazione nazionale Legambiente, dal titolo «Terra dei Fuochi, a che punto siamo ?» del 10 febbraio 2015, l'applicazione della Legge è in uno stato di allarmante ritardo, compromettendo quotidianamente le attività per la messa in sicurezza del territorio; la conclusione dei lavori, prevista per ottobre 2014, appare drammaticamente lontana;

              in grave contrasto con il diritto di accesso alla informazioni ambientali sancito dalla Convenzione di Aarhus del 1998, recepita nel nostro ordinamento con la Legge n.  108 del 16 marzo 2001, i dati relativi alle indagini delle aree monitorate sono stati resi pubblici solo parzialmente attraverso un comunicato stampa dei Ministri delle politiche agricole e forestali, dell'Ambiente e della Salute del 12 febbraio 2015; gli unici altri dati provengono da una conferenza stampa del Governo dell'11 marzo 2014;

              l'attività di bonifica dei siti inquinanti versa in una condizione di drammatico empasse; il Programma nazionale di bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati, (legge n.  423 del 9 dicembre 1998), aveva classificato il sito Litorale Domitio Flegreo e Agro Aversano quale Sito di Interesse Nazionale, derubricato a Sito di Interesse Regionale dal decreto ministeriale 11 gennaio 2013 del Ministro dell'Ambiente;

              il suddetto dossier di Legambiente riporta come degli oltre 2000 siti inquinati e censiti all'interno del perimetro dell'ex SIN, solo per lo 0,2 per cento sono in corso attività di bonifica, mentre per il 74 per cento non è ancora stata svolta alcuna attività; 

              l'audizione in Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti del Procuratore della Repubblica presso il tribunale di Santa Maria Capua Venere, Raffaella Capasso del 14 gennaio 2015, ha portato all'attenzione come ulteriore elemento di allarme lo stato di contaminazione delle falde acquifere, per cui non sono state predisposte di attività di caratterizzazione e risanamento, come riporta il dossier di Legambiente; al grave stato di avvelenamento del territorio causato dal traffico e dallo smaltimento dei rifiuti si aggiunge il gravissimo fenomeno dei roghi tossici, da cui deriva il nome di Terra dei Fuochi, che comportano la dispersione in atmosfera, e il conseguente deposito al suolo, di particolato altamente velenoso, in particolar modo di diossine;

              le misure previste all'articolo 3 della legge n.  6 del 2014 in merito ai roghi tossici non sembrano aver dato significativi risultati; il monitoraggio svolto dai Vigili del Fuoco riporta nel 2014 ancora 2.531 episodi di roghi;

              l'intero impianto della legge risulta incentrato sulle misure volte a contenere la contaminazione dei terreni agricoli e dei prodotti agroalimentari, e solo marginalmente sulla questione inerente il gravissimo rischio per la salute delle popolazioni locali;

              la legge n.  6 del 2014 dispone la pubblicazione dello studio epidemiologico SENTIERI dell'istituto Superiore di Sanità, il cui ultimo aggiornamento include dati inquietanti circa lo stato di salute dei cittadini residenti nella Terra dei Fuochi, sono stati rilevati, infatti, eccessi della mortalità e dell'ospedalizzazione per diverse patologie che ammettono fra i loro fattori di rischio l'esposizione a un insieme di inquinanti ambientali emessi o rilasciati da siti di smaltimento illegale di rifiuti pericolosi e/o di combustione incontrollata degli stessi. Nell'insieme dei comuni la mortalità generale e alcune patologie tumorali sono in eccesso;

              l'aggiornamento dello studio pone in evidenza un ulteriore dato, concernente i dati di ospedalizzazione per patologie tumorali di bambini ed adolescenti e, in particolare, un eccesso di bambini ricoverati nel primo anno di vita per tutti i tumori e di ospedalizzazione per i tumori del sistema nervoso e per leucemie nella fascia di età 0-14;

              la legge n.  6 del 2014 disponeva, tra l'altro, la trasmissione di una relazione alle Camere con cadenza semestrale da parte di un Comitato interministeriale appositamente costituito, avente ad oggetto il quadro aggiornato delle procedure e dello stato di avanzamento di bonifica e messa in sicurezza dei siti inquinati; il Comitato non ha tuttavia ancora trasmesso alle Camere alcuna relazione;

              in data 12 febbraio 2015, attraverso un comunicato stampa, i Ministeri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della Salute hanno reso noto di aver firmato un decreto interministeriale per l'interdizione di alcuni terreni dall'uso agricolo, a seguito delle indagini dirette svolte nei primi 57 Comuni della Campania oggetto di analisi, le quali hanno rilevato, su un totale di 42, 95 ettari di superficie agricola relativi ad alti livelli di rischio, come il 36,7 per cento risulti sottoposto a divieto di produzione agroalimentare, il 27 per cento rientri invece tra i terreni con limitazione a determinate produzioni agroalimentari in determinate condizioni e il 36,1 per cento, invece, idonei,

impegna il Governo

a far ripartire immediatamente le attività previste dal decreto-legge n.  136 del 2013  con particolare riguardo alle analisi e alla caratterizzazione di tutti i siti classificati, promuovendo il rilancio della bonifica dei territori e concentrandosi, attraverso successivi interventi normativi, sulla valutazione degli impatti della contaminazione ambientale per la salute umana, per mezzo di attività di screening specifiche su tutta la popolazione residente nei territori avvelenati e nei comuni limitrofi.

9/2803-A/156. Pellegrino, Scotto, Giancarlo Giordano, Zaratti.



 
      La Camera,

          premesso che:

              all'articolo 2, ove da previsione originaria del decreto-legge 192 del 2014 si prevedeva solo la proroga di termini in materia di giustizia amministrativa, a seguito di modifica approvata nelle competenti Commissioni I e V, si dispone, al comma 1-bis, riguardo la revisione del circoscrizioni giudiziarie;

              in particolare, si prevede il differimento al 30 luglio 2015 del termine entro cui gli enti locali interessati, anche consorziati fra loro, le unioni di comuni, nonché le comunità montane, hanno la possibilità di chiedere il mantenimento degli uffici dei giudici di Pace che erano stati soppressi;

              i richiedenti dovranno farsi integralmente carico delle spese di funzionamento e di erogazione del servizio giustizia nelle relative sedi, ivi incluso il fabbisogno di personale amministrativo che sarà messo a disposizione dagli enti medesimi;

              si prevede, inoltre, che il Ministro della Giustizia, entro il 28 febbraio 2016, dopo aver valutato la rispondenza delle richieste e degli impegni pervenuti ai criteri menzionati, apporti poi le conseguenti modifiche alle tabelle di cui agli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 156/2012;

              in base a quanto riferito dall'Unione nazionale dei giudici di pace, tale previsione potrebbe portare alla riapertura di 200-250 uffici, a fronte dei circa 500 soppressi,

impegna il Governo

a prescindere dal termine finale del 28 febbraio 2016 previsto per il decreto di modifica delle tabelle I e II di cui agli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 156 del 2012, a provvedere sin da subito a valutare le richieste pervenute da parte degli enti interessati, onde porre rimedio, con minor danno possibile, e in tempi celeri, ai gravi problemi conseguenti alla soppressione di uffici del giudice di pace che, in molte situazioni locali, hanno visto compromesso quanto stabilito dall'articolo 24 della Costituzione in tema di diritto di accesso alla giustizia da parte dei cittadini.

9/2803-A/157. Daniele Farina, Sannicandro.




      La Camera,

          premesso che:

              con l'inizio dell'anno sono giunti a scadenza migliaia di «assegni di ricerca» per effetto del limite massimo di durata di 4 anni previsto dalla disastrosa legge 30 dicembre 2010, n.  240 che avrebbe dovuto, invece, «incentivare la qualità e l'efficienza del sistema universitario», degli enti pubblici di ricerca e sperimentazione e altro;

              in questi ultimi anni, al contrario, le università italiane, ma non soltanto queste, sono state messe in ginocchio dai tagli continui di risorse (un miliardo di euro dal 2008 ad oggi) che hanno provocato sia il calo delle iscrizioni che del numero, già basso, di laureati, nonché ridotto moltissime lavoratrici e lavoratori in uno stato sempre più precario e senza prospettive reali di assunzione anche a causa a blocco reiterato del turn over: si calcola che negli ultimi 10 anni più del 93 per cento di questi ricercatori siano stati espulsi dal proprio posto di lavoro con il conseguente esodo fuori dall'Italia;

              in assenza di un provvedimento tampone e di proroga del limite massimo per gli assegni di ricerca, com’è quello previsto all'articolo del presente decreto (per un biennio, ovviamente, sempre nell'ambito delle scarse disponibilità dei propri bilanci) e richiesto con urgenza nel mese di dicembre 2014 anche dal Consiglio Universitario Nazionale (CUN), le università e dagli enti di ricerca avrebbero visto un ancor più drammatico esodo di giovani e/o diversamente giovani ricercatori, ormai senza più alcuna opportunità di occupazione; 

              lo stesso Consiglio Universitario Nazionale ha, per così dire, «evidenziato con forza» le difficoltà legate all'attuazione del modello di reclutamento previsto legge n.240/2010 e dalle politiche governative di turn over che hanno permesso, fino ad ora, bandi per un numero limitatissimo di posizioni di ricercatore a tempo determinato e ancor meno di ricercatori in «tenure-track», che avrebbe dovuto costituire per gli assegnisti di ricerca la naturale prosecuzione del proprio lavoro,

impegna il Governo

ad un urgente e complessivo intervento di riforma del reclutamento universitario con il superamento della legge n.  240 del 2010 che non deve più fondarsi sulla presenza di figure iper-precarie e che deve vedere come precondizione lo sblocco del turn over, oltre ad una strategia di nuovi investimenti per evitare il declino più o meno a breve, ma certo, del nostro Paese tanto nel campo della ricerca quanto in quello della cultura.

9/2803-A/158. Kronbichler, Giancarlo Giordano, Pannarale, Fratoianni.




      La Camera,

          considerato che:

              il decreto-legge contiene, essenzialmente, 3 ordini di disposizioni, che prorogano o differiscono:

                  1.    discipline nate come temporanee e spesso in deroga, ma poi radicatesi nel corso del tempo e confermate di anno in anno;

                  2.    l'acquisto di efficacia di discipline che sarebbero dovute entrare a regime anche da diversi anni e che non riescono a trovare attuazione;

                  3.    il termine per l'attuazione di adempimenti normativi in diversi casi risalenti nel tempo, ma non ancora realizzati. Accanto a quelli prorogati o differiti dal provvedimento in esame molti altri della grande mole di adempimenti previsti nei provvedimenti legislativi degli ultimi anni non ha ancora trovato attuazione;

              in più, il testo sottoposto all'esame dell'Assemblea contiene diverse modifiche alla legge di stabilità per il 2015 (legge 23 dicembre 2014, n.  190), ad appena un mese e mezzo dalla sua entrata in vigore;

              infine, talune proroghe intervengono sui tessuti normativi già molto stratificati, perpetuando catene di proroghe e di modifiche che interessano anche norme di rango regolamentare. Per esempio, l'articolo 8, comma 9 proroga ulteriormente, in maniera non testuale, il termine stabilito dall'articolo 357, comma 27 del regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.  163, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE», già prorogato, sempre in maniera non testuale, dall'articolo 4, comma 6, del decreto-legge n.  150/2013;

              il citato articolo 357, peraltro, risulta già modificato, in maniera testuale o non testuale, da altri sei decreti-legge, succedutisi negli ultimi tre anni e mezzo: 13 maggio 2011, n.  70; 6 giugno 2012, n.  73; 18 ottobre 2012, n.  179; 21 giugno 2013, n.  69; 30 dicembre 2013, n.  150; 28 marzo 2014, n.  47;

              dal quadro sopra delineato emergono la complessità del sistema normativo italiano e, soprattutto, le sue inefficienze, ogni anno messe a nudo dal decreto-legge emblematicamente noto come «mille proroghe»;

              la Commissione parlamentare per la semplificazione, nel documento conclusivo dell'indagine conoscitiva sulla semplificazione normativa e amministrativa, ha segnalato tutti questi fenomeni di complicazione, suggerendo alcuni rimedi, a partire dall'introduzione di una logica di programmazione legislativa;

              i componenti della Commissione hanno assunto alcune iniziative finalizzate a dare ordine al sistema normativo; in  particolare, si segnala l'approvazione all'unanimità, da parte dell'Assemblea della Camera, della mozione n.  509, sulla quale il Governo ha dato parere favorevole, che contiene una serie di indicazioni utili per un più ordinato modo di legiferare,

impegna il Governo:

          a compiere una ricognizione del sistema normativo, settore per settore, finalizzata a verificare, almeno a cadenza annuale:

              a) quali norme tra quelle previste come temporanee potrebbero essere messe a regime, visto che vengono prorogate di anno in anno;

              b) quali modifiche apportare, anche nell'ottica della semplificazione, per rendere applicabili le norme a regime di cui si proroga di anno in anno l'acquisto dell'efficacia;

          a riferire alle Camere sugli esiti della verifica, anche al fine di concordare eventuali iniziative di carattere legislativo;

          a incrementare gli sforzi per dare attuazione, quanto prima, ai numerosi adempimenti rimasti inattuati, con prioritaria attenzione per quei provvedimenti che non comportano oneri economici per lo Stato e sono volti a ridurre gli oneri amministrativi e burocratici per cittadini ed imprese.

9/2803-A/159. Tabacci, Taricco, Petrenga.




      La Camera,

          premesso che:

              nell'aprile 2014, un cartello di organizzazioni composto essenzialmente da genitori di persone con disabilità intellettiva, riunite nell'Utim (Unione per la tutela delle persone con disabilità intellettiva) e nell'associazione «Promozione Sociale», hanno presentato, nei confronti della presidenza del Consiglio dei Ministri, due ricorsi al TAR del Lazio contro il DPCM 159/2013, concernente il «Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE)»;

              l'11 febbraio scorso, la prima sezione del Tribunale amministrativo regionale ha accolto, sia pure parzialmente, i suddetti ricorsi con le sentenze n.  2454/15 – 2458/15 – 2459/15, che di fatto modificano parzialmente l'impianto di calcolo dell'indicatore della Situazione Reddituale, cioè di una delle due componenti dell'ISEE, previsto dall'articolo 4 del suddetto DPCM;

              sostanzialmente i dispositivi delle sentenze del TAR, escludono dal computo dell'indicatore della Situazione Reddituale i «trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari, incluse carte di debito, a qualunque titolo percepiti da amministrazioni pubbliche» (articolo 4, comma 2 lettera f), ossia in pratica le pensioni, assegni, indennità per minorazioni civili, assegni sociali, indennità per invalidità sul lavoro, assegni di cura e altro; non si può che concordare sul principio generale che le provvidenze assistenziali non possono essere considerate alla stregue dei redditi Fin dall'esame dello schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di revisione dell'ISEE, presentato per il parere alla Camera il 9 luglio 2013, avevamo evidenziato il forte rischio di iniquità e «ingiustizia» contenuto nelle previsioni laddove queste comportano il considerare a tutti gli effetti come reddito ai fini ISEE, provvidenze assistenziali riservate agli invalidi civili, ciechi, sordi compresa l'indennità di accompagnamento e l'indennità di comunicazione fino ad oggi erogate a prescindere da qualsiasi reddito, nonché indennità percepite a titolo di risarcimento, come nel caso di inabilità per infortunio sul lavoro o per malattia professionale;

              tra le motivazioni addotte dal TAR, si legge tra l'altro: «Non è dato comprendere per quale ragione, nella nozione di “reddito”, che dovrebbe riferirsi a incrementi di ricchezza idonei alla partecipazione  alla componente fiscale di ogni ordinamento, sono stati compresi anche gli emolumenti riconosciuti a titolo meramente compensativo e/o risarcitorio a favore delle situazioni di “disabilità”, quali le indennità di accompagnamento, le pensioni INPS alle persone che versano in stato di disabilità e bisogno economico»; 

              inoltre una delle tre sentenze, ha anche ritenuto che fosse illegittima la differenza tra le franchigie previste per i maggiorenni con disabilità/non autosufficienti e quelle, più alte, previste per i minori con disabilità/non autosufficienti (articolo 4, lettera d, n.  1, 2, 3);

              la Sentenza 2459/2015, peraltro, nelle motivazioni, ma non nel dispositivo, censura la disposizione che prevede che l'opportunità di ricorrere all'ISEE ridotto (personale o proprio e del coniuge) sia riservata ai soli disabili maggiorenni e non invece anche ai minorenni, creando così una disparità di trattamento,

impegna il Governo

a provvedere alle opportune modifiche e integrazioni al DPCM 159/2013, al fine di adeguarlo e renderlo coerente con quanto stabilito dal TAR del Lazio.

9/2803-A/160. Nicchi, Paglia, Albini, Argentin, Costantino, Marcon, Matarrelli, Melilla, Quaranta.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento che approda all'esame dell'Aula, dopo l'esame presso le commissioni referenti, contrariamente al testo iniziale nel quale in Governo non aveva previsto alcuna proroga del blocco degli sfratti per finita locazione, ha introdotto una miniproroga della sospensione dell'esecuzione delle procedure di sfratto per le categorie sociali individuate dall'articolo 1, comma 1, della legge 9/2007, ossia di famiglie con redditi bassi e presenza di malati terminali, anziani, portatori di handicap e nuclei con minori;

              in particolare la norma prevede una proroga del blocco degli sfratti per un massimo di quattro mesi, periodo entro il quale il giudice competente, su richiesta dell'inquilino, può disporre, al fine di consentire il passaggio da casa a casa, una ulteriore sospensione dello sfratto per finita locazione;

              il tutto quindi viene demandato alle decisioni del giudice, condannando le persone a caricarsi di ulteriori costi giudiziari e di dover dipendere dalle valutazioni dei diversi tribunali;

              la durata della proroga è troppo breve e rischia di gettare migliaia di famiglie in forte disagio abitativo in assenza di una immediata disponibilità di alloggi a garanzia del passaggio da casa a casa;

              peraltro il decreto attuativo del programma di recupero degli immobili pubblici, non è stato ancora emanato, e i piani di recupero non partiranno prima di diversi mesi; peraltro lo stesso Fondo locazioni, indicato dal Ministro come principale strumento per dare risposte ai cittadini senza più proroga, è volto ad aiutare – come ricorda giustamente il Sunia – «gli inquilini con un regolare contratto di locazione che hanno difficoltà a pagare l'affitto. I cittadini interessati dalla proroga del blocco degli sfratti, avendo uno sfratto per fine locazione, ovviamente non hanno un contratto di locazione, ma debbono lasciare l'appartamento in cui vivono. Quindi l'eventuale contributo che gli verrebbe concesso dovrebbe essere subordinato alla stipula di un nuovo contratto di locazione per un alloggio diverso, ammesso e non concesso che sia possibile trovare sul mercato affitti compatibili con i redditi di queste famiglie»;

              il Ministro Lupi ha ricordato come il Governo abbia messo «disposizione dei grandi Comuni, 25 milioni di euro per intervenire, sia per risolvere il problema di quelle 2.300-2.400 famiglie che possono  essere coinvolte dalla mancata proroga degli sfratti, sia per dare risorse ulteriori per affrontare l'altro disagio abitativo»;

              in realtà i tempi di erogazione di dette risorse a vantaggio delle famiglie saranno certamente più lunghi di 4 mesi. Come ha sottolineato l'Unione Inquilini, «il decreto che destina i 25 milioni non è ancora stato pubblicato, le risorse devono essere trasferite alle Regioni che poi a loro volta le debbono suddividere ai comuni, questi ultimi debbono infine emanare dei bandi, dare il tempo necessario per fare le richieste, elaborare graduatorie, dare tempo per eventuali ricorsi e così via: una procedura che prevede come minimo una tempistica di 9 mesi»,

impegna il Governo:

          a garantire, anche attraverso opportuni interventi normativi, che la sospensione degli sfratti per finita locazione sia comunque assicurata a tutti i soggetti coinvolti, fino alla garanzia di una soluzione alternativa che ne consenta il passaggio da casa a casa, e comunque fino all'effettiva soluzione, tramite un monitoraggio delle attività dei Comuni – attraverso la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n.  281 – al fine di controllare l'efficacia degli strumenti messi in campo, e dando indicazioni alle Prefetture in merito al conseguente utilizzo della forza pubblica;

              ad accelerare il recupero ai fini della residenza sociale, dell'enorme patrimonio pubblico vuoto, in disuso o in dismissione;

              ad emanare il decreto interministeriale previsto dal decreto legge 47 del 2014, e che doveva essere approvato entro luglio 2014, che deve definire i criteri al fine di avviare il Programma di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di edilizia residenziale pubblica di proprietà dei comuni e degli IACP;

              ad incrementare le risorse, insufficienti a fronteggiare l'emergenza abitativa, del Fondo per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, e del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli;

              a valutare l'opportunità di stanziare opportune risorse finalizzate a sostenere i proprietari di immobili sottoposti ad aste giudiziarie per insolvenza sui mutui per la prima casa, a causa di difficoltà temporanee nel pagamento delle rate dei medesimi mutui.

9/2803-A/161. Zaccagnini, Pellegrino, Zaratti, Marcon, Quaranta, Melilla, Costantino, Nicchi.




      La Camera,

          premesso che:

              durante l'esame del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192 nelle Commissioni riunite I e V, in sede referente, è stato approvato un emendamento che inserisce nell'articolo 8, il comma 10-bis, che consente al giudice – nelle more del riparto delle risorse relative al 2015 del «Fondo nazionale locazioni» e della loro effettiva attribuzione alle regioni, e comunque fino al 120o giorno successivo all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto – di disporre, su richiesta della parte interessata e al fine di consentire il passaggio da casa a casa, la sospensione dell'esecuzione delle procedure esecutive di rilascio per finita locazione di cui all'articolo 4, comma 8, del decreto-legge 150 del 2013;

              per quanto sia positivo questo mini-intervento del Governo in sede di conversione del decreto, non risolve assolutamente il caos degli sfratti e le difficoltà di 20 mila famiglie che rischiano di perdere l'abitazione;

              in questo provvedimento era molto attesa la proroga della scadenza del 31 dicembre 2014, contenuta nell'articolo 4, comma 8, del decreto-legge 30 dicembre 2013, n.  150, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2014, n.  15 che ha prorogato il termine previsto dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20  ottobre 2008, n.  158, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2008, n.  199;

              il    campo di applicazione dell'articolo 4, comma 8, del decreto-legge 150 del 2013 riguarda gli immobili adibiti ad uso abitativo situati nei comuni elencati dall'articolo 1, comma 1, della legge n.  9 del 2007, inoltre la proroga prevista dal decreto-legge 150 era disposta in favore delle cosiddette fasce deboli della popolazione: reddito annuo lordo complessivo familiare inferiore a 27.000 euro; presenza, nel nucleo familiare, di persone ultrasessantacinquenni, malati terminali o portatori di handicap con invalidità superiore al 66 per cento; oppure coloro che non sono in possesso di altra abitazione adeguata al nucleo familiare nella regione di residenza, oltre ai conduttori che abbiano, nel proprio nucleo familiare, figli fiscalmente a carico,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative normative volte a prorogare gli effetti delle disposizioni citate in premessa.

9/2803-A/162. Bechis.




      La Camera,

          premesso che:

              la produzione e cessione di energia elettrica da fonti rinnovabili di potenza non superiore ai 200 KWp, da parte degli imprenditori agricoli di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  99 è considerata attività connessa ai sensi del terzo comma dell'articolo 2135 del codice civile;

              ai sensi dell'articolo 1 comma 423 della legge 23 dicembre 2005 n.  266 sono considerate «attività di cui al terzo comma dell'articolo 2135 del codice civile, rilevanti ai fini della determinazione del reddito agrario ex articolo 32 del t.u.i.r. la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche, nel rispetto di determinati requisiti di connessione con l'azienda agricola. La norma e le successive circolari dell'Agenzia delle Entrate limita le fonti rinnovabili a quelle «Agroforestali e fotovoltaiche» e nulla dispone espressamente ai fini dell'inquadramento del reddito agricolo per le fonti rinnovabili di produzione di energia diverse da quelle agroforestali e fotovoltaiche, per esempi il mini eolico;

              a tutt'oggi l'impegno a chiarire per via amministrativa assunto dal Governo con l'approvazione dell'ordine del giorno 9/05025/061 22 marzo 2012 non trova riscontro,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di precisare che la produzione e la cessione di energia elettrica da fonti rinnovabili, compreso il mini eolico, di potenza non superiore ai 200 KWp, da parte degli imprenditori agricoli di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  99 è considerata attività connessa ai sensi dell'articolo 2135 del codice civile, al fine di estendere al mini eolico la disciplina transitoria contenuta nel comma 1 bis dell'articolo 22 del decreto legge 66 del 2014.

9/2803-A/163. Marrocu.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 8, comma 10 del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192 proroga di quattro (al 31 dicembre 2015) e sei mesi (al 30 giugno 2015) i termini per l'aggiornamento o la revisione delle concessioni autostradali, stabiliti dall'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133 (cosiddetto sblocca Italia);

              nel decreto legge 133 del 2014 si stabiliva, infatti, che i concessionari di tratte autostradali nazionali avviassero una procedura di modifica del rapporto concessorio, articolata in due fasi, in base  ad una tempistica predeterminata al fine di assicurare quegli investimenti necessari per gli interventi di potenziamento, adeguamento strutturale e tecnologico delle autostrade nazionali;

              con la disposizione contenuta nel presente decreto in conversione si prevede la proroga per la sottoposizione al ministero delle infrastrutture e dei trasporti, da parte dei concessionari, delle proposte di modifiche dei rapporti concessori in essere finalizzate a procedure di aggiornamento o revisione anche mediante l'unificazione di tratte interconnesse, contigue o tra loro complementari, ai fini della loro gestione unitaria e la sottoposizione, al medesimo ministero, di un nuovo piano economico-finanziario corredato di idonee garanzie e di asseverazione da parte di soggetti autorizzati, e la proroga dal 31 agosto 2015 al 31 dicembre 2015 per la stipulazione degli atti aggiuntivi o delle apposite convenzioni unitarie;

              tali misure sembrano però presentare dei profili di criticità, rilevati anche dalla Autorità nazionale anticorruzione che, in occasione dell'Audizione presso la Commissione Lavoro della Camera ha avuto modo di rilevare che, le proroghe sopra citate, potrebbero costituire, un automatico rinnovo a favore degli attuali concessionari, trasgredendo i dispositivi normativi europei e violando i principi di concorrenza ed economicità e non garantire un omogeneo trattamento tariffario dei predetti tratti autostradali,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare, anche attraverso provvedimenti di natura legislativa, disposizioni tese a chiarire gli interventi in ordine alle gare, agli investimenti e alla semplificazione dei metodi tariffari nel pieno rispetto dei principi di concorrenza ed economicità. 

9/2803-A/164. Segoni, Artini, Baldassarre, Barbanti, Bechis, Mucci, Prodani, Rizzetto, Rostellato, Turco.




      La Camera,

          considerato che:

              la Fondazione per la ricerca e la cura dei tumori «Tommaso Campanella» è un centro oncologico di eccellenza, che riveste un ruolo di primaria importanza nella Regione Calabria e nelle Regioni circostanti;

              da diversi mesi la Fondazione vive una drammatica situazione finanziaria, con un forte indebitamento; la Procura di Catanzaro ha chiesto al tribunale il fallimento della Fondazione per la situazione debitoria. Le somme vantate dall'Azienda sanitaria provinciale sono state pignorate da una azienda farmaceutica che vanta un credito esigibile nei confronti della Fondazione;

              numerosi lavoratori che non percepiscono lo stipendio da cinque mensilità lavoratori hanno occupato a fine gennaio 2015 la sede della presidenza della struttura per ottenere l'immediato pagamento degli stipendi arretrati, pari cinque mensilità;

              nel corso del dibattito del provvedimento in esame, sono stati presentati emendamenti, volti ad alleviare la situazione di grande disagio dei lavoratori della Fondazione,

impegna il Governo

ad assegnare alla Regione Calabria le risorse necessarie ad assicurare l'adozione di strumenti di sostegno al reddito in misura pari al trattamento massimo di integrazione salariale straordinaria, in favore dei lavoratori della Fondazione Tommaso Campanella di Catanzaro.

9/2803-A/165. Dorina Bianchi.




      La Camera,

          considerato che:

              la Fondazione per la ricerca e la cura dei tumori «Tommaso Campanella» è un centro oncologico di eccellenza, che  riveste un ruolo di primaria importanza nella Regione Calabria e nelle Regioni circostanti;

              da diversi mesi la Fondazione vive una drammatica situazione finanziaria, con un forte indebitamento; la Procura di Catanzaro ha chiesto al tribunale il fallimento della Fondazione per la situazione debitoria. Le somme vantate dall'Azienda sanitaria provinciale sono state pignorate da una azienda farmaceutica che vanta un credito esigibile nei confronti della Fondazione;

              numerosi lavoratori che non percepiscono lo stipendio da cinque mensilità lavoratori hanno occupato a fine gennaio 2015 la sede della presidenza della struttura per ottenere l'immediato pagamento degli stipendi arretrati, pari cinque mensilità;

              nel corso del dibattito del provvedimento in esame, sono stati presentati emendamenti, volti ad alleviare la situazione di grande disagio dei lavoratori della Fondazione,

impegna il Governo

compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, ad assegnare alla Regione Calabria le risorse necessarie ad assicurare l'adozione di strumenti di sostegno al reddito in misura pari al trattamento massimo di integrazione salariale straordinaria, in favore dei lavoratori della Fondazione Tommaso Campanella di Catanzaro.

9/2803-A/165.    (Testo modificato nel corso della seduta) Dorina Bianchi.




      La Camera,

          considerato che:

              il comma 711 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.  190, Legge di stabilità 2015, ha aumentato l'aliquota IVA per i pellet per riscaldamento dal 10 al 22 per cento, mentre per la legna da ardere l'aliquota Iva è rimasta al 10 per cento;

              la disposizione ha suscitato reazioni in particolare dei residenti nei comuni montani, anche in considerazione del fatto che l'uso del pellet è stato fortemente incentivato in forza dell'efficienza della sua combustione;

              dal report dell'Istat sui consumi energetici delle famiglie riferito al 2013 il consumo di pellet è pari a poco meno di 1 milione e mezzo di tonnellate, concentrato soprattutto nelle aree montane;

              in sede di esame della legge di Stabilità, sono stati presentati diversi ordini del che hanno impegnato il Governo a ripristinare l'aliquota agevolata; il Governo, per voce del Presidente del Consiglio, ha assicurato che riconsidererà le proprie decisioni sulla questione,

impegna il Governo

a ridurre in un prossimo provvedimento urgente l'aliquota IVA sul pellet da riscaldamento, in considerazione del fatto che si tratta di un bene di consumo essenziale, soprattutto nelle aree marginali del Paese.

9/2803-A/166. De Girolamo.




      La Camera,

          premesso che:

              le disposizioni di cui al comma 2 dell'articolo 7 del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192 prorogano al 1o gennaio 2016 i termini previsti dal decreto legislativo n.  178/2012 per la trasformazione del comitato centrale, dei comitati regionali e dei comitati provinciali di Trento e Bolzano della Croce Rossa Italiana in soggetti di diritto privato, con la conseguente proroga di un anno di tutti i termini previsti relativi al processo di privatizzazione e riordino;

              tale ulteriore rinvio, pur non pregiudicando il processo di privatizzazione avviato, comporta una evidente forzatura giuridica. Infatti, già dal 1o gennaio 2014, sulla base di quanto disposto dal decreto legislativo n.  178/2012, i comitati locali e  provinciali della Croce Rossa Italiana si sono trasformati in associazioni di promozione sociale, ma restano inscindibilmente collegati ad un ente che mantiene invece la sua natura pubblica;

              solo dopo la trasformazione del comitato centrale in Associazione di promozione sociale a carattere nazionale e il conseguente ingresso dell'Associazione della Croce Rossa Italiana nel registro nazionale delle Associazioni di promozione sociale, potrà esserci un coerente collegamento organico tra essa e le unità locali e si potrà dire completata l'operazione di privatizzazione e riorganizzazione prevista dal decreto legislativo n.  178/2012;

              l'esigenza dell'intervento di rinvio previsto dal decreto-legge n.  192/2014 muove dalla necessità di superare le difficoltà operative riscontrate nel corso del processo di trasformazione della Croce Rossa Italiana, ossia i mancati adempimenti propedeutici alla privatizzazione integrale della stessa in materia di personale civile, personale militare e gestione del patrimonio;

              il tavolo tecnico attivato presso il Dipartimento della funzione pubblica, istituito dal comma 5 dell'articolo 6 del decreto legislativo n.  178/2012 al fine di coordinare e sostenere il processo di mobilità del personale, non avendo espletato alcuna attività collegabile al processo di mobilità, dovrà tenere conto del mutato livello quantitativo del personale da ricollocare per effetto dei pronunciamenti delle Autorità giurisdizionali civili;

              la complessa attività di ricollocamento del personale in esubero presso altre pubbliche amministrazioni andrebbe svolta necessariamente in un arco temporale certo, al fine di garantire gli attuali livelli occupazionali del personale della Croce Rossa Italiana, nonché di garantire l'assegnazione di risorse umane idonee e funzionali alle esigenze delle amministrazioni riceventi;

              infine, secondo la relazione tecnica allegata al decreto legislativo n.  178/2012, il provvedimento era complessivamente destinato a determinare effetti di risparmio a decorrere dal 2016, tenuto conto che il processo di trasformazione della Croce Rossa Italiana da ente pubblico ad associazione privata era connesso anche ad una riduzione nel tempo del contributo pubblico e all'attivazione di misure di razionalizzazione della spesa per il personale,

impegna il Governo:

          ad accelerare il completamento del processo di privatizzazione della Croce Rossa Italiana evitando che il perdurare dell'attuale fase di transizione e della conseguente incertezza in merito alle risorse e al personale disponibili si ripercuota negativamente sui servizi svolti dall'associazione;

          ad eseguire la trasformazione del comitato centrale e dei comitati regionali in soggetti di diritto privato, procedendo con urgenza alla costituzione delle corrispondenti associazioni di promozione sociale, in modo da rendere coerente il rapporto fra il livello nazionale, quelli regionali e i corrispondenti livelli locali della Croce Rossa Italiana;

          a garantire che, nel percorso di riorganizzazione della Croce Rossa Italiana, il processo di mobilità e l'attività di ricollocamento del personale avvengano nel rispetto degli obbiettivi occupazionali e delle esigenze di efficienza, funzionalità e razionalizzazione della spesa definiti dal decreto legislativo n.  178/2012;

          a monitorare con attenzione, anche al fine di scongiurare il rischio di dover ricorrere ad ulteriori rinvii, lo stato di avanzamento del processo garantendo una costante informazione in materia alle competenti commissioni parlamentari.

9/2803-A/167. Beni, Miotto.




      La Camera,

          premesso che:

              la legge 28 aprile 2014, n.  67 recante «Deleghe al Governo in materia di  pene detentive non carcerarie e di riforma del sistema sanzionatorio. Disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili», prevede all'articolo 1 una delega in materia di pene detentive non carcerarie da esercitarsi entro otto mesi dalla data di entrata in vigore della suddetta legge di delega;

              con Decreto ministeriale del 10 giugno 2013 è stata istituita presso l'Ufficio Legislativo del Ministero della Giustizia una Commissione per elaborare proposte di interventi in tema di sistema sanzionatorio penale. La Commissione composta di autorevoli esperti della materia e presieduta dal Professor Palazzo ha provveduto, entro i termini prescritti dal sopracitato Decreto, alla stesura di un documento contenente criteri e direttive per la elaborazione di uno o più testi normativi, tenendo conto anche dei contributi provenienti dalle competenti Commissioni Parlamentari;

              lo Schema per la redazione di principi e criteri di delega legislativa in materia di riforma del sistema sanzionatorio penale ha ispirato il disegno di legge di delega approvato dal Parlamento il cui principio informatore è quello di ridurre l'incidenza della pena carceraria, reclusione e arresto, e porre le condizioni per rimediare al sovraffollamento carcerario;

          considerato che:

              il sovraffollamento delle carceri è stato oggetto di vari e autorevoli richiami da parte della Corte europea dei Diritti dell'uomo, ma anche da parte della Presidenza della Repubblica,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, anche con interventi di carattere emendativo, o se del caso normativo, di prorogare il termine entro cui esercitare la delega di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 28 aprile 2014, n.  67.

9/2803-A/168. Tidei.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 1 dell'articolo 18 del decreto-legge 24 giugno 2014, n.  90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n.  114, ha disposto la soppressione, con decorrenza 1o luglio 2015 delle sezioni staccate di Tribunale Amministrativo Regionale dei comuni che non sono sedi di Corte d'Appello;

              lo stesso articolo (comma 1-bis) dispone che entro il 31 dicembre 2014 il Governo, sentito il Consiglio di Presidenza della Giustizia Amministrativa, presenti al Parlamento una relazione sull'assetto organizzativo dei Tribunali Amministrativi Regionali operando un'analisi dei fabbisogni, dei costi delle sedi e del personale e del carico di lavoro di ciascun tribunale nonché del grado di informatizzazione, allegando alla stessa un piano di riorganizzazione che tenga conto della collocazione geografica, del carico di lavoro e dell'organizzazione degli uffici giudiziari;

              il provvedimento in esame ha posticipato al 28 febbraio il termine per la presentazione della relazione sopracitata,

impegna il Governo

a valutare, in particolare, l'opportunità di riconsiderare la soppressione della sezione staccata di Parma del Tribunale Amministrativo Regionale dell'Emilia-Romagna la cui chiusura determinerebbe un aggravio di costi per i cittadini e le imprese e del carico di lavoro sulla sezione di Bologna con conseguenze negative sul funzionamento della giustizia amministrativa nel territorio regionale.

9/2803-A/169. Maestri, Romanini, Incerti, Iori.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, dispone in materia di giustizia amministrativa; 

              le sezioni staccate dei TAR regionali svolgono un ruolo essenziale nelle attività di giustizia amministrativa, servendo bacini d'utenza molto popolosi,

impegna il Governo:

          a valutare una proroga della decorrenza della soppressione delle Sezioni staccate di TAR che non siano sedi di Corte d'Appello, di cui all'articolo 18 comma 1 decreto-legge n.  90 del 2014, convertito in legge n.  114/14, ovvero valutare di spostare quanto meno al 31 dicembre 2015 la data del 1o luglio 2015 indicata in detto comma ed al 30 settembre 2015 la data del 31 marzo 2015, sempre prevista al comma 1 dell'articolo 18, per la determinazione delle modalità operative del trasferimento;

          a sottoporre ad un'attenta valutazione del Parlamento, la determinazione delle sezioni staccate da sopprimere, rimessa al piano di razionalizzazione della giustizia amministrativa di cui all'articolo 1-bis del suddetto decreto-legge n.  90 del 2014.

9/2803-A/170. Boccuzzi, Gregori.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 73 del decreto-legge n.  69 del 2013 (convertito con legge 9 agosto 2013, n.  98), modificato dagli articoli 50 e 50-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n.  90 (convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.  114) prevede che i laureati in giurisprudenza più meritevoli possano accedere, a domanda e per una sola volta, a stage di formazione teorico-pratica della durata di diciotto mesi presso gli uffici giudiziari, per assistere e coadiuvare i magistrati delle Corti di appello, dei tribunali ordinari, degli uffici requirenti di primo e secondo grado, degli uffici e dei tribunali di sorveglianza, dei tribunali per i minorenni nonché i giudici amministrativi dei TAR e del Consiglio di Stato;

              ai fini del mantenimento della funzionalità degli uffici giudiziari è essenziale che questo contingente venga mantenuto anche per tutto il 2014,

impegna il Governo

          a valutare la possibilità di stipulare contratti a tempo determinato part time a partire dal 1o gennaio 2015, ai sensi dell'articolo 35 del decreto legislativo n.  165 del 2001, da effettuarsi per coloro che abbiano svolto il perfezionamento del tirocinio formativo con il Ministero della Giustizia, ai sensi dell'articolo 1, comma 344 della legge n.  147 del 2013.

9/2803-A/171. Incerti, Maestri, Gregori.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, dispone anche in materia di proroga di termini in materia di pubbliche amministrazioni;

              vista la normativa vigente e il numero esiguo dei dipendenti che andranno in pensione nei prossimi anni, molti comuni ed enti locali italiani rischiano di perdere i lavoratori precari alla scadenza dei contratti. Tutto ciò arrecherebbe un danno alla pubblica amministrazione e alla cittadinanza in quanto la forza lavoro a disposizione di servizi essenziali si ridurrebbe in maniera drastica,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità che per le amministrazioni pubbliche, anche a carattere locale, sia consentito di prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato almeno sino al 31 dicembre 2015, del personale destinatario di procedure di reclutamento a tempo indeterminato o che ha  già superato una procedura concorsuale, ai sensi dell'articolo 4, comma 9, del decreto-legge 31 agosto 2013, n.  101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n.  125.

9/2803-A/172. Gregori.




      La Camera,

          premesso che:

              i contratti di solidarietà sono accordi, stipulati tra l'azienda e le rappresentanze sindacali, aventi ad oggetto la diminuzione dell'orario di lavoro al fine di: mantenere l'occupazione in caso di crisi aziendale e quindi evitare la riduzione del personale (contratti di solidarietà difensivi, articolo 1 legge n.  863/84) o favorire nuove assunzioni attraverso una contestuale e programmata riduzione dell'orario di lavoro e della retribuzione (contratti di solidarietà espansivi articolo 2 legge 863/84);

              la legge prevede due tipologie di contratti di solidarietà: contratti di solidarietà di tipo A, per le aziende rientranti nel campo di applicazione della disciplina in materia di CIGS (articolo 1 legge n.  863/84); e contratti di solidarietà di tipo B, per le aziende non rientranti nel regime di CIGS e per le aziende artigiane (articolo 5 comma 5 legge 236 del 1993);

              il decreto in oggetto, con l'introduzione dell'articolo 2- bis, dispone uno stanziamento di 50 milioni di euro (con onere a carico del Fondo sociale per l'occupazione e formazione) al fine di prorogare per il 2015 l'incremento del 10 per cento dell'ammontare del trattamento di integrazione salariale per i contratti di solidarietà, per le aziende rientranti nel campo di applicazione della disciplina in materia di CIGS. Le risorse sono destinate prioritariamente ai trattamenti dovuti nell'anno 2015 in forza di contratti di solidarietà stipulati nell'anno 2014;

              l'istituto dei contratti di solidarietà rappresenta uno strumento in grado di evitare licenziamenti anche per le imprese che, dovendo gestire esuberi di personale, non possono usufruire della cassa integrazione guadagni straordinaria;

              molte aziende rientranti nel regime dei contratti di solidarietà di tipo B lamentano oggi l'incertezza per gli accordi già sottoscritti nel 2014 e l'impossibilità di sottoscriverne di nuovi, stante il blocco imposto dal Ministero con un avviso del 12 gennaio 2015 e ribadito con una nota interna del 15 gennaio 2015 alle Direzioni territoriali e alle Direzioni regionali del Lavoro, in cui si evidenzia l'indisponibilità di risorse sufficienti a far fronte alle richieste;

              in questo modo si è generata una grande incertezza sia per la prosecuzione dei contratti già sottoscritti nel 2014, sia per tutto quel che attiene alla possibilità di sottoscriverne di nuovi nel 2015;

              il governo, in attuazione di quanto previsto dalla legge delega n.  183 del 2014, intende riordinare la disciplina dei contratti di solidarietà,

impegna il Governo

ad assicurare la continuità dei finanziamenti necessari per i contratti di solidarietà di cui all'articolo 5, commi 5 e 8 della legge n. 263 del 1993, in vista del richiamato riordino normativo.

9/2803-A/173. Baruffi.




      La Camera,

          premesso che:

              da quasi cinque anni si sono concordati una serie di interventi finalizzati all'orientamento, alla formazione ed al potenziamento delle competenze all'interno degli uffici giudiziari e dei distretti delle corte di appello avvalendosi di lavoratori percettori di trattamenti di cassa integrazione, di mobilità e inoccupati la totalità dei lavoratori destinatari degli interventi di questo accordo ha già maturato questa esperienza avvalendosi, dei tirocini formativi e di fatto sono chiamati a svolgere  mansioni di responsabilità per l'evidente mancanza di organico che rende difficile l'esercizio della funzione giurisdizionale nel nostro Paese,

impegna il Governo

a esaurire i fondi messi a disposizione per il perfezionamento del percorso formativo stanziati nella finanziaria 2013-2014 e non disperdere la professionalità acquisite dai tirocinanti in questi anni, promuovendone l'insediamento nell'organico dell'amministrazione della giustizia.

9/2803-A/174. Carella.




      La Camera,

          premesso che:

              da quasi cinque anni si sono concordati una serie di interventi finalizzati all'orientamento, alla formazione ed al potenziamento delle competenze all'interno degli uffici giudiziari e dei distretti delle corte di appello avvalendosi di lavoratori percettori di trattamenti di cassaintegrazione, di mobilità e inoccupati la totalità dei lavoratori destinatari degli interventi di questo accordo ha già maturato questa esperienza avvalendosi, dei tirocini formativi e di fatto sono chiamati a svolgere mansioni di responsabilità per l'evidente mancanza di organico che rende difficile l'esercizio della funzione giurisdizionale nel nostro Paese,

impegna il Governo

ad utilizzare i fondi disponibili a legislazione vigente per il perfezionamento del percorso formativo, nonché a valutare, nel rispetto dei principi generali in materia di accesso alla pubblica amministrazione, le modalità di valorizzazione dei tirocinanti idonee a non disperdere le professionalità acquisite dagli stessi. 

9/2803-A/174.    (Testo modificato nel corso della seduta) Carella.




      La Camera,

          premesso che:

              la legge 7 aprile 2014, n.  56, ha operato una profonda e significativa riorganizzazione del sistema degli enti locali, e ha introdotto, tra le altre cose, una nuova disciplina delle province, ora definite come enti di area vasta e in parte assorbite dalle nuove città metropolitane;

              la complessità di una normativa che ha richiesto più di quattro anni di gestazione offre finalmente l'occasione per portare a compimento un'ampia opera di razionalizzazione complessiva del personale della pubblica amministrazione, consentendo ad esempio di aumentare le risorse umane in settori della Pubblica amministrazione nevralgici e costantemente sotto-organico;

              il nuovo assetto normativo, infatti, ha innanzitutto aperto al tema della riorganizzazione e del riassorbimento del personale precedentemente impiegato nelle disciolte province, che secondo alcune stime, peraltro provvisorie, potrebbe ammontare a 25.000 dipendenti di ruolo, più circa 2.000 precari;

              tuttavia questa importante occasione per riallocare le risorse umane, garantendo un aumento di personale laddove ve ne è effettivamente necessità, non può avvenire a discapito di tutti coloro che, essendo risultati nel frattempo idonei a seguito dell'espletamento di un concorso pubblico presso gli enti locali, sono stati inseriti in graduatorie che di fatto resteranno non utilizzate in pendenza del processo di riassorbimento dei dipendenti di ruolo delle province;

              in particolare il decreto-legge n.  101 del 2013 convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 30 ottobre 2013, n.  125, aveva previsto al comma 4 che l'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, relative alle amministrazioni pubbliche  soggette a limitazioni delle assunzioni, fosse prorogata fino al 31 dicembre 2016;

              tuttavia, tale disposizione rischia ora di restare inattuata a seguito del vasto processo di riorganizzazione e riassorbimento in atto del personale di ruolo delle province,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere, nel primo provvedimento utile, che la validità delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, possa essere estesa anche per gli anni 2017 e 2018.

9/2803-A/175. Castricone.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 03, comma 1, lettera b), punto 2.1, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n.  400, convertito con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n.  494, come modificato dall'articolo 1, comma 251, della legge 27 dicembre 2006, n.  296 prevede che i canoni annui per concessioni rilasciate o rinnovate con finalità turistico-ricreative di aree, pertinenze demaniali marittime destinate ad attività commerciali, terziario-direzionali e di produzione di beni e servizi, siano determinati in base alla superficie proporzionata alla media dei valori mensili unitari minimi e massimi indicati dall'Osservatorio del mercato immobiliare per la zona di riferimento;

              l'applicazione dei canoni cosiddetti pertinenziali secondo la disposizione citata (cd canoni OMl), determinerebbe gravi conseguenze per diversi operatori che si trovano nell'impossibilità di corrispondere somme ingenti;

              nelle more del riordino della materia, da effettuare entro il 15 ottobre 2014, l'articolo 1, comma 732, della legge 27 dicembre 2013, n.  147 (legge di stabilità 2014), ha previsto, al fine di ridurre il contenzioso derivante dall'applicazione dei citati criteri per il calcolo dei canoni delle concessioni demaniali marittime, che i procedimenti giudiziari pendenti alla data del 30 settembre 2013 concernenti il pagamento in favore dello Stato dei canoni e degli indennizzi per l'utilizzo dei beni demaniali marittimi e delle relative pertinenze, potessero essere integralmente definiti, previa domanda da presentare entro il 28 febbraio 2014 all'ente gestore e all'Agenzia del demanio da parte del soggetto interessato ovvero del destinatario della richiesta di pagamento, mediante il versamento: a) in un'unica soluzione, di un importo, pari al 30 per cento delle somme dovute; b) rateizzato fino a un massimo di sei rate annuali, di un importo pari al 60 per cento delle somme dovute, oltre agli interessi legali, secondo un piano approvato dall'ente gestore;

              il termine per effettuare la riforma fissato dalla legge di stabilità è scaduto senza che si sia provveduto a riordinare la materia;

              la X Commissione permanente, nell'esprimere parere favorevole al provvedimento in esame, ha tuttavia osservato che sarebbe necessario prorogare la disciplina in materia di canoni delle concessioni demaniali marittime, di cui al citato comma 732 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, in particolare prevedendo la possibilità di sospendere, fino al 31 dicembre 2015, la riscossione coattiva dei canoni e l'esecuzione di eventuali procedimenti amministrativi e dei relativi effetti derivanti dai provvedimenti delle amministrazioni competenti concernenti la sospensione, la revoca e la decadenza delle concessioni demaniali medesime,

impegna il Governo

a procedere al riordino della materia dei canoni demaniali marittimi e comunque, nelle more del medesimo, a sospendere la riscossione coattiva disposta ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.  602, dei canoni dovuti  per effetto del comma 1, lettera b), punto 2.1, dell'articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n.  400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n.  494, nonché gli eventuali procedimenti amministrativi e i relativi effetti, avviati dalle amministrazioni competenti, concernenti il rilascio, la sospensione, la revoca o la decadenza della concessione demaniale marittima derivanti dal mancato versamento del canone, e i procedimenti amministrativi finalizzati alla devoluzione delle opere non amovibili di cui all'articolo 49 del regio decreto 30 marzo 1942, n.  327.

9/2803-A/176. Arlotti, Benamati, Bonaccorsi, Basso, Giacobbe, Lattuca, Taranto, Sani, Paola Bragantini, Ascani, Fabbri, Crivellari, Tullo, Carrescia.




      La Camera,

          premesso che:

              la legge 7 aprile 2014, n.  56, recante «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni» ha ridisegnato ruolo, confini e competenze delle amministrazioni locali, in particolare istituendo le Città Metropolitane, definite «enti territoriali di area vasta», cui sono state attribuite le funzioni fondamentali delle province e quelle attribuite alla città metropolitana nell'ambito del processo di riordino delle funzioni delle province nonché le seguenti funzioni fondamentali proprie: a) piano strategico del territorio metropolitano; b) pianificazione territoriale generale; c) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano; d) mobilità e viabilità; e) promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale; f) sistemi di informatizzazione e di digitalizzazione in ambito metropolitano;

              risulta evidente che le Città Metropolitane assumeranno un ruolo rilevante per la gestione di un vasto territorio;

              l'articolo 1, comma 6, dispone che le province, per comprovate necessità, possono prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato fino al 31 dicembre 2015, in luogo del 31 dicembre 2014 (termine originariamente previsto dall'articolo 4, comma 9, del decreto-legge 101/2013);

              così come previsto dal citato articolo 4, comma 9, del decreto-legge 101/2013, le province, fermo restando il divieto posto dalla normativa vigente di procedere ad assunzioni a tempo indeterminato, possono procedere alla suddetta proroga per necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente, in particolare dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 78/2010, del patto di stabilità interno e delle norme in materia di contenimento della spesa complessiva di personale;

              l'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 78/2010 ha disposto che, a decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato e ulteriori enti pubblici ivi indicati possano avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009;

              sebbene la disposizione del provvedimento all'esame faccia esplicitamente riferimento alle sole Province, sarebbe paradossale non applicare le previsioni ivi contenute anche alle Città metropolitane,

impegna il Governo

a chiarire l'ambito soggettivo della disposizione di cui all'articolo 1, comma 6, ricomprendendovi anche le Città metropolitane.

9/2803-A/177. Fregolent, Giorgis, D'Ottavio, Paola Bragantini, Rossomando, Bonomo, Boccuzzi.




      La Camera,

          premesso che:

              in considerazione delle gravi difficoltà finanziarie dei contribuenti, il legislatore,  negli ultimi anni, è intervenuto offrendo la possibilità di rateizzare i pagamenti ed allungare ulteriormente le scadenze dei debiti tributari, in tal modo cercando di salvaguardare realtà economiche in crisi e scongiurare i fallimenti industriali e le conseguenti ripercussioni occupazionali;

              l'articolo 10, comma 12-quinquies, del presente provvedimento, introdotto in sede di esame in Commissione, estende la concessione di un nuovo piano di rateazione da parte di Equitalia dei debiti fiscali ai contribuenti decaduti dal beneficio fino al 31 dicembre 2014 che presentino richiesta entro il 31 luglio 2015;

              la citata disposizione riguarda tuttavia solamente la fattispecie avente ad oggetto le somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo o di affidamento dei carichi all'Agente della riscossione nei confronti dei contribuenti ai quali siano stati notificati accertamenti esecutivi di cui all'articolo 29 decreto-legge 31 maggio 2010, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010 n.  122;

              è opportuno estendere il beneficio della rateazione anche alle altre fattispecie di rateazione concesse dall'Agenzia delle entrate che hanno ad oggetto le comunicazioni di irregolarità (cosiddetti avvisi bonari) inviate ai contribuenti a seguito della liquidazione delle dichiarazione dei redditi e dei controlli formali, nonché alle dilazioni di pagamento riguardanti le rateizzazioni conseguenti all'adesione agli inviti a comparire, all'adesione ai processi verbali di constatazione, alla definizione degli accertamenti nel procedimento di accertamento con adesione, alle somme dovute a seguito di conciliazione giudiziale e alle somme dovute in caso di omessa impugnazione dell'avviso di accertamento o di liquidazione;

              le diverse forme di rateazione comportano evidenti differenze sotto i profili del diritto all'accesso a) beneficio, dei periodo di rateazione, della decadenza dal beneficio e delle sanzioni connesse al mancato rispetto del piano di rateazione;

              appare evidente la necessità di introdurre ulteriori elementi di flessibilità che consentano ai contribuenti una estensione del periodo di rateazione anche nei sistema di riscossione automatica previsto dall'Agenzia delle Entrate ed evitare che i maggiori benefici nel pagamento dei debiti tributari si ottengano una volta che il debito sia preso in carico dall'agente della riscossione, con conseguente aggravio degli oneri in termine di sanzione, interessi e aggi,

impegna il Governo:

          ad introdurre disposizioni volte a dare maggiore flessibilità nelle procedure di riscossione dei tributi dovuti all'Agenzia delle entrate, in coerenza con quanto previsto per il sistema di riscossione coattiva, e in particolare:

              a)    a consentire la possibilità di rateizzare il pagamento nei casi in cui esso non è previsto;

              b)    ad aumentare il numero massimo di rate in cui può essere ripartito il pagamento dei debiti e, in ogni caso, a concedere un nuovo piano di rateazione dei debiti fiscali ai contribuenti decaduti dal beneficio.

9/2803-A/178. Petrini, Causi.




      La Camera,

          premesso che:

              per il periodo 2007-2013 l'Italia ha presentato all'Unione europea un Quadro strategico nazionale (QSN) con il quale sono state indirizzate le risorse che la politica di coesione ha destinato al nostro Paese;

              in tale contesto si è inserito il ruolo del Fondo sociale europeo, quale strumento volto al sostegno delle misure finalizzate a prevenire e combattere la disoccupazione, sviluppare le risorse umane e favorire l'integrazione e il mercato del lavoro; 

              le misure sopra descritte sono state realizzate attraverso strumenti di regolamentazione emanati dalle amministrazioni regionali, ai sensi dell'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n.  241, e materialmente posti in essere attraverso interventi realizzati da organismi di formazione professionale accreditati;

              il Ministero del lavoro, con la pubblicazione del Vademecum per l'ammissibilità della spesa al FSE PO 2007- 2013, ha chiarito, che i contributi FSE erogati nell'ambito dell'attuazione dei programmi operativi, finalizzati alla realizzazione di attività di formazione professionale e di aiuti alle persone nell'ambito di un regime di sovvenzione (concessione amministrativa) ex articolo 12 della citata legge n.  241 del 1990, si ritengono esclusi dal campo di applicazione dell'IVA, in quanto non sussiste il carattere di sinallagmaticità delle operazioni poste in essere;

              in relazione a dette finalità, l'erogazione assume carattere sovventorio e non di corrispettivo contrattuale; tale natura sovventoria sussiste quando il contributo è concesso per finalità generali, come confermato da alcune risoluzioni dell'Agenzia delle entrate che – relativamente a finanziamenti erogati a valere sul Fondo Sociale Europeo – precisano che le risorse finanziarie erogate dall'ente finanziatore per finalità generali restano fuori dal campo di applicazione dell'IVA;

              in questo contesto si collocano anche le risposte formulate dalla medesima Agenzia delle Entrate che hanno confermato l'esclusione – per i casi in questione – del rapporto sinallagmatico tra Amministrazione erogante e beneficiario, inquadrando i contributi come movimentazioni finanziarie carenti del presupposto oggettivo (cfr. Circolare 34/E del 21 novembre 2013);

              in risposta ad un interpello formulato da Confindustria Veneto SIAV l'Agenzia delle entrate-direzione regionale del Veneto, con protocollo n.  907-43541/2009, chiariva che «in ordine al punto 4, si osserva che l'aver percepito un contributo a fondo perduto non preclude l'accesso al diritto a detrarre l'Iva pagata sugli acquisti e nemmeno influisce (né in senso positivo né in senso negativo) sulla misura in cui tale diritto può essere esercitato, li diritto alla detrazione, così, dovrà essere esercitato secondo le regole di carattere generale dettate dall'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica n.  633 del 1972, in base alle quali il contribuente detrae l'Iva sugli acquisti nella misura in cui «a valle», in veste di prestatore di servizi o cessionario di beni, effettui operazioni attive che ne danno diritto. Pertanto esemplificando: qualora le operazioni attive poste in essere siano tutte imponibili o imponibili «assimilate» (articolo 19, comma 3), l'Iva assolta sugli acquisti effettuati con i contributi sarà interamente detraibile»;

              l'articolo 19 del citato decreto del Presidente della Repubblica n.  633 del 1972 stabilisce come regola generale che «non è detraibile l'imposta relativa all'acquisto o all'importazione di beni e servizi afferenti operazioni esenti o comunque non soggette all'imposta» ma stabilisce altresì che la indetraibilità non si applica se le operazioni ivi indicate sono costituite da operazioni fuori campo IVA;

              essendo in presenza di operazioni fuori campo IVA ai sensi dell'articolo 2, comma 3, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica n.  633 del 1972, spetterebbe quindi agli organismi di formazione la piena detraibilità dell'lVA sugli acquisti, ai sensi della disposizione di cui al successivo articolo 19;

              nell'approfondimento tecnico su gestione e controllo delle attività cofinanziate dal Fondo sociale europeo, pubblicato in «FOP Formazione Orientamento Professionale», rivista bimestrale del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, anno 8, numero 3 maggio-giugno 2008, prodotto al fine di assumere dei riferimenti univoci, per quanto contingenti, per l'interpretazione della normativa relativa a tali tematiche fatte salve tutte le premesse  ed i contributi giurisprudenziali ivi riportati, si afferma che:

                  a)    per la tipologia di operazioni finanziate realizzate dagli organismi di formazione «il contributo assume una natura di movimentazione finanziaria e non si pone in un rapporto sinallagmatico, con la conseguenza che il medesimo esula dal campo di applicazione dell'lVA per difetto di presupposto oggettivo»;

                  b)    «si ritiene necessario chiarire che il diritto a detrazione relativo a beni e servizi acquisiti con contributi non direttamente collegati al prezzo è pieno e non limitabile se non nelle ipotesi espressamente previste dalla sesta direttiva IVA, vale a dire la detrazione è sempre ammessa a meno che il progetto finanziato venga svolto da enti non commerciali nell'ambito delle loro attività istituzionale (....). Questa previsione risulta molto più chiara nella Sesta direttiva nella quale l'articolo 17 secondo comma prevede in via generale che «nella misura in cui beni e servizi sono impiegati ai fini di operazioni soggette ad imposta, il soggetto passivo è autorizzato a dedurre dall'imposta di cui è debitore (...) l'imposta sul valore aggiunto dovuta o assolta all'interno del paese per i beni che gli sono o gli saranno ceduti e per i servizi che gli sono o gli saranno prestati da un altro soggetto passivo» (vedi ora articolo 168 direttiva 2006/112/CE).»;

              il tenore inequivocabile dell'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica n.  633 del 1972, l'indicazione contenuta nel citato approfondimento del gruppo tecnico del Ministero del lavoro e, soprattutto, la risposta dell'Agenzia nel citato interpello n.  907-43541/2009, hanno portato gli Organismi di formazione a considerare in buona fede l'IVA sugli acquisti pienamente detraibile e quindi a non considerarla quale costo a discarico del contributo comunitario, pena la violazione di specifiche disposizioni dell'Autorità di gestione nazionale;

              alcuni uffici territoriali dell'Agenzia delle entrate (Cfr. Agenzia delle Entrate-Direzione Provinciale di Vicenza, accertamento n.  T6503T603306 protocollo n.  116565/2014 del 17.12.2014) hanno successivamente mutato avviso e considerato che per l'IVA assolta sugli acquisti sostenuti dal beneficiario di contributo pubblico per attività di formazione, operi sempre l'indetraibilità dell'imposta relativa all'acquisto di beni e servizi se gli stessi sono afferenti ad operazioni non soggette ad imposta;

              l'imposizione di costi per IVA indebitamente detratta, in seguito ad un mutamento interpretativo, porterebbe al collasso il sistema della formazione degli organismi di formazione senza fini di lucro, che si troverebbero impossibilitati a far fronte a tale imposizione;

              la mancata detrazione IVA, inoltre, comporterebbe una proporzionale diminuzione di investimento nell'attività formativa in un momento così difficile per la situazione socioeconomica e gli alti tassi di disoccupazione anche giovanile;

              ai sensi della risoluzione 51/E/2010 e secondo il principio di integrità dei pagamenti stabilito dall'articolo 80 del Regolamento CE n.  1083/2006, recante le «disposizioni generali sui Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione e che abroga il Regolamento CE n.  1260/1999», i beneficiari devono ricevere l'importo totale del contributo pubblico nella sua integrità, senza applicazione di alcuna detrazione o trattenuta né alcun onere specifico che comporti la riduzione di detti importi;

              quanto riportato sembra peraltro configurarsi come una violazione dello statuto dei diritti del contribuente di cui alla legge 27 luglio 2000, n.  212,

impegna il Governo

nelle more dell'approvazione della disciplina attuativa per la gestione dei Fondi europei per il Programma Operativo 2014-2020, necessaria a chiarire per il futuro la disciplina IVA per gli Organismi di Formazione, a prorogare la detrazione dell'imposta,  assolta anteriormente all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sugli acquisti posti in essere dagli organismi di formazione professionali, operati nell'ambito dei finanziamenti comunitari del PO 2007/2013, in presenza di operazioni fuori campo IVA ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del decreto dei Presidente della Repubblica n.  633 del 1972, lettera a), o comunque in ogni caso a stabilire la conformità alla normativa vigente, delle pregresse indicazioni del Ministero del lavoro e agli indirizzi già dati in precedenza dall'Agenzia delle Entrate del comportamento fiscale degli organismi di formazione professionale in materia di detraibilità IVA sugli acquisti affinché l'incertezza normativa e le differenti linee interpretative delle Amministrazioni dello Stato non pongano agli organismi di formazione nella condizione di dover sostenere, ora per allora ed in palese spregio alla certezza del diritto, spese di contenzioso tributario e costi che, in caso di diversa interpretazione, sarebbero stati ammissibili al finanziamento, mettendo a rischio la tenuta del sistema di formazione ed istruzione professionale in un momento così difficile per la situazione socio economica e gli alti tassi di disoccupazione anche giovanile.

9/2803-A/179. Rubinato, Ginato, Sandra Savino, Milanato, Palese, Matteo Bragantini, Guidesi, Busin, D'Incà, De Menech.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in corso di conversione, all'articolo 1, comma 6, proroga al 31 dicembre 2015 il termine, originariamente fissato al 31 dicembre 2014, previsto dall'articolo 4, comma 9, del decreto-legge 31 agosto 2013, n.  101, entro il quale le province possono prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato, ai fini delle strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi, «purché nel rispetto dei vincoli finanziari, del patto di stabilità interno e della vigente normativa di contenimento della spesa complessiva di personale»;

              nelle more del riordino delle funzioni delle province ai sensi della legge 7 aprile 2014, n.  56, l'articolo 14 del provvedimento in corso di conversione dispone, altresì, la proroga dei contratti di affidamento dei servizi stipulati dai centri per l'impiego, per assicurare la continuità delle attività riguardanti l'attuazione degli interventi cofinanziati dai fondi strutturali europei 2007-2013, per la parte gestita attraverso l'esternalizzazione dei servizi, analogamente a quanto previsto dalla legge di stabilità 2015 per i lavoratori a contratto delle province;

              l'articolo 1, comma 429, della legge 23 dicembre 2014, n.  190 (legge di stabilità 2015) stabilisce infatti che, allo scopo di consentire il regolare funzionamento dei servizi per l'impiego, nonché la conduzione del Piano per l'attuazione della raccomandazione del Consiglio dell'Unione europea del 22 aprile 2013 sull'istituzione di una «Garanzia per i giovani», le città metropolitane e le province che, a seguito o in attesa del riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, commi 85 e seguenti, della legge 7 aprile 2014, n.  56, continuino ad esercitare le funzioni ed i compiti in materia di servizi per l'impiego e politiche attive del lavoro, fermo restando il rispetto della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale, hanno facoltà di finanziare i rapporti di lavoro a tempo indeterminato nonché di prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato e i contratti di collaborazione coordinata e continuativa strettamente indispensabili per la realizzazione di attività di gestione dei fondi strutturali e di interventi da essi finanziati, a valere su piani e programmi nell'ambito dei fondi strutturali;

              l'articolo 31, comma 26, lettera d), della legge 12 novembre 2011, n.  183, tuttavia dispone che, in caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, la provincia inadempiente, nell'anno successivo  a quello dell'inadempienza, non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto;

              in virtù della citata disposizione, a causa del mancato rispetto del patto di stabilità, numerose province non possono procedere all'assunzione del personale necessario alle attività dei centri per l'impiego;

          considerato che:

              il mancato rispetto del patto di stabilità interno, spesso dovuto a circostanze indipendenti dalla gestione provinciale delle risorse, e aggravato dall'esigenza di rispettare vincoli economici e finanziari di altra natura, non dovrebbe rappresentare motivo di esclusione per la proroga di contratti di lavoro funzionali allo svolgimento di servizi fondamentali per l'occupazione;

              la particolare gravità della crisi economica e l'elevatissimo tasso di disoccupazione giovanile non consentono di compromettere la realizzazione degli interventi connessi alle politiche attive per il lavoro, soprattutto se cofinanziati con i fondi strutturali europei, né tantomeno di mettere in pericolo l'impiego dei soggetti occupati in tali attività;

              nelle more dalla realizzazione di attività di gestione e riordino della normativa in materia di servizi per l'impiego di cui alla legge delega 10 dicembre 2014, n.  183, occorre assicurare la continuità delle politiche attive del lavoro e la piena attuazione del Piano per la raccomandazione del Consiglio Unione Europea 22 aprile 2013 sul programma «Garanzia per i giovani»,

impegna il Governo

a prevedere la possibilità, anche per le province che non siano state in grado di rispettare i vincoli del patto di stabilità interno, di prorogare, in via straordinaria per l'anno 2015, in relazione ai servizi per l'impiego, i contratti di lavoro a tempo determinato finanziati con i Fondi comunitari, e altresì a prevedere la disapplicazione per le medesime province della sanzione di cui alla legge 183/2011.

9/2803-A/180. Rigoni.




      La Camera,

          in sede di discussione del decreto-legge 31 dicembre 2014. n.  192. recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative;

          premesso che:

              i commi 11 e 12 dell'articolo 20 della legge 56/89, disposizioni per il rinnovo dei Consigli territoriali dell'Ordine degli Psicologi, prevedono solo due convocazioni con quorum costitutivi differenti mentre invece non è prevista una convocazione senza quorum, come, ad esempio dispone il regolamento elettorale valido per tutti gli altri Ordini professionali (il decreto del Presidente della Repubblica 169/05);

              senza la salvaguardia costituita dalla convocazione priva di quorum, le elezioni per il rinnovo dei Consigli territoriali rischiano di doversi ripetere più volte, fino al raggiungimento della soglia prevista dalla norma; cosa puntualmente già avvenuta per il rinnovo dei Consigli Regionali dell'Ordine degli Psicologi della Lombardia, del Veneto, dell'Emilia Romagna, oltre che per quello provinciale di Bolzano;

              la ripetizione delle procedure elettorali, oltre ad un evidente aggravio economico per l'Ente, comporta anche l'impedimento della costituzione del Consiglio Nazionale, la quale può avvenire solo in seguito alla conclusione delle operazioni elettorali di tutti i Consigli territoriali. Con la conseguenza che, in caso di ripetizione delle operazioni elettorali in qualcuno dei 21 Consigli territoriali, il CNOP non può essere convocato, così come non può essere  convocata la sessione elettorale unica per la nomina del rappresentante della Sezione B dell'Albo in seno al CNOP, lasciando senza rappresentanza a livello nazionale l'intera categoria professionale;

              la soluzione passa certamente attraverso l'inserimento della convocazione senza quorum, nonché nella previsione normativa di una finestra elettorale predeterminata, valida per tutti i Consigli territoriali, trascorso la quale tutti i Consigli devono essere stati rinnovati,

impegna il Governo

a consentire che il rinnovo dei Consigli territoriali dell'Ordine degli Psicologi possa avvenire prevedendo una convocazione senza quorum, come, ad esempio dispone il regolamento elettorale valido per tutti gli altri Ordini professionali (il decreto del Presidente della Repubblica 169/05).

9/2803-A/181. Roberta Agostini, Pes.




      La Camera,

              in sede di discussione del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative premesso che:

          l'articolo 24-sexies del decreto-legge n.  248 del 2007 ha emendato l'articolo 29 della legge n.  56 del 1989 e di conseguenza l'Alta Vigilanza sull'Ordine degli Psicologi è già transitata dal Ministro della Giustizia a quello della Salute;

              tuttavia, l'intervento emendativo ha lasciato invariate tutte le altre norme della stessa legge contenenti espressi riferimenti al Ministero della Giustizia;

              questa mancata armonizzazione di tutti i capi della legge istitutiva, ha creato non pochi problemi di ordine pratico e giuridico. Ad esempio, è consolidato l'orientamento che il Consiglio Nazionale dell'Ordine, organo rappresentativo a livello nazionale della professione, sia sotto la vigilanza del Ministero della salute e, di conseguenza, quest'ultimo sia anche il ministero competente per il riconoscimento dei titoli esteri in materia di psicologo e psicoterapeuta; al contrario, i Consigli territoriali dell'Ordine, aventi numerose funzioni di natura amministrativa e certificativa, risultano ancora sotto la vigilanza del Ministero di Giustizia, in quanto l'espresso riferimento ad esso non è stato emendato dall'intervento citato;

              appare evidente che tale situazione non corrisponda affatto né all'intenzione del legislatore che ha inteso chiaramente trasferire la vigilanza dell'intera professione e di tutti i suoi organi amministrativi al Ministero della salute, tantomeno corrisponde ai ben noti principi di economicità, efficienza ed efficacia dell'azione della pubblica amministrazione, espressione del principio costituzionale di buon andamento,

impegna il Governo

a intervenire con interventi normativi che completino la piena operatività dell'esercizio dell'Alta vigilanza sull'Ordine da parte del Ministro della salute.

9/2803-A/182. Pes, Roberta Agostini.




      La Camera,

          premesso che:

              una modifica alla normativa sulla classificazione dei rifiuti – con particolare riferimento alla distinzione fra quelli pericolosi e quelli non pericolosi – è stata inserita nella legge 11 agosto 2014 n.  116, che ha convertito il decreto-legge 24 giugno 2014, n.  91 (lettera b-bis) del comma 5 dell'articolo 13 del citato decreto-legge n.  91 del 2014 che vanno ad integrare la Premessa, nell'allegato D alla Parte IV del Codice dell'Ambiente (decreto legislativo n.  152 del 2006);

              la legge di conversione n.  116 è in vigore il 21 agosto 2014 ed i 180 giorni per l'applicazione della nuova classificazione scattano il 18 febbraio 2015; 

              in sostanza la classificazione dei rifiuti va effettuata dal produttore assegnando ad essi il Codice Cer, prima che il rifiuto sia allontanato dal luogo di produzione, applicando la decisione 2000/532/Ce per cui per i rifiuti caratterizzati da codici CER speculari («a specchio»), uno pericoloso ed uno non pericoloso, al fine di stabilire se il rifiuto è pericoloso o meno debbono essere determinate le proprietà di pericolo che esso possiede; le indagini da svolgere richiedono di individuare i composti presenti nel rifiuto; determinare i pericoli connessi a tali composti ed infine di stabilire se le concentrazioni dei composti contenuti comportino che il rifiuto presenti delle caratteristiche di pericolo mediante comparazione delle concentrazioni rilevate all'analisi chimica con il limite soglia per le frasi di rischio specifiche dei componenti;

              ai sensi del comma 5-bis dell'articolo 13 del decreto-legge n.  91 del 2014 le nuove norme sulla classificazione dei rifiuti sopra descritte «si applicano decorsi centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».

              il Consiglio Nazionale dei Chimici il 4 agosto 2014 ha evidenziato che la nuova disciplina contiene alcune disposizioni che appaiono più rigide rispetto alle prassi applicative delle norme comunitarie più comunemente praticate in Europa;

              dal 1o giugno 2015 sono previsti ulteriori cambiamenti, perché le norme sui Cer verranno superate con l'applicazione del regolamento 1272/2008/Ce su classificazione, imballaggio ed etichettatura delle sostanze chimiche ma soprattutto dal Regolamento 1357/2014/UE sulle caratteristiche di pericolo dei rifiuti e della decisione 2014/995/UE recante il nuovo Elenco europeo dei rifiuti (Eer);

              le caratteristiche di pericolo sono state infatti modificate dal Regolamento (DE) n.  1357/2014 della Commissione del 18 dicembre 2014 che sostituisce l'allegato III della direttiva 2008/98/CE con l'allegato al regolamento;

              per quattro mesi (da febbraio a giugno) in sostanza, non essendo stati accolti in Commissione emendamenti tendenti a posporre il termine previsto dal decreto Competitività e visto il testo sul quale il Governo ha poi posto la fiducia, si avrà una normativa transitoria fra il regime previgente e quello previsto dalla disciplina comunitaria; quanto legiferato impone quindi alle imprese un doppio cambio di regime con costi di gestione (adeguamento software gestionali, spese di personale per i nuovi adempimenti, formazione del personale, adeguamento della modulistica, nuove analisi di laboratorio e certificazione di classificazione dei rifiuti ecc.) che non appare proporzionato con il legittimo e necessario obiettivo di un'adeguata tutela dell'ambiente;

              tutela dell'ambiente che in tutti gli altri Stati europei, dove per altro la tracciabilità dei rifiuti non è disciplinata da un sistema con le criticità del SISTRI, è parimenti garantita continuando ad utilizzare gli stessi criteri del CER in uso in Italia prima dell'entrata in vigore dell'articolo 13 del decreto-legge n.  91 del 2014;

              il mancato adeguamento della classificazione dei rifiuti comporta il rischio di pesanti sanzioni penali (fino a due anni di arresto per la non corretta classificazione dei rifiuti...) e rende di fatto «meno competitivo» il sistema produttive sul quale graveranno oneri non sussistenti in altri Paesi;

              è quantomeno necessario prevedere, non modificando il termine del decreto Competitività, almeno che le violazioni per il mancato adeguamento della classificazione dei rifiuti derivante dagli obblighi del decreto-legge n.  91 del 2014 non sia sanzionato,

impegna il Governo

ferma restando la sanzionabilità di ogni altra condotta illecita nella gestione del rifiuti, ad adottare con urgenza gli atti necessari per escludere la punibilità per il mancato adeguamento alla normativa  sulla classificazione dei rifiuti prevista dall'articolo 13, comma 5, lettera b-bis del decreto-legge 24 giugno 2014 n.  91 per fatti commessi fra il 18 febbraio e l'entrata in vigore del «Regolamento UE n.  1357/2014 della Commissione del 18 dicembre 2014 che sostituisce l'allegato III della Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive» e della «Decisione della Commissione del 18 dicembre 2014 che modifica la Decisione 200/532/CE relativa all'elenco dei rifiuti relativa alla Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio.

9/2803-A/183. Carrescia, Mariani, Braga, Giovanna Sanna, Realacci, Morani, Manzi, Zanin.




      La Camera,

          premesso che:

              le detrazioni fiscali per carichi di famiglia sono automaticamente estese, insieme a tutte le deduzioni, detrazioni e agevolazioni fiscali previste dal nostro regime, ai lavoratori che producano il 75 per cento del loro reddito in Italia (c.d. contribuenti minimi), quindi soggetti al fisco italiano, anche se residenti in un Paese UE o dello spazio economico europeo;

              l'articolo 7 della legge europea 2013-bis – legge n.  161 del 30 ottobre 2014, volto a sanare una procedura di infrazione (2013/2027) con la quale la Corte di giustizia UE aveva contestato all'Italia la mancata applicazione del medesimo regime fiscale, ha previsto la piena equiparazione solo per i contribuenti residenti nello spazio UE (per i residenti in uno degli Stati membri dell'Unione europea o in uno Stato aderente all'Accordo sullo Spazio economico europeo che assicurino un adeguato scambio di informazioni con l'Italia), senza considerare la situazione dei lavoratori presenti al di fuori dei confini dell'Europa;

              l'articolo 7 della legge europea 2013-bis introducendo il comma 3-bis nell'articolo 24 del TUIR (Testo Unico delle Imposte sui Redditi) estende le agevolazioni fiscali previste per i soggetti residenti in Italia – in termini di deduzioni e detrazioni – ai contribuenti residenti fiscalmente in un altro Stato membro o in un Paese dello Spazio economico europeo, a condizione che producano almeno il 75 per cento del proprio reddito complessivo in Italia e non godano localmente di analoghe agevolazioni fiscali;

              la condizione perché tale norma sia applicata è che il Ministero dell'Economia e delle Finanze adotti un apposito decreto per le disposizioni attuative della citata norma, decreto che ad oggi non risulta ancora adottato;

              negli ultimi otto anni, con apposite norme inserite in leggi finanziarie o in normative di proroga dei termini di applicazione, in osservanza di un elementare principio di parità ed equità tra i contribuenti, le misure di detrazione sono state estese indifferentemente a tutti i lavoratori che producono reddito in Italia e che si trovino in servizio all'estero;

              lo sviluppo dei lavori parlamentari relativi alla conversione in legge del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative (C. 2803-A), in particolare per la compressione dei tempi nella discussione degli emendamenti e per l'apposizione del voto di fiducia, non ha consentito l'esame e l'approvazione di una norma di proroga anche per il 2015 della normativa della legge finanziaria del 2007 (da allora sempre rifinanziata e prorogata), concernente le detrazioni fiscali per carichi di famiglia al fine di estendere i suddetti medesimi benefici fiscali e le medesime condizioni anche ai contribuenti di reddito residenti nei Paesi extra-UE,

impegna il Governo:

          a considerare l'opportunità di emanare in tempi brevi il regolamento applicativo previsto dall'articolo 7 della legge  europea 2013-bis per rendere applicabili le detrazioni ai lavoratori residenti nello spazio UE;

          a considerare altresì l'esigenza di estendere per ragioni di equità anche ai lavoratori operanti al di fuori dell'Europa in occasione di provvedimenti che siano considerati idonei al recepimento di una tale norma.

9/2803-A/184. Fedi, Gianni Farina, Garavini, La Marca, Porta.




      La Camera,

          premesso che:

              con la legge 30 marzo 2001, n.  152 «Nuova disciplina per gli istituti di patronato e di assistenza sociale» vengono stabiliti i principi e le norme per la costituzione, il riconoscimento e la valorizzazione degli istituti di patronato e di assistenza sociale quali persone giuridiche di diritto privato che svolgono un servizio di pubblica utilità;

              all'articolo 16 della suddetta legge vengono previsti i casi di commissariamento e scioglimento degli stessi;

              con l'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.  190, al comma 310, lettera e), capoverso c-bis) viene aggiunta l'ipotesi di commissariamento o scioglimento per l'istituto che abbia realizzato per due anni consecutivi attività rilevante ai fini del finanziamento di cui all'articolo 13, comma 7, lettera b) della stessa legge, sia in Italia sia all'estero, in una quota percentuale accertata in via definitiva dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali inferiore all'1,5 per cento del totale;

              le disposizioni di cui sopra trovano applicazione nei confronti degli istituti di patronato riconosciuti in via definitiva e operanti da oltre cinque anni alla data di entrata in vigore della presente disposizione con effetto dall'attività dell'anno 2014, definitivamente accertata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali,

impegna il Governo

a valutare la proroga della succitata disposizione all'anno 2016 e a valutare la possibilità che tale disposizione non si applichi qualora l'istituto di patronato faccia valere una quota di operatori con contratto di lavoro dipendente a tempo indeterminato, impiegati su base annua dall'istituto stesso, non inferiore all'ottanta per cento degli operatori di cui all'articolo 6, commi 1 e 3, della presente legge, complessivamente impiegati nello stesso anno, o rispetti i criteri di stabilità operativa delle sedi provinciali e zonali, determinati con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali da emanarsi, in caso di accoglimento del presente ordine del giorno, entro il 30 settembre 2015.

9/2803-A/185. Ottobre, Plangger, Alfreider, Gebhard, Schullian.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 3, dell'articolo 9 del provvedimento in esame prevede delle modifiche alle disposizioni riguardanti il sistema SISTRI, contenute nell'articolo 11 del decreto-legge 31 agosto 2013, n.  101 e convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n.  125;

              il sistema denominato SISTRI (Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti), istituito con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 17 dicembre 2009, ai sensi dell'articolo 189, comma 3-bis del decreto legislativo n.  152/2006 e dell'articolo 14-bis del decreto-legge n.78 del 2009,si prefigge l'obiettivo di informatizzare l'intera filiera dei rifiuti speciali a livello nazionale e dei rifiuti urbani;

              è previsto l'obbligo all'iscrizione del sistema SISTRI per alcune categorie di soggetti elencate nell'articolo 1 del Decreto ministeriale 17 dicembre 2009; 

              all'articolo 9, comma 3, lettera c) del decreto-legge n.  192/2014 (cosiddetto Milleproroghe), come modificato dalle Commissioni Affari costituzionali e di Bilancio, è stabilito che le sanzioni per mancata iscrizione ed omesso pagamento del contributo annuale al Sistri si applicheranno a decorrere dal 1o aprile 2015;

              dal 1o aprile 2015, gli uffici competenti, ai sensi dell'articolo 260-bis del decreto legislativo n.  152/2006, potranno verificare la presenza delle violazioni da irrogare, a cui corrispondo sanzioni pecuniarie amministrative, che variano dai 15.500 ai 93.000 euro, se si tratta di violazioni relative a rifiuti pericolosi, mentre, nel caso in cui si tratti di rifiuti non pericolosi le sanzioni oscillano dai 2.600 ai 15.500 euro;

              all'articolo 9, comma 3, lettera a) del decreto-legge n.  192/2014 (ed. Milleproroghe) è stabilito che dal 1o gennaio 2016 saranno applicate le sanzioni per mancato utilizzo del sistema SISTRI;

              è inopportuno prevedere due termini diversi relativi all'applicazione delle sanzioni per omesso utilizzo del SISTRI e per quelle relative alla mancata iscrizione o pagamento del contributo annuale al sistema,

impegna il Governo

a monitorare gli effetti applicativi delle norme richiamate al fine di adottare gli opportuni provvedimenti al fine di prevedere i medesimi termini di applicazione delle sanzioni per omesso utilizzo del SISTRI e per quelle relative alla mancata iscrizione o pagamento del contributo annuale al sistema, fissando entrambi i termini al 1o gennaio 2016.

9/2803-A/186. Romele, Squeri.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge di conversione del decreto in esame, all'articolo 8, comma 1 prevede delle modifiche alle norme in materia di noleggio con conducente e regolamentazione dei taxi;

              ai sensi dell'articolo 1 della Legge 15 gennaio 1992, n.  21 si definiscono autoservizi pubblici non di linea quei servizi che provvedono al trasporto collettivo o individuale di persone, con funzione complementare e integrativa rispetto ai trasporti pubblici di linea ferroviari, automobilistici, marittimi, lacuali ed aeree, e che vengono effettuati, a richiesta dell'utenza, in modo non continuativo o periodico, su itinerari e secondo orari stabiliti volta per volta;

              ai sensi dell'articolo 1, comma 2 della Legge 15 gennaio 1992, n.  21 costituiscono autoservizi pubblici non di linea il servizio taxi e il servizio di noleggio con conducente, entrambi esercitabili con autovettura, motocarrozzetta, natante e veicoli a trazione animale;

              per poter esercitare tale attività, ai sensi dell'articolo 8 della Legge 15 gennaio 1992, n.  21, la licenza per l'esercizio del servizio di taxi e l'autorizzazione per l'esercizio del servizio di noleggio con conducente sono rilasciate dalle amministrazioni comunali, attraverso bando di pubblico concorso, ai singoli che abbiano la proprietà o la disponibilità in leasing del veicolo o natante, che possono gestirle in forma singola o associata;

              l'esercizio della professione del servizio taxi o del servizio di noleggio con conducente svolta al di fuori dalle normative vigente prevista dalla Legge 15 gennaio 1992, n.  21 ha conosciuto, soprattutto negli ultimi anni, dimensioni inaccettabili;

              con decreto legge 25 marzo 2010, n.  40 convertito con modificazioni, dalla Legge 22 maggio 2010, n.73 sono state adottate importanti misure volte al contrasto alle frodi fiscali internazionali e nazionali e, nello specifico, anche per l'esercizio abusivo del servizio taxi;

              all'articolo 2, comma 3 del decreto-legge 25 marzo 2010, n.40 convertito con modificazioni, dalla Legge 22 maggio 2010,  n.  73, il Legislatore ha stabilito che ai fini della rideterminazione dei principi fondamentali della disciplina di cui alla Legge 15 gennaio 1992, n.21, con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la Conferenza Unificata sono adottate urgenti disposizioni attuative, tese ad impedire pratiche di esercizio abusivo del servizio taxi e del servizio di noleggio con conducente o, comunque, non rispondenti ai principi ordinamentali che regolano la materia;

              occorre porre un freno ai fenomeni di esercizio abusivo della professione che si registrano da parte di alcuni operatori, che fanno leva su un quadro normativo non molto chiaro,

impegna il Governo:

          ad adottare gli opportuni provvedimenti al fine di riservare l'impiego di strumentazioni tecnologiche per il procacciamento della clientela soltanto ai soggetti che esercitano l'attività di autoservizio pubblico non di linea nel rispetto della Legge 15 gennaio 1992, n.  21, nonché di definire le disposizioni utili per impedire pratiche di esercizio abusivo del servizio di taxi e di noleggio con conducente;

          ad adottare le opportune iniziative volte a ridefinire la normativa in materia di autoservizio pubblico non di linea, nel rispetto dei principi comunitari sul libero mercato.

9/2803-A/187. Squeri.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge di conversione del decreto in esame, all'articolo 8, comma 1 prevede delle modifiche alle norme in materia di noleggio con conducente e regolamentazione dei taxi;

              ai sensi dell'articolo 1 della Legge 15 gennaio 1992, n.  21 si definiscono autoservizi pubblici non di linea quei servizi che provvedono al trasporto collettivo o individuale di persone, con funzione complementare e integrativa rispetto ai trasporti pubblici di linea ferroviari, automobilistici, marittimi, lacuali ed aeree, e che vengono effettuati, a richiesta dell'utenza, in modo non continuativo o periodico, su itinerari e secondo orari stabiliti volta per volta;

              ai sensi dell'articolo 1, comma 2 della Legge 15 gennaio 1992, n.  21 costituiscono autoservizi pubblici non di linea il servizio taxi e il servizio di noleggio con conducente, entrambi esercitabili con autovettura, motocarrozzetta, natante e veicoli a trazione animale;

              per poter esercitare tale attività, ai sensi dell'articolo 8 della Legge 15 gennaio 1992, n.  21, la licenza per l'esercizio del servizio di taxi e l'autorizzazione per l'esercizio del servizio di noleggio con conducente sono rilasciate dalle amministrazioni comunali, attraverso bando di pubblico concorso, ai singoli che abbiano la proprietà o la disponibilità in leasing del veicolo o natante, che possono gestirle in forma singola o associata;

              l'esercizio della professione del servizio taxi o del servizio di noleggio con conducente svolta al di fuori dalle normative vigente prevista dalla Legge 15 gennaio 1992, n.  21 ha conosciuto, soprattutto negli ultimi anni, dimensioni inaccettabili;

              con decreto legge 25 marzo 2010, n.  40 convertito con modificazioni, dalla Legge 22 maggio 2010, n.73 sono state adottate importanti misure volte al contrasto alle frodi fiscali internazionali e nazionali e, nello specifico, anche per l'esercizio abusivo del servizio taxi;

              all'articolo 2, comma 3 del decreto-legge 25 marzo 2010, n.40 convertito con modificazioni, dalla Legge 22 maggio 2010, n.  73, il Legislatore ha stabilito che ai fini della rideterminazione dei principi fondamentali della disciplina di cui alla Legge 15 gennaio 1992, n.21, con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,  di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la Conferenza Unificata sono adottate urgenti disposizioni attuative, tese ad impedire pratiche di esercizio abusivo del servizio taxi e del servizio di noleggio con conducente o, comunque, non rispondenti ai principi ordinamentali che regolano la materia;

              occorre porre un freno ai fenomeni di esercizio abusivo della professione che si registrano da parte di alcuni operatori, che fanno leva su un quadro normativo non molto chiaro,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative volte a ridefinire la normativa in materia di autoservizio pubblico non di linea, nel rispetto dei principi comunitari sul libero mercato.

9/2803-A/187.    (Testo modificato nel corso della seduta) Squeri.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 4, comma 6, del disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame, al fine di assicurare la prosecuzione del concorso delle Forze armate nel controllo del territorio proroga, limitatamente al primo trimestre 2015, l'operatività del piano di impiego operativo di un contingente massimo di 3.000 unità di personale militare di personale militare appartenente alle Forze armate per il controllo del territorio in concorso e congiuntamente alle Forze di polizia;

              tale contingente è altresì posto a disposizione dei Prefetti delle province della regione Campania, nell'ambito delle operazioni di sicurezza e di controllo del territorio, finalizzate alla prevenzione dei delitti di criminalità organizzata e ambientale; il piano, originariamente previsto dal comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto legge n.  92 del 2008 è stato da ultimo prorogato fino al 31 dicembre 2014 dal comma 264 dell'articolo 1 della legge n.  147 del 2013;

              in particolare la legge di stabilità 2015 prevedeva uno stanziamento finanziario di 10 milioni di euro da destinare alla prosecuzione del concorso delle forze armate delle province della Regione Campania, in particolare di Napoli e Caserta, oltre che per la Terra dei fuochi, anche per le operazioni di sicurezza e di controllo del territorio, finalizzate alla prevenzione dei delitti di criminalità organizzata;

              il comma non chiarisce il numero complessivo del personale militare e delle forze di polizia impiegato per le finalità di sicurezza e di controllo del territorio comprese quelle finalizzate alla prevenzione dei delitti di criminalità organizzata e ambientale, né specifica il contingente utilizzato in Campania; in relazione a tale previsione, il Viminale ha però precisato che sarà aumentato non solo il numero dei militari impiegati per le esigenze legate alla terra dei fuochi (raddoppiati da 100 a 200), ma anche quello dei militari che saranno inviati a Caserta e a Napoli;

              è comunque inaccettabile che un'operazione così delicata e importante sia affidata a proroghe «emergenziali», senza alcun tipo di previsione di intervento più strutturale e continuo, e, soprattutto, senza la previsione di un contingente militare pari almeno a 300 unità, come richiesto dagli stessi operatori che presidiano la zona,

impegna il Governo:

          a prevedere gli opportuni provvedimenti per stabilizzare all'interno dell'operazione volta al concorso delle forze armate per la sicurezza e il controllo della terra dei fuochi, almeno 300 unità di personale;

          ad adottare le opportune iniziative per convertire le operazioni di sicurezza e di controllo del territorio della Campania finalizzate alla prevenzione dei delitti di  criminalità organizzata e ambientale, in un intervento di tipo strutturale, della durata di almeno 24 mesi.

9/2803-A/188. Russo, Carfagna.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 41, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66 convertito, con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n.  89 «al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento, le amministrazioni pubbliche, esclusi gli enti del Servizio sanitario nazionale che registrino tempi medi nei pagamenti superiori a 90 giorni nel 2014 e a 60 giorni a decorrere dal 2015 non possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione;

              alla luce anche della normativa sulla fatturazione elettronica, entrata in vigore nel 2015, e della normativa sul pareggio di bilancio per le regioni anch'essa in vigore dal 2015 i cui effetti si potranno verificare solo a decorrere dal 2016, con conseguente riduzione dei tempi di pagamento, sarebbe opportuno rinviare l'efficacia della norma;

              l'esistenza di un ritardo rispetto ai tempi medi di pagamento è sicuramente dovuta all'esigenza di rispettare i vincoli del patto di stabilità interno, la cui violazione prevede, tra le altre, proprio l'impossibilità di effettuare assunzioni. Inoltre la disposizione non considera la condizione degli Enti che hanno accumulato ritardi nei tempi medi dei pagamenti in conseguenza del ritardi nella erogazione di importi dovuti da altre amministrazioni;

              posto che l'entrata in vigore del decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66 decorre dalla fine del mese di aprile 2014, per cui crea, di fatto, un effetto retroattivo della norma,

impegna il Governo

a differire di un anno il termine di applicazione del citato articolo.

9/2803-A/189. Antezza, Folino, Amoddio.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 41, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66 convertito, con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n.  89 «al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento, le amministrazioni pubbliche, esclusi gli enti del Servizio sanitario nazionale che registrino tempi medi nei pagamenti superiori a 90 giorni nel 2014 e a 60 giorni a decorrere dal 2015 non possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione;

              alla luce anche della normativa sulla fatturazione elettronica, entrata in vigore nel 2015, e della normativa sul pareggio di bilancio per le regioni anch'essa in vigore dal 2015 i cui effetti si potranno verificare solo a decorrere dal 2016, con conseguente riduzione dei tempi di pagamento, sarebbe opportuno rinviare l'efficacia della norma;

              l'esistenza di un ritardo rispetto ai tempi medi di pagamento è sicuramente dovuta all'esigenza di rispettare i vincoli del patto di stabilità interno, la cui violazione prevede, tra le altre, proprio l'impossibilità di effettuare assunzioni. Inoltre la disposizione non considera la condizione  degli Enti che hanno accumulato ritardi nei tempi medi dei pagamenti in conseguenza del ritardi nella erogazione di importi dovuti da altre amministrazioni;

              posto che l'entrata in vigore del decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66 decorre dalla fine del mese di aprile 2014, per cui crea, di fatto, un effetto retroattivo della norma,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di differire di un anno il termine di applicazione del citato articolo.

9/2803-A/189.    (Testo modificato nel corso della seduta) Antezza, Folino, Amoddio.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 7, comma 4-quater, del decreto-legge n.  192 del 2014 in conversione introduce una moratoria nella applicazione dell'articolo 12 della legge 475/1968, che in particolare riguarda il trasferimento della titolarità delle farmacie, in deroga alla normale autorizzazione da concedere a seguito di espletamento del concorso pubblico per periodicamente viene indetto per assegnare le sedi resesi vacanti;

              la norma predetta, non si applica alle sedi oggetto del concorso straordinario indetto ai sensi dell'articolo 11 del decreto-legge n.  1 del 2012;

              tuttavia per le attuali farmacie una interpretazione ampia del comma 4-bis potrebbe produrre nel campo di un servizio dato in concessione, un fenomeno di compravendita delle autorizzazioni con conseguente mutamento della natura pubblica del servizio;

              si rende pertanto necessario, anche in via interpretativa, limitare ad un solo requisito fra quelli previsti dall'articolo 12 delle legge n.  475 del 1968 predetta, la deroga per il biennio 2015/2018 ai fini della trasferibilità della titolarità delle farmacie,

impegna il Governo

ad individuare anche in via amministrativa un solo requisito fra quelli previsti dall'articolo 12 predetto, per quale sia possibile la deroga ai fini del trasferimento della titolarità della farmacie nel prossimo biennio.

9/2803-A/190. Miotto.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento a nostro esame, cosiddetto mille proroghe, all'articolo 1 comma 12-bis, dispone che le Regioni possano procedere alla proroga di tutti i contratti a tempo determinato fino alla conclusione delle relative procedure di stabilizzazione fermi restando i vincoli alla riduzione della spesa per il personale previsti dalla legge finanziaria 2007 (articolo 1, comma 557 della legge n.  296 del 2006);

              con il riordino delle province e le difficoltà in cui versano da tempo, nel corso dell'anno non tutte sono riuscite a rispettare il patto di stabilità;

              il riordino dei centri per l'impiego, che si basano fondamentalmente sui precari a tempo determinato che sono stati prorogati con gli ultimi provvedimenti, rischiano di essere licenziati;

              al fine di non far venir meno il servizio dei centri per l'impiego e in attesa di un suo riordino complessivo,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, anche attraverso atti normativi, di non applicare alle province che non abbiano rispettato il patto di stabilità interno, le sanzioni che riguardano la possibilità di mantenere in essere i contratti a tempo determinato.

9/2803-A/191. Nardi.



 
      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 7 del provvedimento in esame interviene sulla privatizzazione della Croce rossa italiana, prorogano ulteriormente il termine per gli adempimenti che dovrebbero determinare la definitiva cessazione della natura pubblicistica dell'ente;

              i continui rinvii cui si sta assistendo in merito all'iter di privatizzazione della Croce rossa dimostrano la fragilità della intera operazione;

              una delle principali criticità nella privatizzazione della CRI è rappresentata dal destino del corpo militare ausiliario in servizio presso lo stesso, i cui componenti rischiano di trovarsi – alla fine del periodo di mobilità – senza alcuna prospettiva di reimpiego,

impegna il Governo

a valutare l'istituzione di un ruolo ad esaurimento del personale militare ausiliario attualmente in servizio presso la Croce rossa italiana.

9/2803-A/192. Rampelli.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 7 del provvedimento in esame interviene sulla privatizzazione della Croce rossa italiana, prorogano ulteriormente il termine per gli adempimenti che dovrebbero determinare la definitiva cessazione della natura pubblicistica dell'ente;

              i continui rinvii cui si sta assistendo in merito all'iter di privatizzazione della Croce rossa dimostrano la fragilità della intera operazione;

              una delle principali criticità nella privatizzazione della CRI è rappresentata dal destino del corpo militare ausiliario in servizio presso lo stesso, i cui componenti rischiano di trovarsi – alla fine del periodo di mobilità – senza alcuna prospettiva di reimpiego,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di realizzare l'istituzione di un ruolo ad esaurimento del personale militare ausiliario attualmente in servizio presso la Croce rossa italiana.

9/2803-A/192.    (Testo modificato nel corso della seduta) Rampelli.







 
INTERPELLANZE URGENTI

Chiarimenti in ordine agli emolumenti percepiti dal presidente e amministratore delegato della società Anas, Pietro Ciucci, e intendimenti in merito alla governance della medesima società – 2-00817

A)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, per sapere – premesso che:

          il dottor Pietro Ciucci ha ricoperto il ruolo di presidente e direttore generale dell'Anas spa a partire dall'agosto 2006 fino al 1o settembre 2013;

          nel 2011 viene altresì nominato amministratore unico con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze;

          per tali incarichi avrebbe percepito le relative remunerazioni;

          dopo aver raggiunto l'età pensionabile lo stesso il 1o settembre 2013 è andato in quiescenza ovviamente percependo la relativa pensione;

          si noti bene che tale scelta coincide con l'entrata in vigore del decreto legislativo n.  39 del 2013 concernente il divieto di cumulo di cariche;

          attualmente il dottor Ciucci è: presidente, amministratore unico e svolge funzioni di direttore generale;

          in base al decreto ministeriale 24 dicembre 2013, n.  166, dal 1o aprile 2013 è previsto un tetto per l'amministratore delegato di 311.658 euro e un tetto per il ruolo di presidente di 93.497,56 euro. Una nota precisa che il consiglio d'amministrazione di Anas del 2013 ha stabilito per il presidente-amministratore delegato un compenso di 301 mila euro;

          dai media si è appreso che nel 2012 Ciucci, in qualità di amministratore unico, avrebbe guadagnato 750 mila euro, di cui 500 mila euro di retribuzione fissa e 250 mila euro di retribuzione variabile;

          l'importo che lo stesso ha successivamente ridotto dandone ampia e dettagliata comunicazione ai media attraverso varie interviste, sottacendo completamente la parte relativa al suo trattamento previdenziale, tra l'altro pagato con i contributi versati dall'Anas stessa;

          il dottor Pietro Ciucci ed i 3 condirettori generali, avvocato Leopoldo Conforti, ingegnere Alfredo Bajo e dottor Stefano Granati ed altri dirigenti, sono stati coinvolti nel 2013 nel giudizio, attualmente pendente presso la Corte dei Conti, per risarcimento di un danno erariale, di circa 38 milioni di euro per aver stipulato un accordo economico con relativo riconoscimento di circa 47 milioni di euro, con la società Comeri (Astaldi), contraente di un lotto di lavori sulla strada statale 106 Jonica in Calabria;

          la stessa procura regionale ha affermato che dai comportamenti di Anas è derivato un danno alle finanze pubbliche, sotto forma di riconoscimento al contraente generale Comeri di importi non dovuti; 

          Anas spa, nel rispetto della direttiva del Ministero dell'economia e delle finanze, ha introdotto nel proprio statuto i nuovi criteri e i requisiti di onorabilità degli amministratori pubblici;

          infatti gli amministratori, che nel corso del mandato avessero ricevuto la notifica di un decreto che dispone il giudizio o di una sentenza di condanna definitiva che accerti la commissione dolosa di un danno erariale, avrebbero dovuto darne immediata comunicazione all'organo di amministrazione, che poi avrebbe deliberato sulla permanenza in carica dell'amministratore incriminato;

          l'attenzione del pubblico italiano verso questioni del genere non è stata mai così alta in tempi di profonda crisi e di tasse che si abbattono con una ferocia tipica da periodo di austerity e rigore; gli italiani sono stufi di apprendere come, a dispetto delle varie promesse di frenare la spesa pubblica, i manager pubblici rimangono in qualche modo intoccabili;

          anche dall'estero arrivano notizie preoccupanti sull'operato dei vertici dell'Anas spa che opera tramite la società Anas International Enterprise spa con presidente il dottor Ciucci ed amministratore delegato Alfredo Bajo, la quale gestisce importanti opere infrastrutturali in vari Paesi esteri;

          sotto il periodo di comando del dottor Ciucci l'organigramma di Anas spa si è arricchito di una moltitudine di direttori centrali che hanno causato un ingolfamento dell'azienda, resa difatti una creatura monolitica, e un contestuale aumento dei costi;

          non sono note, inoltre, le modalità utilizzate per la scelta dei funzionari e dei dirigenti e la determinazione delle loro retribuzioni;

          sarebbe buona politica attuare una giusta alternanza nei vertici delle aziende a partecipazione pubblica, specialmente in quelle che rivestono un ruolo strategico, sia nazionali che internazionali, con incisivi e delicati impatti sul tessuto economico per l'indotto generato dalla propria attività istituzionale;

          c’è il rischio concreto che, una volta ripreso il processo sospeso a seguito dei ricorsi presentati dagli stessi, la legge (legge n.  266 del 2005, ovvero legge finanziaria per il 2006, commi da 231 a 233 dell'articolo 1 e successive modificazioni) consentirebbe agli imputati di chiudere il giudizio di responsabilità in appello pagando una somma che va da un minimo del 10 per cento ad un massimo del 20 per cento dell'eventuale danno quantificato in primo grado;

          in questo caso, essi potrebbero essere costretti a pagare solo una somma che si aggira intorno agli 8 milioni di euro (per un danno alla collettività di 38 milioni di euro) continuando, per giunta, a mantenere i loro incarichi come, di fatto è già avvenuto in altri casi –:

          se i Ministri interpellati siano a conoscenza di questi fatti;

          se in passato per tali incarichi il dottor Ciucci abbia percepito remunerazioni diverse;

          se il dottor Ciucci al momento del pensionamento abbia ricevuto una liquidazione, se questa gli fosse dovuta e quale sia l'importo della medesima;

          se siano stati corrisposti al dottor Ciucci ulteriori emolumenti e, in tal caso, di quale importo e a quale titolo;

          se si intenda accertare come abbia agito l'organo preposto al controllo e alla sorveglianza di Anas spa e se lo stesso abbia ricevuto comunicazione del giudizio che coinvolge il dottor Ciucci e gli altri condirettori per danno erariale;

          se non ravvisino, dunque, gli estremi per valutare la necessità di un ricambio della governance stante il lungo permanere della stessa.

(2-00817) «Agostinelli, Ferraresi, Bonafede, Businarolo, Colletti, Sarti, Turco, Basilio, Paolo Bernini, Cecconi, Corda, Frusone, Rizzo, Tofalo, Alberti, Barbanti, Baroni, Brescia, Brugnerotto, Busto, Cancelleri, Cariello, Caso, Castelli, Colonnese, Crippa, Da Villa, Daga, Dall'Osso, De Rosa».

 


Chiarimenti in merito alla regolarità delle operazioni di disattivazione e ripristino degli apparecchi videoterminali recentemente effettuate dalla società concessionaria Sisal Entertainment spa – 2-00819

B)

      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro dell'economia e delle finanze, per sapere – premesso che:

          la recente legge di stabilità per l'anno 2015 (legge 23 dicembre 2014, n.  190) ha disposto un ulteriore versamento da parte dei concessionari di giochi pubblici (delle sole slot machine, vlt-videolotterie e awp) nella misura complessiva di 500.000.000 euro, entro i mesi di aprile ed ottobre 2015, da suddividersi tra i 13 concessionari in proporzione al numero di videolotterie e awp ad essi riferibili, alla data del 31 dicembre 2014;

          il conteggio delle apparecchiature riferite a ciascun concessionario ed il calcolo della relativa imposta (pro quota) è stato demandato ad un successivo decreto a cura dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli di Stato da pubblicarsi entro il 15 gennaio 2015;

          il decreto, che è stato puntualmente pubblicato entro la data prevista, conteggia, in riferimento al concessionario Sisal entertainment, 3846 videolotterie a carico di quest'ultima, contro un totale di videolotterie possedute pari a 5600;

          risulta, altresì, che Sisal entertainment abbia provveduto alla «dismissione» di ben 1800 videolotterie in data 29 dicembre 2014 (due giorni prima del conteggio dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli di Stato) e che in questi giorni sia in corso una febbrile attività di ripristino delle 1800 videolotterie temporaneamente «dismesse»;

          Sisal entertainment ha ridotto temporaneamente la propria quota di mercato (giusto i due o tre giorni prima e dopo il conteggio del 31 dicembre 2014), traendo un vantaggio economico di almeno 2,5 milioni di euro;

          è possibile che Sisal, agendo secondo l'interpellante in contrasto con i principi di buona fede e correttezza, indispensabili per la qualifica di concessionario di rete di gioco pubblico, possa trarre un vantaggio economico nei confronti di tutti gli altri 12 concessionari che non hanno dismesso le videolotterie e che pertanto hanno avuto un conteggio «sfavorevole» (non variando la cifra totale dell'imposta, pari a 500.000.000 euro);

          inoltre, sembrerebbe che Sisal abbia danneggiato dolosamente l'erario, privandolo della raccolta delle imposte per tutti i giorni intercorrenti tra la disattivazione e la riattivazione delle videolotterie, al solo fine di ridurre la propria quota di spettanza della tassa stabilita dalla legge di stabilità 2015;

          l'Agenzia delle dogane e dei monopoli di Stato avrebbe certamente notato gli strani movimenti delle videolotterie di Sisal (-1800 prima del conteggio, +1800 già in questi giorni), essendo essa stessa coinvolta in maniera attiva in ogni passaggio di movimentazione delle videolotterie –:

          se l'operato di Sisal rientri in quelli previsti dalla fattispecie legislativa, ovvero se al contrario sia assolutamente proibito sospendere con le discutibili modalità descritte in premessa la raccolta;

          se la sospensione ingiustificata da parte di un concessionario di rete della raccolta di gioco e della raccolta delle relative imposte nelle forme descritte in premessa possa essere motivo di revoca immediata della concessione; 

          se non sia opportuno, altresì, verificare la correttezza dell'operato dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli di Stato, la quale deve necessariamente e tecnicamente collaborare con il concessionario per autorizzare le procedure di dismissione e di riattivazione;

          quali iniziative il Ministro interpellato intenda adottare per evitare il verificarsi di altri situazioni simili, dal momento che il settore dei giochi pubblici è stato a lungo oggetto delle attenzioni della magistratura e che ai concessionari di tali giochi fu già comminata una delle più grandi sanzioni della storia repubblicana italiana, in concorso con esponenti dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli di Stato.

(2-00819) «Rabino».




Chiarimenti in merito alle prospettive produttive ed occupazionali della società Wind e iniziative nel settore delle reti di telefonia mobile e fissa – 2-00814

C)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro dell'economia e delle finanze, per sapere – premesso che:

          nel 2005, la società egiziana Orascom, di proprietà del magnate egiziano Naguib Sawiris, comprava la quota di maggioranza della Wind Telecomunicazioni da ENEL, operazione sulla quale, a seguito di un'interrogazione dell'Italia dei Valori e un'inchiesta di Report, si aprirono indagini giudiziarie;

          nel 2010, durante la successiva vendita al gruppo russo VimpelCom, il settore di Wind che si occupava di traffico telefonico internazionale veniva «spacchettato», diventando società a sé (WIS, Wind International Services Spa), e rimanendo ancora sotto controllo dell'egiziano Sawiris, con una commessa coprente oltre il 50 per cento del suo fatturato; commessa recentemente rescissa dalla Wind con immaginabili conseguenze sul perimetro occupazionale della stessa WIS, che conta oggi su circa 100 addetti;

          il 10 ottobre 2012, presso il Ministero dello sviluppo economico, veniva sottoscritto un protocollo fra la società Wind Telecomunicazione spa e le segreterie nazionali di SLC-CGIL, FISTel-CISL e UILCOM-UIL; tale accordo, volto a evitare l'annunciata esternalizzazione delle attività di gestione e manutenzione della rete da parte della dirigenza, prevedeva la novazione di alcuni istituti contrattuali e dei trattamenti economici e normativi dei dipendenti. La riduzione del costo del lavoro comportò l'accettazione da parte dei lavoratori dell'azienda di numerosi tagli, fra i quali la quasi completa eliminazione del premio di risultato;

          nemmeno due anni dopo, comunque, l'azienda annunciava la volontà di licenziare cinquecento lavoratori; veniva perciò stipulato, il 29 luglio 2014, un nuovo protocollo, il quale attivava l'istituto del contratto di solidarietà, con conseguente nuova riduzione salariale per i 6.061 dipendenti interessati dall'istituto;

          nonostante questo l'azienda ha deciso negli ultimi mesi di mettere sul mercato le proprie strutture di comunicazione, le cosiddette «torri»; parallelamente, l'azienda ha iniziato nelle ultime settimane colloqui fra i suoi dipendenti, finalizzati a reperire personale per una nuova società, «Galata», nella quale verranno conferiti parte dei tralicci oggi di proprietà Wind;

          tale operazione riguarderà circa cento persone e sarà su esclusiva base di adesione volontaria; i settori di reperimento del personale saranno, prevalentemente, quello di «real estate» e «network operation», i due settori maggiormente impattati per professionalità e competenze richieste. Le persone che dovessero accettare il trasferimento saranno oggetto di una cessione individuale di contratto che verrà siglata, oltre che dal lavoratore, da Wind (in qualità di società cedente) e dalla  neo costituita Galata (società accipiente); con il rischio che, con il Jobs Act governativo, i lavoratori interessati all'operazione diventino di fatto neoassunti, perdendo ogni diritto acquisito, soprattutto per ciò che concerne il licenziamento senza il massimo indennizzabile;

          nella nuova società verranno conferite circa 6.000 «torri» delle attuali 13.000; secondo i piani aziendali entro gennaio 2013 verrà costituita la nuova società, Galata, verso la quale verranno conferiti gli asset ed i lavoratori. L'azienda sarà inizialmente controllata interamente da Wind; entro il mese di marzo dovrebbe concludersi l'operazione di vendita ad un soggetto terzo del 90 per cento delle quote di Galata, con Wind che rimarrebbe nel pacchetto azionario con il 10 per cento. I soggetti che stanno partecipando alla gara per l'acquisto sono quattro: EI Towers, American Towers, Abertis Telecom (una società del gruppo Abertis focalizzata proprio nel mercato infrastrutturale del mondo Telco) ed una Joint venture fra il fondo italiano specializzato in investimenti infrastrutturali F2I e quello americano Providence. Si tratta di quattro soggetti «industriali» che, a vario titolo, sono già presenti nel mercato delle infrastrutture di rete a testimonianza, secondo i responsabili Wind, del respiro «industriale» dell'operazione. Da un punto di vista operativo Galata sarà legata, nella fase di start up, a Wind da un rapporto di «service» nella gestione dei siti;

          tutto questo, che a giudizio degli interpellanti è un palese tentativo di aggirare gli accordi del 2012 e del 2014, garanti del perimetro occupazionale, si aggiungono una serie di ristrutturazioni che andranno a coinvolgere i call center di Ivrea e Palermo i quali previa riqualificazione dei dipendenti, verranno presumibilmente ceduti;

          la controllante russa, VimpelCom, a causa del tracollo del rublo, e della perdita di circa il 75 per cento dei valori di borsa, oggi capitalizza la metà di quello che è il debito verso le banche della stessa Wind, rendendo palese il rischio di bancarotta del gruppo;

          nonostante le rassicurazioni date nei recenti incontri di queste settimane con i sindacati, forte è il timore che sia in corso una fase di dismissione e di ricerca di denaro per ottemperare agli enormi debiti dell'azienda, che si aggirano intorno ai 9 miliardi di euro; debiti che vanno a vanificare completamente il notevole cash flow che Wind genera comunque grazie a un continuo aumento dei clienti e a una sostanziale tenuta del fatturato, anche in questi tempi di crisi;

          la concorrenza, Telecom, Vodafone e Fastweb in primis, sta investendo ingenti cifre nelle nuove tecnologie LTE e fibra ottica, a differenza di Wind, la quale non pare agli interpellanti abbia la volontà o capacità di fare investimenti di sviluppo tecnologico e di rete –:

          se il Governo intenda convocare un tavolo di incontro con i vertici Wind e tutte le rappresentanze sindacali dell'azienda al fine di chiarire le reali intenzioni della dirigenza sul futuro dell'azienda, e le ragioni del blocco degli investimenti in nuove tecnologie (LTE e fibra ottica);

          se il Governo non ritenga che con l'ultima operazione descritta non si sia di fatto venuti meno all'accordo del 2012, del quale il Ministero stesso, dopo una lunga vertenza, si era reso garante;

          come intenda il Governo tutelare i dipendenti genitori di minori i quali, in particolar modo nella sede di Ivrea, verranno destinati a compiti di gestione rete h24;

           se il Governo non intenda a breve creare una grande società a controllo pubblico che gestisca le reti di telefonia mobile e fissa (anche in fibra) nella quale aggregare i vari soggetti di telecomunicazioni a salvaguardia di continue dismissioni e «spezzatini» o appalti nel settore e al fine di evitare il proliferare di antenne e scavi per ogni singolo operatore; 

           se il Governo intenda valutare la possibilità di nazionalizzare la società tramite Cassa depositi e prestiti, considerato che l'azienda nonostante l'ingente debito, è estremamente competitiva, essendo già molto snella di personale e con un fatturato annuale di 1,5 miliardi di euro;

           se non si intenda verificare attraverso gli organismi competenti che non vi siano elusioni finanziarie dell'azienda anche in relazione alla sede olandese della società di controllo.

(2-00814) «Cimbro, Arlotti, Carra, Ciracì, Iacono, Preziosi, Prina, Romanini, Valiante, Sottanelli, Schirò, Zappulla, Melilla, Daniele Farina, Piras, Ricciatti, Francesco Sanna, Rabino, Molea, Franco Cassano, Vaccaro, Laforgia, Patriarca, Rampi, Raciti, Porta, Giuditta Pini, Pastorino, Cardinale, Ascani, Pollastrini, Becattini, Giulietti, Miccoli, Carloni, Piazzoni, Giovanna Sanna».




Iniziative volte a salvaguardare i livelli produttivi e occupazionali dello stabilimento della Perugina di San Sisto, nel comune di Perugia – 2-00836; 2-00841

D)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, per sapere – premesso che:

          lo stabilimento Perugina Nestlè con sede in Perugia rappresenta una delle più grandi industrie del capoluogo umbro oltre che un'azienda «storica» della città di Perugia (la «città del Bacio e del cioccolato») così come le Acciaierie speciali Terni lo sono per la città di Terni (la «città dell'acciaio»); lo stabilimento della Perugina occupa circa 1.000 dipendenti;

          come si apprende dalla stampa on-line (www.umbria24.it del 2 febbraio 2015), «Quello che prima era un timore si trasforma in vero allarme rosso. La situazione allo stabilimento di San Sisto della Nestlè-Perugina viene definita »drammaticamente pesante» dopo che la rappresentanza sindacale unitaria è stata informata che le previsioni per l'anno 2015 dei volumi produttivi saranno ulteriormente in calo rispetto all'anno precedente e, per la prima volta nella storia della fabbrica, si assesteranno ben al di sotto delle 25 mila tonnellate. La fabbrica, dunque, «subirà un forte calo di lavoro». «Malgrado i tanti impegni presi dall'azienda – spiega la Rsu – con la sottoscrizione del Contratto di solidarietà in termini di mantenimento dei volumi e delle produzioni, la realtà dei fatti ci dice invece che i volumi continueranno a diminuire e che questo comporterà ancora meno ore di lavoro per i lavoratori. Come se non bastasse da voci di corridoio si sussurra che nelle prossime settimane assisteremo allo smantellamento di qualche impianto “storico” della fabbrica, con il rischio certificato di eliminare qualsiasi tentativo di rilancio per i prodotti ad esso legati»;

          il presidente della regione Umbria, Catiuscia Marini, ha già convocato il responsabile delle relazioni industriali di Nestlè Italia, Gianluigi Toja, per avere un chiarimento;

          invero già da alcuni anni i dipendenti della Perugina di San Sisto di Perugia, visto l'andamento della produzione e l'inerzia della dirigenza dell'azienda, hanno denunciato il rischio di un progressivo smantellamento e perdita di volumi della produzione dello stabilimento;

          a parere degli interpellanti, se è pur vero che anche la Perugina soffre della negativa congiuntura economica, è altrettanto vero che il decremento della produzione in termini di quantità prodotte, i mancati investimenti in nuovi prodotti, in tecnologie e linee di produzioni unitamente alla riduzione della loro varietà, la dismissione di produzioni perché considerate troppo costose o fuori mercato, il disinvestimento di marchi «storici» con la  produzione dei noti cioccolatini «Baci» destinati al mercato francese senza lo storico marchio «Perugina» e senza qualsiasi riferimento allo stabilimento di Perugia (come già denunciato già nell'interrogazione n.  4-01801 rimasta priva di risposta), una politica aziendale «timida» e il ricorso «fisiologico» alla cassa integrazione e ai contratti di solidarietà come strumento per sopperire al calo della produzione, rappresentano le cause della crisi dello stabilimento perugino;

          a tutt'oggi la dirigenza non ha fornito alcuna risposta concreta in termini di investimenti o rilancio dell'attività e rimane forte la preoccupazione tra i lavoratori per il proprio futuro occupazionale;

          vi è il concreto pericolo che la multinazionale Nestlè, proprietaria dello stabilimento di San Sisto, possa «ridimensionare» o «delocalizzare» l'attività produttiva con immaginabili ricadute economiche e sociali in termini occupazionali in un territorio quale quello umbro già marcatamente colpito dalle crisi in atto;

          è necessario un intervento del Governo nazionale che si ponga come interlocutore forte nei confronti della multinazionale svizzera affinché faccia chiarezza sulle intenzioni della dirigenza e scongiuri il temuto ridimensionamento dello stabilimento di San Sisto con l'effetto di pesanti ricadute in termini di costi sulla collettività –:

          se i Ministri interpellati siano a conoscenza della situazione descritta e se conoscano quali siano le effettive intenzioni della dirigenza della Nestlè in merito al futuro dello stabilimento della Perugina con sede in Perugia;

          se non ritengano opportuno convocare le rappresentanze tutte dei lavoratori, l'azienda e le istituzioni locali e regionali ed aprire un tavolo di confronto a livello nazionale finalizzato alla individuazione e condivisione delle linee guida di un piano industriale che abbia come obiettivi prioritari la salvaguardia dei livelli occupazionali e il potenziamento produttivo dello stabilimento perugino con idonei investimenti, così da scongiurare l'ipotesi del temuto ridimensionamento o peggio ancora della «delocalizzazione» della produzione.

(2-00836) «Ciprini, Gallinella, Tripiedi, Cominardi, Chimienti, Lombardi, Dall'Osso, Da Villa, Crippa, Della Valle, Fantinati, Lupo, Vallascas, L'Abbate, Massimiliano Bernini, Benedetti, Gagnarli, Parentela, Vignaroli, Battelli, Luigi Di Maio, Fico, Fraccaro, Nesci, Petraroli, Dell'Orco, De Lorenzis, Nicola Bianchi, Carinelli, Liuzzi».




      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, per sapere – premesso che:

          la Nestlè-Perugina è un'azienda che rappresenta la storia industriale della città di Perugia e dell'Umbria e una delle realtà imprenditoriali più significative per la regione, nonché un punto di riferimento per l'occupazione e l'intera economia del territorio;

          Perugina è un marchio storico dei prodotti dolciari italiani: l'azienda alimentare, specializzata nel settore della produzione di cioccolato e nella produzione e vendita di prodotti dolciari, venne fondata a Perugia il 30 novembre 1907 da Francesco Buitoni, Annibale Spagnoli, Leone Ascoli e Francesco Andreani che costituirono la «Società Perugina per la fabbricazione dei confetti». Successivamente, arrivarono i prodotti da raccolta e dall'iniziale laboratorio artigianale si passò, nel 1913, al primo stabilimento situato alla periferia della città;

          la ripresa post-bellica dei consumi seguita dal boom economico accentuò l'idea di trasformare il cioccolato da prodotto da regalo in un vero e proprio prodotto alimentare; tra il 1953 ed il 1962 la produzione nazionale duplicò e quella  di Perugina quintuplicò, rendendo inadeguato il vecchio stabilimento. Nel 1963 iniziò l'attività produttiva dell'attuale stabilimento di San Sisto (Perugia);

          la crisi petrolifera del 1973, l'inflazione, il peso degli oneri finanziari incisero sull'evoluzione societaria: alla Ibp (Industrie Buitoni Perugina), una sorta di holding familiare con un peso preponderante della famiglia Buitoni, successe la CIR di Carlo De Benedetti (1985) con l'obiettivo di creare una global corporation alimentare. Il mondo politico ed industriale ostacolò l'inglobamento della Sme, società che accorpava le partecipazioni pubbliche in campo alimentare, ed impedì al progetto di decollare. Di fronte alla prospettiva di ripiegare su mercati di nicchia, l'industriale preferì nel 1988 cedere la proprietà del gruppo alla Nestlè;

          oggi Perugina costituisce la divisione dolciari della Nestlè italiana e nello stabilimento di San Sisto si producono importanti marchi quali Baci, Perugina, Nero Perugina, Latte Perugina, Ore Liete, Rossana e Galak esportati in 55 Paesi con circa 300 milioni di pezzi venduti ogni anno;

          attualmente lo stabilimento della Perugina Nestlè di San Sisto impiega circa mille dipendenti (di cui 860 nei livelli produttivi) che dal 1o settembre 2014 sono in contratto di solidarietà della durata di ventiquattro mesi;

          questo contratto di solidarietà è stato ottenuto dai dipendenti dopo un lungo confronto della dirigenza Nestlè con Confindustria ed i sindacati, a seguito dell'annuncio dell'azienda di volere la cassa integrazione per 867 unità dello stabilimento dolciario di San Sisto, a causa della forte contrazione dei consumi dovuta all'attuale crisi economica, con conseguente riduzione dei volumi produttivi e delle commesse;

          nello specifico, l'accordo sottoscritto prevede l'apertura del contratto di solidarietà per tutto l'anno per i profili intermedi, impiegati e quadri, con un impiego mensile medio del 25 per cento con un tetto massimo individuale mensile del 50 per cento. Per gli altri profili l'attuazione del contratto di solidarietà è demandato alla stipula del calendario di lavoro che, come tutti gli anni, dovrà circoscrivere il periodo di curva bassa dello stabilimento; anche per questi, nei mesi in cui sarà attuato il contratto di solidarietà, vige il tetto massimo individuale del 50 per cento;

          nei mesi scorsi le rappresentanze sindacali unitarie hanno denunciato agli organi di informazione il preoccupante calo della produzione, la dismissione di produzioni perché considerate troppo costose e fuori mercato, la perdita di commesse, i mancati investimenti in nuovi prodotti e tecnologie, la mancata assunzione di lavoratori stagionali anche nei periodi di picco dell'attività produttiva, il ricorso da parte dell'azienda agli ammortizzatori sociali e ai contratti di solidarietà per sopperire al calo della produzione;

          da notizie apparse sulla stampa si apprende che i sindacati definiscono la situazione allo stabilimento di San Sisto della Perugina Nestlè «drammaticamente pesante» e la rappresentanza sindacale unitaria annuncia in una nota di essere stata informata che le previsioni per il 2015 dei volumi produttivi saranno ulteriormente in calo rispetto all'anno precedente e, «per la prima volta nella storia della fabbrica, si assesteranno ben al di sotto delle 25.000 tonnellate». Per il sindacato l'azienda subirà un «forte calo di lavoro», sommato alle «varie perdite avute negli ultimi anni». «Malgrado i tanti impegni presi dall'azienda con la sottoscrizione del contratto di solidarietà – sottolinea la Rsu –, in termini di mantenimento dei volumi e delle produzioni, la realtà dei fatti dice invece che i volumi continueranno a diminuire e che questo comporterà ancora meno ore di lavoro per i lavoratori». La rappresentanza sindacale ribadisce con forza che «esistono tutte le condizioni per un rilancio della Perugina e dei suoi marchi, quello che però manca è l'impegno concreto da parte di Nestlè»; 

          rimane forte la preoccupazione tra i lavoratori per il proprio futuro occupazionale, dovuta soprattutto all'incertezza delle future scelte aziendali e all'assenza di chiare strategie industriale di investimento tese al rilancio dell'attività dello stabilimento e della sua competitività sul mercato;

          nei giorni scorsi la presidente della regione Umbria, Catiuscia Marini, ha richiesto un incontro urgente ai vertici della multinazionale svizzera. In una lettera inviata al responsabile delle relazioni industriali di Nestlé Italia, Gianluigi Toja, la presidente Marini ricorda che «lo stabilimento Nestlè di Perugia San Sisto rappresenta un insediamento storico per la città e l'industria regionale. Nel corso degli ultimi mesi la riduzione dei volumi produttivi è stata affrontata attraverso la stipula di contratti di solidarietà. Ritengo pertanto necessaria, stante anche il tempo intercorso dall'attivazione degli ammortizzatori sociali e le preoccupazioni evidenziate dalle organizzazioni sindacali in ordine alle prospettive produttive, la disponibilità ad un incontro da tenersi in tempi molto brevi»;

          esiste il pericolo che la multinazionale Nestlé, proprietaria dello stabilimento di San Sisto, possa procedere in breve tempo allo smantellamento di qualche impianto storico della fabbrica e allo spostamento di alcune produzioni in altri stabilimenti;

          il temuto ridimensionamento dell'attività dello stabilimento perugino avrebbe pesanti ricadute economiche e sociali in termini occupazionali in un territorio quale quello umbro già marcatamente colpito dalla crisi industriale in atto;

          tuttavia, nonostante la situazione critica dell'azienda con i volumi produttivi al minimo, sono in molti a ritenere che disinvestire sul sito produttivo di San Sisto sia un errore, anche per la perdita di immagine della Nestlè, adesso che il cacao e il cioccolato sono protagonisti ad Expo 2015, per il quale sono stati investiti 800 mila euro –:

          se i Ministri interpellati siano a conoscenza della preoccupante situazione economica e produttiva dello stabilimento di San Sisto della Perugina Nestlé e se non ritengano importante monitorare con attenzione l'evolversi della vicenda al fine di scongiurare una crisi devastante per il territorio perugino e l'intera regione umbra;

          quali iniziative di competenza intendano adottare per salvaguardare un'azienda vitale per il tessuto produttivo cittadino e regionale, evitando il temuto ridimensionamento dello stabilimento di San Sisto e la delocalizzazione dell'attività produttiva, con conseguenti ricadute economiche, sociali e occupazionali preoccupanti;

          se non si ritenga opportuno aprire un tavolo di confronto a livello nazionale che veda protagonisti le rappresentanze dei lavoratori, l'azienda e le istituzioni locali finalizzato all'individuazione e alla condivisione delle linee guida di un piano industriale che abbia come obiettivi prioritari la salvaguardia dei livelli occupazionali e il potenziamento produttivo dello stabilimento perugino che è un patrimonio industriale storico dell'intera collettività umbra.

(2-00841) «Galgano, Mazziotti Di Celso».




Elementi in merito alla chiusura di alcuni tratti autostradali e all'interruzione prolungata delle forniture elettriche ed idriche nella regione Emilia-Romagna, in occasione dell'eccezionale ondata di maltempo del 5 e 6 febbraio 2015 – 2-00838

E)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per sapere – premesso che:

          il 5 e 6 febbraio 2015 l'intero territorio della regione Emilia-Romagna è stato funestato da eccezionali condizioni di maltempo  che hanno provocato ingenti danni e numerosi disagi alle persone e alla circolazione di auto, treni ed aerei;

          stante la situazione di emergenza, la giunta regionale dell'Emilia-Romagna, nella giornata di lunedì 9 febbraio 2015, ha stanziato 5 milioni di euro per finanziare gli interventi urgenti necessari a far fronte alle emergenze prioritarie e ha comunicato che chiederà al Governo il riconoscimento dello stato di emergenza per le calamità naturali allo scopo di ricevere aiuti per far fronte ai rilevanti danni registrati in tutto il territorio regionale dall'appennino alla costa;

          lungo le aree costiere abitazioni civili, attività commerciali e strade sono state allagate dall'acqua del mare a seguito di violente mareggiate con onde alte fino a 4 metri e interi comprensori sono rimasti senza corrente elettrica, ospedali compresi. Sono state erose al contempo le barriere di protezione che avrebbero dovuto salvaguardare le attività balneari dalle mareggiate stesse;

          le violente mareggiate hanno determinato allagamenti di alcuni centri abitati balneari, tra cui Lido degli Estensi, Porto Garibaldi, Lido di Spina, Lido di Savio, Lido Adriano, Milano Marittima, Cesenatico, Gatteo Mare;

          nei comuni dell'entroterra della Romagna le criticità sono diffuse. Alla neve si sono aggiunti cento millimetri di pioggia in due giorni e raffiche di vento tra gli 80 e i 100 chilometri orari;

          le piene dei corsi d'acqua principali e della rete di bonifica nelle province di Forlì-Cesena, Ravenna, Rimini hanno provocato allagamenti diffusi interessando edifici ad uso civile e produttivo: allagamenti dovuti sia a rotture arginali, sia a tracimazioni a causa della difficoltà di deflusso delle acque d'acqua dolce in mare;

          tra le località maggiormente colpite si segnalano in via esemplificativa: San Giovanni in Marignano, Sant'Arcangelo (in provincia di Rimini), Villafranca, Villa Selva, Santa Maria Nuova, Ronco (in provincia di Forlì-Cesena) e Lugo, Bagnacavallo, Massa Lombarda, Rossetta, Mandriole, Sant'Alberto (in provincia di Ravenna), Cesena;

          nel cesenate, nel forlivese e nel bolognese si sono verificati numerosi dissesti idrogeologici, interessando in particolare i comuni di Roncofreddo, Bertinoro, Castrocaro, Mercato Saraceno, Civitella di Romagna e Sasso Marconi; a Piacenza e a Rimini il ciclone denominato «big snow», pur annunciato da giorni dai bollettini meteorologici, ha causato blackout, con decine di migliaia di persone al freddo costrette a lasciare le proprie case, interruzioni della circolazione, mareggiate, alluvioni e crolli;

          una grave interruzione della fornitura elettrica si è verificata, in tutte le province della regione (sia in appennino che in pianura), che a seguito dei danni segnalati a circa 300 linee dell'alta e media tensione ha coinvolto, secondo i dati di Enel, circa 200.000 utenze di media tensione (pari a 2,5 clienti ad utenza), circa 500.000 cittadini;

          è pesante il bilancio anche nel Modenese, dove la neve ha causato gravi danni, mandato in tilt i servizi e lasciato al buio e al freddo migliaia di famiglie in diversi comuni, mentre anche nel reggiano il blackout elettrico ha interessato 43 dei 45 comuni della provincia. In regione tra Bologna, Modena e Reggio Emilia sono almeno trenta i centri di accoglienza allestiti per accogliere le persone sole e le famiglie rimaste senza servizi essenziali;

          l'interruzione del servizio energetico, verificatasi già a partire dalle ore 3.00 del mattino di venerdì 6 febbraio 2015, ha determinato lo spegnimento delle centrali di riscaldamento e degli impianti di sollevamento delle acque della rete di bonifica con conseguente interruzione anche dell'erogazione dell'acqua. 70.000 sono state le utenze interessate dal distacco dell'energia elettrica nella sola provincia di Reggio Emilia, 12.000 nella città e provincia  di Parma, con particolare riguardo ai comuni di Fidenza, Fornovo e Traversetolo;

          sette cabine di alta tensione di competenza Terna risulterebbero essere state danneggiate dalla neve e alla base dell'importante e prolungato blackout;

          sull'appennino bolognese, reggiano e modenese, i danni alla rete elettrica si è rivelata particolarmente difficile, considerato che a distanza di quattro giorni erano ancora 20.000 le famiglie senza energia elettrica, riscaldamento, acqua, collegamenti telefonici e internet, di cui 7500 nel solo bolognese e 500 nel comune di Valsamoggia;

          il maltempo ha determinato anche il blackout delle linee telefoniche fisse e mobili, solo in parte attribuibile alla mancanza di energia elettrica. La situazione di crisi ha iniziato a rientrare lentamente ben oltre le 12 ore previste dalla carta dei servizi di Enel;

          in regione, nella mattinata del 10 febbraio 2015, a distanza di cinque giorni dall'evento, erano ancora 2000 le utenze senza servizi;

          i sindaci colpiti dal blackout elettrico hanno denunciato con forza l'impossibilità di entrare in contatto con Enel nelle prime 24 ore dell'emergenza, al fine di segnalare i guasti registrati sul territorio, condividere gli interventi prioritari, avere informazioni circa la consistenza del danno e degli eventuali tempi di ripristino per meglio gestire il rapporto con i cittadini interessati dal disservizio e predisporre interventi di sostegno;

          i call center di Enel non hanno funzionato né verso le amministrazioni e i sindaci che hanno dovuto fronteggiare senza informazioni le numerose richieste e chiamate di famiglie, imprese ed attività commerciali, né direttamente verso i cittadini/utenti/consumatori che sono rimasti in attesa del ripristino del collegamento elettrico per diversi giorni pensando si trattasse di poche ore e senza potersi organizzare per ridurre i disagi e i danni per la propria famiglia o attività economica;

          il flusso informativo è in parte migliorato nel momento in cui le rispettive prefetture a capo dei centri di coordinamento soccorsi, nel frattempo attivati, sono riusciti a convocare ai tavoli tecnici prefettizi i gestori e le aziende di servizio pubblico (Enel, Hera, Telecom, Ires e altre);

          scarsa efficienza ed informazione all'utenza è stata segnalata da parte di amministrazioni e cittadini anche in riferimento all'azienda Hera per quanto riguarda la fornitura di acqua e gas;

          si segnala, inoltre, il forte disagio degli allevatori dell'appennino bolognese, modenese e reggiano che senza energia elettrica ed acqua si sono trovati impossibilitati ad abbeverare, accudire e mungere adeguatamente gli animali;

          l'intero territorio regionale ha subito danni enormi per quanto riguarda scuole, case, alberghi e stabilimenti balneari, imprese e pubblici esercizi, per non parlare del comparto agricolo messo, a durissima prova;

          la società Autostrade ha chiuso alcuni tratti autostradali in previsione dell'emergenza neve bloccando di fatto la circolazione e creando enormi disagi al traffico riversatosi al di fuori del percorso autostradale;

          il cosiddetto «Protocollo neve» prevede l'interdizione dell'accesso all'autostrada con un preavviso di 30/60 minuti e una semplice comunicazione ai sindaci a giudizio degli interpellanti tutela solo autostrade e scarica sulla viabilità locale la gestione dei mezzi pesanti in una situazione già critica per la pulizia delle strade anche per i comuni e senza un supporto aggiuntivo di controllo della polizia stradale;

          nello specifico, la società Autostrade ha iniziato ad annunciare il blocco del traffico pesante per disincentivare e precluderne  l'accesso al tratto appenninico tosco-emiliano già agli accessi di Modena a partire dall'alba di giovedì 5 febbraio 2015, mettendo in grande difficoltà i comuni a ridosso del tratto appenninico, in particolare Casalecchio di Reno e Sasso Marconi;

          il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, Maurizio Lupi, proprio su questo aspetto ha chiesto una relazione dettagliata alla struttura di vigilanza sulle concessionarie autostradali;

          la regione Emilia-Romagna ha avviato la ricognizione dei disservizi e dei danni verificatisi sul territorio al fine di istruire l'annunciata richiesta di riconoscimento dello Stato di emergenza per calamità naturale –:

          se non si ritenga opportuno verificare la correttezza della chiusura anticipata dei tratti autostradali interessati dal maltempo da parte di società Autostrade e rivedere i termini del cosiddetto «protocollo neve» che consente a società Autostrade in via unilaterale di bloccare l'accesso ai mezzi pesanti, in caso di potenziale emergenza, nel tratto appenninico dell'A1, Bologna-Firenze;

          se non si ritenga di accertare, con la massima urgenza, le cause dell'interruzione prolungata dell'erogazione dell'energia elettrica e del servizio idrico da parte di Terna, Enel, Hera e Iren nonché dell'assenza di informazioni nelle prime 24 ore e successivamente le ragioni di quella che è apparsa la loro inadeguatezza sia verso i sindaci (responsabili della protezione civile sul territorio) che verso gli utenti/consumatori come richiederebbe, da un lato, un corretto rapporto con le istituzioni competenti sul territorio della protezione civile, e, dall'altro, una normale policy aziendale in considerazione degli enormi disagi che si stavano arrecando a famiglie e imprese;

          se non si intenda di conseguenza verificare l'esistenza, il rispetto e l'efficacia di un piano per la gestione delle emergenze da parte di Terna ed Enel quali gestori unici della distribuzione rispettivamente dell'energia di alta e media tensione e assumere iniziative per ridefinire le eventuali procedure di prevenzione ed intervento laddove si sono rivelate inadeguate, al fine di evitare che tali disservizi possano ripresentarsi nel Paese in caso di altre avversità atmosferiche o situazioni emergenziali;

          se non si intenda altresì accertare con la massima urgenza l'effettivo stato di manutenzione e il grado di efficienza strutturale della rete dell'alta e media tensione per la distribuzione dell'energia elettrica nella regione nonché il livello di tenuta del territorio nel quale sono ubicati i tralicci e i cavi, includendo, per quanto concerne in particolare le zone montane, la regolare manutenzione e cura anche delle alberature, ritenute tra le cause principali del blackout stesso.

(2-00838) «Fabbri, De Maria, Bolognesi, Lenzi, Montroni, Baruffi, Pagani, Incerti, Lattuca, Maestri, Carlo Galli, Paola Boldrini, Arlotti, Anzaldi, Bergonzi, Bratti, Marco Di Maio, Gandolfi, Ghizzoni, Iori, Marchi, Richetti, Romanini, Zampa, Benamati, Patriarca, Giuditta Pini, D'Ottavio, Ermini, Fiano, Carbone, Bersani, Epifani, Grassi, Mariani, Zoggia, Cinzia Maria Fontana, Damiano».
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ATTI DI INDIRIZZO



Mozioni:

      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 4 del Trattato di Osimo, stipulato nel 1975 fra la Repubblica italiana e la Repubblica socialista federative di Jugoslavia, prevedeva conclusione, al più presto possibile, di un accordo relativo a un indennizzo globale e forfettario che fosse equo ed accettabile dalle due Parti, riguardo i beni, diritti ed interessi delle persone fisiche e giuridiche italiane, situati nella parte del territorio indicata all'articolo 21 del Trattato di Pace con l'Italia del 10 febbraio 1947, compresa nelle frontiere della Repubblica socialista federativa di Jugoslavia, che sono stati oggetto di misure di nazionalizzazione o di esproprio o di altri provvedimenti restrittivi da parte delle autorità militari, civili o locali jugoslave, a partire dalla data dell'ingresso delle Forze armate jugoslave nel suddetto territorio;

              l'accordo di Roma del 1983 prevedeva per l'Italia un indennizzo da parte della Jugoslavia di 110 milioni di dollari ripartito su 13 rate annuali di eguale importo dal gennaio 1990 al gennaio 2002;

              la Repubblica socialista federativa di Jugoslavia si è dissolta nel 1991, onorando quindi solo due rate dell'indennizzo stabilito dall'accordo di Roma; in seguito la Slovenia e la Croazia hanno deciso di subentrare alla Jugoslavia nel pagamento dell'indennizzo all'Italia e hanno depositato su un conto estero i restanti 90 milioni di dollari del debito da saldare;

              il Governo italiano ha deciso di riaprire il tavolo di coordinamento con le associazioni degli esuli sul nodo degli indennizzi previsti dall'accordo di Roma del 1983, specificando che la scelta dell'Italia di incassare tale importo non preclude in alcun modo la rinuncia all'equo indennizzo per i beni abbandonati, pericolo paventato dagli esuli non senza qualche fondamento;

              è necessario costituire un sistema aggiuntivo di solidarietà in considerazione dell'attuale momento di crisi e del fatto che, proprio chi in passato ha dovuto lasciare i propri averi, oggi può essere più penalizzato di altri nel trovarsi in una condizione economica profondamente critica,

impegna il Governo

ad assumere iniziative, nel caso in cui il Governo decidesse di incassare i 90 milioni di dollari di cui in premessa, affinché questa somma sia vincolata all'istituzione di un fondo per finanziare forme di sostegno al reddito per i protagonisti dell'esodo che si trovino in determinate condizioni di difficoltà economiche, con pensioni minime o a ridosso della soglia di povertà, persone che persero tutto, furono private di ogni forma di risarcimento e che adesso, in età avanzata, subiscono le conseguenze di un mancato indennizzo.

(1-00740) «Sandra Savino, Palese».




      La Camera,

          premesso che:

              negli ultimi anni i Governi centrali che si sono succeduti, nell'operare tagli per contenere la spesa pubblica, hanno di fatto strangolato l'economia degli enti locali;

              in un momento di difficoltà come quello che ha vissuto il nostro Paese negli ultimi anni è giusto che ognuno faccia la sua parte, nessuno escluso; inoltre, tale operazione ha provocato – in un primo momento ed entro certi limiti – un virtuoso contenimento delle spese inutili ed un taglio degli sprechi purtroppo molto presenti nella spesa pubblica del nostro Paese;

              tuttavia negli anni, e segnatamente con l'ultima legge di stabilità per il 2015  del Governo Renzi, si è giunti ad un livello di insostenibilità tale da pregiudicare seriamente le ormai già esigue spese dei bilanci comunali destinate al welfare, con particolare riferimento al sostegno delle fasce sociali più deboli;

              è chiaramente molto facile e demagogico vantarsi di ridurre la pressione fiscale tagliando i trasferimenti agli enti territoriali;

              occorre considerare che il comune è percepito da larghe fasce della popolazione come l'ente più vicino ai cittadini e il sindaco rappresenta una figura di riferimento, in quanto rappresentante dello Stato. Il sindaco è, soprattutto, l'ultimo baluardo in difesa dei diritti dei più deboli;

          i servizi sociali, infatti, da sempre assorbono la maggior parte delle risorse di cui dispongono in comuni: minori senza famiglia, anziani, disabili, emergenza casa. Sono tutte realtà alle quali i comuni cercano di dare una risposta;

              l'ammontare dei tagli significa una riduzione dei servizi che si ripercuote inevitabilmente sui più deboli; in una prima fase, infatti, gli amministratori hanno tagliato ciò che era importante, ma non fondamentale per la tenuta sociale: cultura, commercio, sport, viabilità, turismo e così via (si fa un gran parlare di cultura e turismo, ma quasi nulle sono ormai le risorse che i comuni riescono a destinare ogni anno agli assessorati competenti);

              negli ultimi 5 anni i comuni hanno visto ridursi le proprie risorse disponibili per la spesa corrente di oltre il 20 per cento: l'emergenza ora riguarda i servizi sociali ed educativi. Ormai i comuni non sono in grado neppure di garantire i servizi primari;

              un ulteriore elemento di difficoltà per i comuni è l'incertezza nella quale vengono costretti a lavorare, dal momento che ogni anno viene cambiata la fiscalità locale e le informazioni definitive sulle risorse di cui i comuni potranno disporre arrivano sempre ad anno ampiamente iniziato. Ciò rende del tutto aleatorio, se non impossibile, strutturare una programmazione seria e pluriennale e chiudere il bilancio preventivo entro la data prevista dalla legge, ovvero il 31 dicembre;

              i sindaci si sono ritrovati soli e hanno provato a protestare come potevano, per cercare di far capire ai cittadini cosa stava accadendo, così come accaduto;

              solo per fare tre piccoli esempi, il comune di Isola Rizza, 3.300 abitanti in provincia di Verona, ha deciso di chiudere per tre giorni, in segno di protesta, le porte del municipio. Il sindaco vuole fare capire come la misura sia ormai colma;

              l'ANCI Sicilia ha organizzato una serie di dimostrazioni di protesta: il 29 gennaio 2015 oltre 390 comuni hanno spento le luci dalle 19 alle 19.05, mentre il 9 febbraio 2015, oltre 200 consigli comunali della regione siciliana hanno approvato – tutti nella medesima data – una risoluzione nella quale si chiedeva al Governo centrale di: costituire un tavolo permanente di concertazione tra Stato, regione siciliana e comuni dell'isola per affrontare la grave crisi finanziaria; modificare la norma che ha rivisto il regime di esenzioni dall'IMU terreni agricoli, con particolare riferimento all'imposta relativa al 2014; contenere i tagli a valere sul fondo di solidarietà nazionale; rendere più flessibili le regole relative al patto di stabilità anche al fine di favorire, laddove possibile, le spese per investimenti; prevedere misure che, anche in relazione all'attuazione dell'armonizzazione contabile dei bilanci, possano far fronte al crescente fenomeno di comuni che dichiarano il dissesto finanziario; rivedere la norma che ha previsto il definanziamento dei Fondi PAC;

              nella legge di stabilità per l'anno 2015 dei 16,6 miliardi di euro di tagli di spesa, ben il 49 per cento ovvero 8,1 miliardi sono a carico di comuni, province e regioni: si tratta di una quota decisamente superiore al peso che le amministrazioni locali hanno sul totale della  spesa pubblica (29 per cento). Volendo fare un confronto, i tagli alle amministrazioni locali è pari al quadruplo di quanto tagliato ai Ministeri (2 miliardi nel 2015);

              il contributo maggiore è quello richiesto alle regioni (4 miliardi), laddove 1,2 miliardi è il taglio del fondo di solidarietà comunale e 1 miliardo (che salirà a 2 miliardi nel 2016 e 3 miliardi dal 2017) è il contributo richiesto alle province e città metropolitane; nella valutazione occorre considerare anche i tagli decisi dal 2015 con il decreto-legge n.  66 del 2014;

              gli enti locali in questa fase debbono anche far fronte all'avvio del fondo per i crediti di dubbia esigibilità, previsto dall'armonizzazione contabile, che equivale ad un taglio di spesa 1,9 miliardi annui a partire dal 2015 e rientra nel calcolo del saldo obiettivo ai fini del patto di stabilità;

              secondo quanto si legge a pagina VII della relazione della Corte dei conti sulla gestione finanziaria degli enti territoriali per l'esercizio 2013, depositata il 29 dicembre 2014, tali tagli «riducendo gravemente le possibilità di intervento e di gestione degli Enti territoriali, hanno inciso profondamente sul grado di autonomia finanziaria e funzionale ad essi garantiti dal Titolo V della Costituzione, rendendo necessaria l'adozione di strumenti idonei affinché i futuri interventi di contenimento della spesa assicurino mezzi di copertura finanziaria in grado di salvaguardare il corretto adempimento dei livelli essenziali delle prestazioni nonché delle funzioni fondamentali inerenti ai diritti civili e sociali (...) Senza un più deciso e convinto sostegno alle politiche redistributive e di intervento compensativo volte a rimuovere le cause strutturali dei divari regionali che si frappongono allo sviluppo ed all'integrazione economica delle aree più marginalizzate del Meridione, i problemi di ritardo nella infrastrutturazione territoriale non potranno che aggravarsi e gli ostacoli ad una maggiore crescita economica saranno più difficilmente contrastabili di fronte all'emergere di fattori di crisi prodotti dall'attuale fase recessiva e dalle inevitabili tensioni che ad essi si accompagnano»;

              e ancora, alle pagine 14 e 15 di detta relazione si legge: «Dal quadro delle misure complessivamente adottate, deve dunque ritenersi che il patto di stabilità interno abbia costituito, in questi anni, lo strumento principe non solo per realizzare le finalità di finanziamento del debito pubblico e di consolidamento dei conti pubblici, ma anche per attuare un percorso di progressivo ridimensionamento delle funzioni di spesa delle Autonomie territoriali e di quelle regionali in particolare. Attraverso l'imposizione di tetti di spesa e vincoli ai saldi di bilancio, il patto di stabilità interno ha realizzato, a valere sulle finanze degli enti territoriali, economie per complessivi 33,4 miliardi di euro, parte delle quali si sono tradotte in corrispondenti tagli ai trasferimenti statali, con relative economie di spesa e benefico impatto sul saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato. L'entità di tali misure di contenimento della finanza territoriale è rapportabile al complessivo effetto di contenimento della spesa realizzato dal 2009 a carico delle Amministrazioni centrali e degli Enti previdenziali messi insieme (pari a circa 35 miliardi di euro). Tuttavia, poiché la spesa primaria annua degli enti territoriali (esclusa la componente sanitaria) corrispondeva, nel 2009, a circa 112 miliardi di euro, a fronte di un'omologa spesa primaria di Amministrazioni centrali ed Enti previdenziali pari a circa 506 miliardi di euro, appare evidente la misura del sovradimensionamento del contributo della finanza territoriale al riequilibrio dei conti pubblici. In altri termini, lo sforzo di risanamento richiesto alle Amministrazioni territoriali con i vincoli disposti dal patto di stabilità interno risulta non proporzionato all'entità delle risorse gestibili dalle stesse, il che ha prodotto un drastico ridimensionamento delle funzioni di spesa di queste ultime a vantaggio degli altri comparti amministrativi che compongono il conto economico consolidato delle Amministrazioni pubbliche»; ciò è confermato anche dallo studio  IFEL-Fondazione ANCI dal titolo «La finanza comunale in sintesi» dell'ottobre 2014. Nell'introduzione a tale documento (pagine 5 e 6) si legge che «anche per effetto della persistente crisi finanziaria che attraversa il Paese ormai da qualche anno, i Comuni vivono una stagione di profondo malessere. Le difficoltà assumono certamente una dimensione finanziaria, con risorse sempre più scarse disponibili in bilancio, ma sono dovute anche ad un quadro normativo incerto, confuso e in definitiva restio nel valorizzare compiutamente l'autonomia degli Enti locali. Ne deriva una condizione di crescente difficoltà, sia sul piano programmatico che in fase gestionale, resa ancor più delicata dal ruolo di “gabelliere dello Stato” affidato negli ultimi anni dal Governo centrale a Comuni, di fatto obbligati ad aumentare in misura significativa le imposte locali senza però estere nelle condizioni di poter offrire maggiori servizi ed investimenti alle comunità di riferimento. (...) Esclusi alcuni fattori intervenuti sul piano contabile e la componente inflazionistica, infatti, negli ultimi anni il trend della spesa corrente comunale evidenzia una crescita pressoché nulla, accompagnata da una drastica contrazione degli investimenti, soprattutto a causa dei vincoli sempre più stringenti imposti dal Patto di Stabilità Interno»;

              tale situazione si rivela ogni giorno sempre più insostenibile per la tenuta del patto sociale che tiene insieme i cittadini italiani,

impegna Governo:

          ad assumere iniziative per ripristinare integralmente i trasferimenti tagliati con la legge di stabilità per l'anno 2015;

          a non effettuare e ulteriori riduzioni, negli anni futuri, fino a quando lo sforzo richiesto in termini percentuali agli enti locali non sia stato sostenuto anche dalle istituzioni centrali;

          a garantire in ogni caso, anche agli enti locali in dissesto, i trasferimenti necessari all'espletamento dei servizi sociali essenziali, come l'assistenza ai cittadini disabili;

          a garantire agli enti locali i tempi necessari per una programmazione seria, assumendo iniziative per definire norme certe sull'ammontare delle risorse di cui potranno disporre nell'anno seguente entro la fine del mese di ottobre 2015 in modo da permettere di approvare i bilanci previsionali entro il 31 dicembre di ogni anno;

          a non ridurre i trasferimenti a disposizione degli enti locali nell'esercizio in corso e a non assumere iniziative per la modifica delle norme sulla fiscalità locale.

(1-00741) «Luigi Di Maio, Agostinelli, Alberti, Baroni, Basilio, Battelli, Benedetti, Massimiliano Bernini, Paolo Bernini, Nicola Bianchi, Bonafede, Brescia, Brugnerotto, Businarolo, Busto, Cancelleri, Cariello, Carinelli, Caso, Castelli, Cecconi, Chimienti, Ciprini, Colletti, Colonnese, Cominardi, Corda, Cozzolino, Crippa, Da Villa, Dadone, Daga, Dall'Osso, D'Ambrosio, De Lorenzis, De Rosa, Del Grosso, Della Valle, Dell'Orco, Di Battista, Di Benedetto, Manlio Di Stefano, Di Vita, Dieni, D'Incà, D'Uva, Fantinati, Ferraresi, Fico, Fraccaro, Frusone, Gagnarli, Gallinella, Luigi Gallo, Silvia Giordano, Grande, Grillo, L'Abbate, Liuzzi, Lombardi, Lorefice, Lupo, Mannino, Mantero, Marzana, Micillo, Nesci, Nuti, Parentela, Pesco, Petraroli, Pisano, Rizzo, Paolo Nicolò Romano, Ruocco, Sarti, Scagliusi, Sibilia, Sorial, Spadoni, Spessotto, Terzoni, Tofalo, Toninelli, Tripiedi, Vacca, Simone Valente, Vallascas, Vignaroli, Villarosa, Zolezzi».




 




ATTI DI CONTROLLO



PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      MURA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          il settore delle telecomunicazioni in Italia vive una situazione di grande difficoltà e rischia di essere smantellato a causa di una serie di fattori, tra i quali la delocalizzazione delle aziende, la contrazione dei ricavi, il ricorso alle gare al massimo ribasso e i cambi di appalto;

          il fatturato del settore è di circa 30 miliardi di euro, mentre i lavoratori impiegati sono circa 150 mila;

          nel 2013 del settore delle telecomunicazioni ha rappresentato il 2,2 per cento del prodotto interno lordo italiano, il 2,05 per cento della spesa delle famiglie e il 5,8 per cento degli investimenti complessivi. Nello stesso anno la perdita complessiva in termini di fatturato delle aziende che operano nel comparto delle telecomunicazioni è stato di 5,4 miliardi di euro rispetto al 2012, pari ad un calo del 9 per cento;

          in particolare, i comparti che compongono il settore della comunicazione hanno registrato una riduzione nel valore pari nelle telecomunicazioni a –11 per cento con un calo dei ricavi nella rete fissa del 7,43 per cento e nella rete mobile del 13,87 per cento;

          i dati del 2014 non sono ancora disponibili, ma le previsioni indicano una tendenza negativa che preoccupa gli analisti;

          a questa situazione fa eco un'immancabile flessione dell'occupazione nel settore: molti servizi delle telecomunicazioni, infatti, sono stati delocalizzati all'estero e hanno causato, come evidenziano numerosi rapporti, un alto numero di licenziamenti nel nostro Paese;

          altro effetto della delocalizzazione è la messa a rischio della sicurezza dei dati, poiché il loro trattamento all'estero impedisce l'applicazione della legge italiana in materia di protezione dei dati sensibili;

          la cessione dei servizi, se non addirittura del controllo, di aziende italiane che operano nel settore delle telecomunicazioni pone seri problemi di sicurezza nazionale: attraverso le reti passano infatti tutte le comunicazioni dei cittadini italiani e anche quelle più riservate;

          il cosiddetto «decreto sviluppo» prevede la tutela dei dati sensibili dei clienti e il Governo è impegnato affinché la sicurezza dei cittadini e degli utenti non venga pregiudicata da ristrutturazioni aziendali che potrebbero rendere vulnerabili le proprie reti e i propri dati;

          l'autorità garante per la protezione dei dati personali ha più volte raccomandato alle società telefoniche e internet provider di assicurare la massima protezione dei dati personali, dettando regole stringenti per impedire che le violazioni dei database possano comportare la perdita, distruzione o diffusione indebita di dati;

          l'Italia continua a perdere competitività nel computo delle telecomunicazioni: sulla banda larga, ad esempio, avanza a un ritmo inferiore a quello della media Unione europea;

          l'Italia è infatti ultima nell'Unione europea per quanto riguarda la diffusione di quella da 30Mps e della copertura delle reti d'accesso di nuova generazione: il loro progresso è più lento di quello del resto del continente europeo  –:

          quali iniziative azioni intendano adottare per rilanciare il settore delle telecomunicazioni che rischia di essere smantellato a causa di una serie di fattori, tra i quali la delocalizzazione delle  aziende, la contrazione dei ricavi, la mancanza di investimenti e la scarsa innovazione tecnologica;

          quali iniziative intendano assumere per frenare l'eccessiva delocalizzazione dei servizi delle telecomunicazioni che hanno determinato un vero e proprio collasso nel settore occupazionale, con molti lavoratori licenziati, in cassa integrazione o sotto contratto di solidarietà;

          quali iniziative urgenti, anche normative, intendano adottare per assicurare la protezione dei dati personali dei clienti italiani, trattati all'estero a seguito dei processi di ristrutturazione e delocalizzazione aziendale;

          se non ritengano opportuno promuovere nuove regole per impedire che le eventuali violazioni dei database all'estero possano comportare perdita, distruzione o diffusione indebita di dati;

          quali iniziative urgenti intendano adottare nel settore della banda larga, visto che l'Italia è ultima nell'Unione europea nella diffusione della banda da 30Mps e nella copertura delle reti d'accesso di nuova generazione.  (5-04789)




      MURA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il settore delle telecomunicazioni in Italia vive una situazione di grande difficoltà e rischia di essere smantellato, anche a causa della mancanza di competitività delle aziende che ha portato a una riduzione del traffico telefonico;

          sono oltre 1000 i lavoratori del settore che in Sardegna rischiano il posto;

          particolarmente grave è la situazione in cui si trova l'azienda Telecom Italia, che conta circa 10 mila occupati in tutto il territorio nazionale, circa un centinaio in Sardegna;

          Telecom perde ogni anno circa 1 miliardo di euro: le ricadute si riflettono sui minori investimenti e nella condizione dei lavoratori;

          la società ha previsto una razionalizzazione delle sedi territoriali del caring services servizi di assistenza alla clientela, con la chiusura di alcuni presidi e la costituzione di una nuova società;

          una società nuova che fa attività di caring deve produrre risultati economici che, al momento, non è in condizioni di garantire. La mancanza di garanzie sui risultati economici rischia di mettere in discussione il livello occupazionale oggi garantito da Telecom Italia  –:

          quali iniziative di competenza intendano adottare per impedire che la razionalizzazione da parte di Telecom delle sedi territoriali dei caring services, servizi di assistenza alla clientela, con la chiusura di alcuni presidi, produca effetti negativi sulle garanzie dei lavoratori;

          quali iniziative intendano assumere per impedire che il piano di delocalizzazione delle attività e dei servizi, dell'azienda Telecom, come molte altre che operano sul territorio nazionale, possa ripercuotersi negativamente su territori già gravemente colpiti dalla crisi economiche, con pesanti effetti sotto il profilo sociale e occupazionale.  (5-04793)




Interrogazioni a risposta scritta:

      MURA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          secondo il rapporto Noi Italia dell'Istat, sulla situazione nel 2013, il 23,4 per cento delle famiglie vive in una situazione di disagio economico, per un totale di 14,6 milioni di individui e che circa la metà, il 12,4 per cento dei nuclei, si trova in grave difficoltà; 

          in Italia sono oltre 10 milioni le persone in condizioni di povertà relativa, che presentano una spesa per consumi inferiore alla soglia di riferimento. Si tratta del 16,6 per cento della popolazione;

          la povertà assoluta, che non consente di avere standard di vita accettabili, coinvolge invece il 7,9 per cento delle famiglie, per un totale di circa 6 milioni di cittadini;

          secondo l'Istat, nel nostro Paese lavorano meno di sei persone su dieci in età compresa tra i 20 e i 64 anni. Nel 2013, infatti, il tasso di occupazione per questa fascia d'età è calato, scendendo sotto quota 60 per cento si è fermato al 59,8 per cento;

          nella graduatoria europea, solamente Grecia, Croazia e Spagna presentano valori inferiori all'Italia per quanto riguarda l'occupazione;

          l'Istat ha lanciato un allarme anche per i giovani tra 15 e 29 anni che non studiano e non lavorano, i cosiddetti Neet, che hanno raggiunto la cifra di due milioni e mezzo. Dati del 2013 alla mano, si tratta del 26 per cento degli under 30, più di 1 su 4. Nella Unione europea peggio fa solo la Grecia (28,9 per cento). L'Italia ne ha il triplo della Germania (8,7 per cento), e quasi il doppio della Francia (13,8 per cento);

          le statistiche si basano sull'indicatore di deprivazione, che scatta quando si presentano almeno tre sintomi (dopo i quattro si parla di seria deprivazione) su un set di nove. La lista del fattori di rischio va dal non poter sostenere spese impreviste, ad accumulare arretrati nei pagamenti (mutui, affitti, bollette);

          nel 2013 il 23,4 per cento delle famiglie residenti in Italia presenta almeno tre delle difficoltà considerate (il 12,4 per cento nel caso di quattro o più) con differenze marcate tra i diversi indicatori;

          nel      Mezzogiorno, le famiglie deprivate sono il 40,8 per cento di quelle residenti, contro il 15,4 per cento      del Nord-ovest, il 13,1 per cento del Nord-est e il 17,3 per cento del Centro. Le situazioni più gravi si registrano in Sicilia (50,2 per cento) Puglia (43 per cento), Calabria e Campania (38,8 per cento). I valori più bassi invece si ritrovano nella provincia autonoma di Trento (10,6 per cento), nel Veneto (12,1 per cento), in Piemonte (12,2 per cento), in Toscana (12,5 per cento) in Emilia-Romagna (14,1 per cento);

          il Governo ha avviato una serie di riforme che incidono positivamente sul mercato del lavoro e, in particolare, in quello giovanile e femminile;

          il Parlamento è impegnato nell'approvazione di importanti provvedimenti legislativi tesi a risolvere la preoccupante situazione economica in cui si trova una parte della popolazione che oggi è costretta a vivere in una condizione di povertà, spesso assoluta;

          ancora una volta, stando a quanto indicato dall'ultimo rapporto dell'Istat, si accentua il divario tra il Nord e il Sud del Paese  –:

          quali ulteriori iniziative urgenti intendano adottare, per alleviare il disagio economico delle famiglie italiane, per un totale di quasi 15 milioni di individui che oggi si trova in grave difficoltà;

          quali iniziative intendano assumere per contrastare il disagio economico delle famiglie che vivono nel Mezzogiorno, e in particolare in Sicilia, Puglia e Calabria dove il livello di povertà e di disoccupazione ha raggiunto livelli oramai insopportabili.  (4-08058)




      MURA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:

          nel marzo del 2012 l'Italia ha sospeso l'attività della propria ambasciata a Damasco e rimpatriato lo staff della sede diplomatica nella capitale della Repubblica araba siriana; 

          a maggio 2012 l'ambasciatore della Repubblica araba siriana a Roma, Khaddour Hasan, è stato convocato alla Farnesina e dichiarato «persona non gradita». A tale dichiarazione nel febbraio 2013 è seguita la chiusura della rappresentanza diplomatica della Siria in Italia;

          da allora le relazioni diplomatiche tra i due Paesi sono state interrotte, mentre prosegue incessante l'azione diplomatica delle Nazioni Unite tesa a trovare una soluzione pacifica e politica a un conflitto che dal 2011 ha provocato centinaia di migliaia tra morti e feriti e milioni di profughi, che vivono in condizioni di estremo disagio e povertà;

          il pericolo rappresentato dal terrorismo di matrice islamica, a partire dall'ISIS, ha imposto alla comunità internazionale di mutare atteggiamento nei confronti del Governo siriano;

          l'inviato delle Nazioni Unite per la pace in Siria, Staffan de Mistura, ha affermato che «qualsiasi soluzione della crisi siriana deve coinvolgere il presidente Bashar al-Assad»;

          il diplomatico dell'Onu ha affermato che continuerà ad avere «colloqui molto importanti con lui» e che «la soluzione» della crisi siriana «può solo essere politica»;

          l'inviato delle Nazioni Unite per la pace in Siria ha riconosciuto la disponibilità del Governo siriano nella ricerca di una soluzione pacifica, tanto da affermare che «se non verrà trovata una soluzione» alla crisi «l'unico che ne trarrà vantaggio è lo Stato Islamico»;

          il gruppo jihadista è stato definito dal diplomatico come un «mostro che sta aspettando di ottenere vantaggi da questo conflitto»;

          l'Italia può svolgere un importante ruolo diplomatico nella soluzione della crisi, anche perché tutte le parti in conflitto (Governo siriano e opposizioni moderate e non armate), riconoscono al nostro Paese grande capacità di mediazione, in virtù di antichi rapporti di amicizia che rendono la diplomazia italiana la più adatta a risolvere controversie nell'area Mediterranea e, in particolare, in Medio Oriente;

          l'avanzare dello Stato Islamica (e dei gruppi armati jihadista) in Siria, in Iraq e in Paesi come la Libia, a poche centinaia di miglia dal nostro Paese, richiama l'Italia e l'Europa a un deciso cambio di rotta nella lotta al terrorismo internazionale (come ampiamente argomentato anche dal Ministro interrogato in occasione della informativa resa alla Camera qualche giorno fa), eventualmente, anche rivedendo le posizioni, come ha fatto l'ONU, nei confronti di quei Governi che hanno dimostrato di combattere contro organizzazioni che sono una minaccia, come hanno dimostrato gli attacchi in Belgio, Francia e Danimarca, per la sicurezza dell'Europa e la convivenza civile tra i popoli  –:

          se non ritengano, alla luce delle recenti dichiarazioni dell'inviato delle Nazioni Unite per la pace in Siria, Staffan de Mistura, considerare la possibilità di riaprire l'ambasciata italiana a Damasco;

          se non ritengano, visto il ruolo che l'Italia ha sempre svolto in Medio Oriente, e in particolare in Siria, di inviare una rappresentanza diplomatica italiana nella capitale della Repubblica araba siriana con lo scopo di verificare le condizioni per un accordo tra le parti e trovare una soluzione pacifica a una crisi che si protrae dal 2011;

          quali iniziative intendano adottare per sostenere l'azione diplomatica dell'inviato delle Nazioni Unite per la pace in Siria, Staffan de Mistura, secondo il quale «qualsiasi soluzione della crisi siriana deve coinvolgere il presidente Bashar al-Assad», visto che il nemico da sconfiggere è lo Stato Islamico, oramai alle porte dell'Italia.  (4-08061)

 


      PAGANI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          tutti gli editori senza fini di lucro (associazioni in generale, culturali, sociali, rappresentative di interessi e studi di nicchia, territoriali, sindacali, di categoria, politiche), che hanno goduto delle agevolazioni tariffarie postali eliminate dal decreto del Ministero dello sviluppo economico del 30 marzo 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  75 del 31 marzo 2010, si sono visti recapitare da parte di Poste italiane spa lettere in cui si richiedevano i conguagli tra le tariffe ROC e quelle di cui al regime libero dal 22 maggio 2010;

          se le suddette associazioni editrici fossero state al corrente di essere escluse dalle agevolazioni e che le tariffe applicate per la spedizione dei periodici sarebbero aumentate in maniera così considerevole, probabilmente non avrebbero effettuato le spedizioni, non potendo il bilancio delle stesse fronteggiare aumenti di spese non previste;

          nel protocollo «d'intesa sugli interventi a sostegno dell'editoria» del 6 agosto 2013, firmato dal Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri insieme agli editori, si prospettava l'impegno del Governo «a favorire, per il prossimo triennio, la prosecuzione dell'attuale regime tariffario concordato con Poste Italiane nella misura stabilita dal vigente decreto del Ministro dello Sviluppo Economico, anche contemplando ulteriori alleggerimenti delle tariffe per le imprese editoriali minori e no profit»  –:

          se sia intenzione del Governo convocare un tavolo di trattativa con Poste Italiane per concordare specifiche tariffe per questo settore e far sì che a Poste Italiane non richieda i pretesi conguagli e sospenda ogni iniziativa modificativa delle tariffe, fino alla definizione della questione affinché si arrivi ad una regolamentazione definitiva delle tariffe, senza discriminazione alcuna, e tale da non colpire un comparto già in grandi difficoltà economiche, salvaguardando non solo il pluralismo informativo, ma anche l'occupazione che produce.  (4-08067)




      NUTI, CECCONI, COZZOLINO, D'AMBROSIO, DADONE, DIENI, FRACCARO e TONINELLI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:

          il giorno 16 febbraio 2015 sul blog «Info data» de «ilsole24ore.com» è stato pubblicato un post relativo ai siti web governativi creati a partire dal 2002 ad oggi;

          l'articolo contiene un elenco che non pretende di essere esaustivo ma «vuole essere una selezione rappresentativa, che restituisce la fotografia della presenza online delle istituzioni governative dal 2002 a oggi», e non include, ad esempio, siti web tematici «associati a campagne di comunicazione oppure altri enti»;

          in questa lista rappresentativa vi sono più di 240 siti web governativi, in gran parte riconducibili alla Presidenza del Consiglio dei ministri e ai suoi dipartimenti, di cui 64, pari a più di un quarto del totale, risultano essere inattivi, mentre tra quelli funzionanti alcuni vengono aggiornati solo sporadicamente;

          buona parte di questi siti risultano essere tra loro dai contenuti, e dal nome, molto simili, creati troppo spesso per finalità comunicative e propagandistiche; ad esempio: sono stati creati appositamente circa una decina di siti web al fine di comunicare lo stato di avanzamento delle riforme annunciate dai vari Governi; oppure ancora il sito dedicato alla raccolta delle segnalazioni da parte dei cittadini è stato sostituito poco dopo la sua creazione da uno nuovo che risulta essere ancora in fase di aggiornamento;

          recentemente, un sito web governativo creato appositamente per l'evento EXPO 2015, verybello.it, ha destato non poco scalpore, per i numerosi errori tecnici, i vistosi errori di traduzione, le violazioni del diritto d'autore; 

          in precedenza, un altro sito web, inizialmente ideato nel 2004 dal III Governo Berlusconi e realizzato dal Governo Prodi per promuovere il turismo nel nostro Paese, Italia.it, è stato tristemente famoso per gli spropositati finanziamenti pubblici utilizzati nel corso degli anni, ammontanti a svariate decine di milioni di euro, e il contestuale malfunzionamento del sito medesimo;

          all'Agenzia per l'Italia digitale spetta il compito di accreditare le amministrazioni pubbliche per il rilascio dei siti web registrati con il dominio «gov.it», nel rispetto di stringenti requisiti di accessibilità, previsti dalla legge 9 gennaio 2004, n.  4, in materia di accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e, più in generale, dal decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 20 marzo 2013;

          spetta all'Autorità nazionale anti-corruzione il compito di vigilare sul rispetto delle norme relative alla trasparenza dei siti web, norme che non sempre vengono rispettate e che comporterebbero sanzioni da 500 euro a 10 mila euro;

          secondo l'interrogante, è assolutamente imperativo che, in un periodo di forte crisi economica e finanziaria, vengano evitate spese inutili, come la duplicazione di siti web governativi, che necessitano, oltre che di rilevanti investimenti iniziali, anche di continui aggiornamenti, di monitoraggio e di un adeguato numero di personale preposto a tali funzioni  –:

          se si intenda procedere alla riduzione dei siti web governativi, in particolare dismettendo i siti attualmente inutilizzati e quelli aventi tra loro contenuti identici o similari;

          a quanto ammontino attualmente i siti web che fanno capo al Governo;

          se disponga di dati sull'ammontare dei fondi pubblici impiegati per la creazione dei web dal 2002 ad oggi e quanti fondi siano stati destinati per coprire le spese legate alla loro gestione;

          se, in futuro, non si intendano utilizzare siti web già esistenti per promuovere un tipo di contenuti ivi già presenti.  (4-08070)




      NESCI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro della salute, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          l'ospedale di Praia a Mare (Cosenza) era punto di riferimento di oltre 15 comuni per un bacino di utenza di circa 60 mila abitanti;

          il DPGR n.  34 del 6 maggio 2011 prima e, definitivamente, il DPGR n.  90 del 18 giugno 2012 prevedeva la riconversione della struttura di Praia a Mare in centro di assistenza territoriale primaria e la conseguente «disattivazione presidio ospedaliero di Praia a Mare dell'ASP di Cosenza»;

          con l'atto deliberativo n.  826 del 28 Marzo 2012, rettificato parzialmente con atto n.  1064 del 16 aprile 2012, il direttore generale dell'ASP di Cosenza ha deliberato di riconvertire il presidio ospedaliero di Praia a Mare in C.A.P.T. con attivazione al suo interno della casa della salute a far data dal primo aprile 2012;

          da allora il centro di assistenza territoriale primaria è stato oggetto di discussioni, tanto che nell'ottobre 2013 il Comitato Civico a difesa del locale ospedale ha lanciato un appello affinché l'associazione umanitaria «Emergency» aprisse una struttura nel territorio praiese;

          come si legge su Repubblica.it, «iniziata nel 2010, la dismissione di ogni attività ospedaliera a Praia a Mare ha determinato anche lo smantellamento del pronto soccorso, ridotto a Punto di Primo Intervento privo del personale e delle attrezzature per l'urgenza. Niente rianimazione, niente defribillatore, nessun anestesista. L'ospedale calabrese più vicino oggi è a Cetraro, che dista 53 chilometri, tempo di percorrenza un'ora. Poi c’è quello di Paola a 71 chilometri, tempo di  percorrenza un'ora e un quarto. Con l'aggravante di un'unica arteria di collegamento tristemente famosa: la statale 18, da sempre dissestata, trafficata, pericolosa. Risultato: una serie di morti che forse un intervento tempestivo avrebbe potuto evitare e una comunità condannata a convivere col pericolo e con la paura»;

          a ottobre 2012 una ragazza di 24 anni di Acquappesa (Cosenza) rimasta ferita in un incidente stradale morì a Cosenza dopo sei giorni di coma, dopo essere stata trasferita prima a Cetraro dopo l'incidente, poi a Paola, infine nel capoluogo di provincia a distanza di cinque ore. Un mese prima a morire fu un imprenditore 59 enne di Praia a Mare, punto da un insetto e colto da shock anafilattico: in assenza di strutture ospedaliere in loco, i familiari furono costretti a caricarlo in auto e dirigersi verso Lagonegro, trenta chilometri di curve in salita in territorio lucano, dove giunse senza vita. Tra giugno e luglio dello stesso anno, ancora, due sessantenni di Tortora vennero colpiti da infarto ed entrambi morirono prima di poter arrivare all'ospedale di Cetraro;

          non è un caso allora che a dicembre 2013 il dottor Mimmo Risica, referente della Medical Division di «Emergency» con Daniela Porcu, responsabile amministrativa del Programma Italia dell'organizzazione, effettuò un sopralluogo a Praia a Mare in seguito al quale affermò: «L'emergenza è reale. Quel territorio è devastato. Stiamo ragionando su un possibile intervento, credo che entro la prossima settimana completeremo la nostra analisi e chiederemo un incontro per discuterne con l'Azienda Provinciale di Cosenza»;

          a distanza di anni la situazione non è cambiata, tanto che si sono succeduti diversi cortei di protesta e manifestazioni sostenute dall'associazione Sos Praia finalizzate appunto alla riapertura della struttura ospedaliera;

          secondo infatti quanto denunciato dalla presidente dell'associazione Francesca Lagatta in un'intervista rilasciata al giornale online «Fanpage.it», sarebbe proprio tale riconversione la causa di tali disservizi e casi di malasanità: «Quando l'ospedale venne chiuso e riconvertito — ha dichiarato la giornalista Lagatta — tutte le attrezzature che non sarebbero più servite, furono chiaramente trasportate negli altri ospedali, per lo più al Iannelli di Cetraro. Ma questo pare essere il problema minore. Il direttore dello spoke Cetraro-Paola, il dott. Vincenzo Cesareo, garantì che il giorno in cui le attrezzature fossero dovute tornare indietro, non sarebbero sorti problemi. La popolazione, ma non tutta per fortuna, è informata poco e male, per cui a volte esprime giudizi fuori luogo e concetti decisamente astratti. Molti non sanno ancora cos’è una casa della salute, cosa dovrebbe essere e cosa invece è, quello che dovrebbero pretendere dal presidio attuale e quello a cui dovrebbero appellarsi. Non sanno neppure come e quali patologie è possibile curare nella struttura. Ad esempio, ancora molta gente arriva nel capt di Praia a Mare con la pretesa di essere assistita quando vi giunge in condizioni di emergenza/urgenza. Una casa della salute ha l'obbligo di stabilizzare la salute di un paziente, di diagnosticare la patologia e la sua gravità, e soprattutto di indirizzare il paziente nella struttura adeguata. Pertanto un infarto, un'emorragia cerebrale, un ictus, tanto per fare degli esempi, non possono essere trattati all'interno dell'ex nosocomio, nella quale mancano sia il reparto chirurgia che quello di medicina. Questo stato di cose può risultare fatale, in virtù dei tempi troppo lunghi che occorrono per intervenire chirurgicamente su un codice rosso»;

          secondo quanto denunciato ancora da Lagatta in un articolo pubblicato sul blog «Alganews», dopo un esposto da lei stessa presentata a causa di un mammografo malfunzionante, «si mobilitarono le forze dell'ordine, i medici, i dirigenti, scoppiò una bufera, grazie alla quale qualcuno decise di fare un controllo generale. Quello che ne uscì fuori aveva dell'incredibile. Il mammografo, usato a intermittenza, emanava radiazioni oltre il limite  consentito. La tac, che non funzionava dal mese di maggio, cioè da cinque mesi e mezzo, non era stata sostituita nonostante le segnalazioni del personale sanitario. La risonanza magnetica di ultimissima generazione, che secondo i documenti doveva essere stata messa già in funzione, nella realtà non c'era. Si scoprì che il medico radiologo, unico e solo per l'intero reparto, non veniva sostituito quando questi si assentava, e che ciò creava ritardi e disagi nelle prenotazioni e nell'espletamento degli esami ecografici»;

          anomalie si riscontrano anche per la prenotazione degli esami. Sempre secondo quanto denunciato da Francesca Lagatta in un articolo sul giornale online «Notia.it» del 17 febbraio 2015, «né mammografie, né tac. Presso la Casa della Salute di Praia a Mare la prenotazione di questi esami non può avvenire tramite cup, ma direttamente nel reparto di radiologia. Niente di strano se non fosse che l'articolo 21 del regolamento vigente per il Cup cosentino imporrebbe che tale procedura venga attuata «solo ed esclusivamente in caso di mancato funzionamento del sistema informatico». E invece, pur avendo i sistemi informatici perfettamente funzionanti si continua, nonostante le ripetute segnalazioni ai responsabili, ad escludere il servizio dal centro unico di prenotazione, attivo, invece, per tutte le altre prestazioni sanitarie»;

          il 20 maggio 2014 il Consiglio di Stato sezione terza, con sentenza n.  2576, «nel merito accoglie l'appello nei sensi e limiti di cui in motivazione e per l'effetto, ai fini di una nova determinazione, annulla in parte qua il Decreto commissario SSR Calabria n.  18/2010, quanto alla trasformazione del P.O. di Praia a mare in ospedale distrettuale/CAPT, con il conseguente travolgimento delle ulteriori successive determinazioni legate da vincolo di presupposizione»;

          nelle motivazioni della decisione si sottolineava «con riguardo alle Urgenze va rilevato che il Piano di riordino della Rete di Emergenza-Urgenza, pur riconvertendo il Presidio di Praia in Ospedale distrettuale, tuttavia, in corrispondenza al numero degli accessi, ha ritenuto necessario collocarvi un PPI (Punto di Primo Intervento, nda) operativo h. 24/24, non ritenendo sufficiente una postazione con operatività ridotta ad h. 12/24. Inoltre, quanto a distanze ed a tempi di percorrenza, al punto 2 della nota inviata dal Commissario SSR, il Collegio rileva che dei 15 Comuni inseriti nell'ambito territoriale dell'ex P.O. di Praia (nelle more del giudizio definito CAPT, Centro di Assistenza Primaria Territoriale) almeno 6 sono indicati ad una distanza dallo Spoke di Cetraro che va dai chilometri 49,2 a chilometri 64,3, mentre altri due Comuni sono comunque a distanza superiore a chilometri 40. Infine, al punto 3, il Commissario rappresenta che «Il Piano di riordino della rete emergenza urgenza non prevede le località nelle quali debbano essere collocate le superfici per l'elisoccorso. Le stesse dovranno, quindi, essere definite con atti di programmazione secondaria. Per quanto riguarda comunque il CAPT di Praia a mare i soccorsi urgenti vengono comunque assicurati da mezzi dell'elisoccorso, che atterrano su superfici di emergenza, come accade, peraltro, anche per altri ospedali della Calabria»;

          da quanto riassunto, dunque, risulta evidente che «il PPI di Praia rappresenta il punto di riferimento non solo delle aree di fascia costiera, ma anche di quelle montane del Tirreno cosentino»;

          il Consiglio di Stato, nella suddetta sentenza cita a mo’ di esempio chiarificatore il caso di Tortona, il cui centro storico «è alla sommità di una collina di mt. 300 l.m., mentre l'abitato è costituito da 19 frazioni montane collegate da strade di montagna tortuose e strette, senza barriere di protezione, percorribili ad una velocità non superiore ai 30 chilometri orari; conseguentemente l'ufficio tecnico di Tortora precisa che, partendo da una frazione montana, sono necessari certamente più di 60 minuti per raggiungere Cetraro, atteso che la velocità del collegamento è ostacolata d'inverno dalla neve  presente sui rilievi e d'estate dal caotico traffico che si riversa sulla strada statale, sulla quale (in prossimità di una riviera molto frequentata nella stagione balneare ed a causa di incroci, di centri abitati e della unica corsia di marcia) la velocità media di necessità è molto ridotta»;

          analoga situazione viene illustrata anche per i comuni di Aieta, Papasidero ed Orsomarso, per i quali i rispettivi uffici tecnici indicano in 120, 70 ed oltre 60 minuti il tempo di percorrenza necessario per coprire la distanza dal capoluogo all'ospedale di Cetraro sempre in considerazione della situazione geografica e delle condizioni difficili della viabilità;

          pertanto allo stato degli atti «i tempi medi di percorrenza tra le suddette località e lo Spoke di Cetraro vanno stimati, verosimilmente, in una misura che va oltre i 60 minuti, con la conseguenza che in tal guisa non viene garantito il rispetto né dei LEA stabiliti dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 novembre 2001 né dei criteri generali organizzativi esposti nello stesso piano di riordino della rete emergenza/urgenza, visto che la rete di emergenza prevede uno Spoke in ogni ambito territoriale corrispondente ad un bacino di utenza di almeno 150.000 abitanti «o inferiore qualora il tempo di accesso da un ospedale alla più vicina sede di Spoke superi i 60 minuti»;

          con deliberazione n.  99 del 24 settembre 2014 il comune di Praia a Mare ha autorizzato il sindaco Antonio Praticò «ad agire per ottenere l'esecuzione della sentenza del Consiglio di Stato (Sez. Terza) n.  2576/2014»;

          ad oggi, secondo quanto risulta all'interrogante, nulla è stato fatto per dar seguito a quanto disposto dalla summenzionata sentenza  –:

          se sia a conoscenza dei fatti suesposti e quali iniziative di competenza intenda intraprendere, anche per il tramite del commissario ad acta per l'attuazione del piano di rientro da disavanzi sanitari regionali, per la soluzione delle criticità di cui in premessa e la salvaguardia dei livelli essenziali di assistenza, anche alla luce della summenzionata sentenza del Consiglio di Stato (sezione Terza) n.  2576 del 2014.  (4-08074)




      GHIZZONI, PATRIARCA e BARUFFI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:

          la nota telefonata – che da giorni agita il calcio italiano – tra il consigliere federale Claudio Lotito e il direttore generale dell'Ischia Isola verde, Pino Iodice, è un'altra triste pagina del settore sportivo e calcistico;

          stando alle ricostruzioni dei giornali, ad avviso degli interroganti non possono che considerarsi inaccettabili le espressioni di superiorità e di assoluto disprezzo utilizzate dal consigliere federale Lotito nei confronti delle formazioni di serie B, come ad esempio la squadra di Carpi;

          il Carpi Fc, alla stregua di tantissime altre formazioni oggi in seria A, ha lavorato e lavora con serietà e sana competizione, regalando ai sue tifosi la vittoria di ben quattro campionati;

          le affermazioni del consigliere Lotito, proprio per il ruolo che lo stesso ricopre, ad avviso degli interroganti, non possono essere semplicemente derubricate al folklore che circonda il mondo del calcio, ma costituiscono il pericoloso indice di una concezione della governance di tale settore che rischia di tradire i valori di fondo dello sport; lo sport non può essere ridotto a solo business e i suoi massimi dirigenti devono essere innanzitutto garanti dei valori che lo sport veicola, soprattutto nei confronti dei giovani che a questa disciplina si avvicinano con fiducia e passione;

          dagli organi di stampa si apprende la volontà del Governo di un immediato intervento sul Coni e sulla Figc, attraverso un piano che sarà delineato più chiaramente nella prossima settimana  –:

          quali iniziative, per quanto di competenza, intenda assumere in modo da  garantire, insieme agli organi di garanzia del mondo del calcio nazionale, la massima trasparenza nella gestione delle federazioni ed in particolare della FIGC.

 (4-08075)




      FRANCO BORDO, SCOTTO, RICCIATTI e FERRARA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:

          durante l'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.  192, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative presso le Commissioni riunite I (Affari Costituzionali) e V (Bilancio) ha fatto molto discutere sulla stampa nazionale l'intenzione del Governo di riformulare un emendamento presentato in materia di frequenze televisive che avrebbe comportato, di fatto, il ritorno dei canoni sui livelli del 2013 e il passaggio delle competenze sui canoni dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM) al Ministero dello sviluppo economico;

          tale riformulazione, che avrebbe comportato la perdita di un considerevole risparmio per RAI e Mediaset pari rispettivamente a 23 milioni di euro per la RAI e 17 milioni di euro per MEDIASET, per quanto risulta, si è lavorato fino all'ultimo non è stata più proposta;

          tale precedente dovrebbe indurre il Governo ad adoperarsi con sollecitudine per rendere immediatamente trasparenti e controllabili i rapporti che intercorrono tra le autorità amministrative indipendenti e i soggetti vigilati, al netto della vicenda legata esclusivamente al cosiddetto «Maxisconto RAI e MEDIASET» perché recenti episodi di cronaca hanno imposto all'attenzione generale i limiti e le storture delle autorità di vigilanza, mettendone conseguentemente in discussione l'effettiva terzietà ed indipendenza dell'operato  –:

          se e quali iniziative di competenza intenda adottare per modificare le normative istitutive delle autorità indipendenti per migliorarne la governance e assicurare il più possibile l'aderenza tra azione e fini istituzionali, rendendo maggiormente trasparenti e controllabili i rapporti che intercorrono tra le autorità amministrative indipendenti e i soggetti vigilati.  (4-08076)




AMBIENTE E TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      CASATI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          si fa riferimento al lavori di riqualificazione per la trasformazione della strada provinciale 46 Rho-Monza in autostrada;

          il decreto ministeriale n.  2 del 7 gennaio 2014 emesso dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare si rilasciava parere favorevole alla valutazione di impatto ambientale per la realizzazione dell'opera; detto decreto Poneva una serie di condizioni da rispettare;

          in primo luogo, il decreto prevedeva la costituzione di uno specifico osservatorio ambientale;

          in secondo luogo, il decreto prevedeva il posizionamento di teli anti polvere sui mezzi di trasporto di materiali;

          in terzo luogo, si stabiliva il posizionamento di pannellature opache e schermature acustiche in prossimità di aree abitate;

          in quarto luogo, il ponte sul torrente Seveso necessario per il collegamento del cantiere doveva essere previsto secondo le condizioni poste dal decreto ministeriale n.  2 e, cioè, tutte le opere viarie in fregio ai corsi d'acqua dovevano rispettare il vincolo di inedificabilità di 10 metri dal ciglio superiore del corso d'acqua misurato dal piede del rilevato stradale; 

          in quinto luogo, era prevista la redazione di un cronoprogramma dei lavori definitivo;

          infine dal decreto ministeriale n.  274 del 17 novembre 2014 del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare al capitolo mitigazioni ambientali è previsto l'utilizzo di sistemi anti polvere, impianti di nebulizzazione e lavaggio pneumatici;

          tali condizioni, a giudizio dell'interrogante, non risultano pienamente rispettate  –:

          se sia stato costituito l'osservatorio ambientate previsto, in caso affermativo, quali relazioni abbia prodotto;

          se siano state effettuate verifiche rispetto ai punti sollevati in premessa che richiamano i decreti ministeriali n.  2 del 7 gennaio 2014 e n.  274 del 17 novembre 2014.  (5-04787)




      ARLOTTI, CAPONE, MARIANI, LATTUCA, ANTEZZA, TERROSI, CARRESCIA, PREZIOSI, SCHIRÒ, MARCO DI MAIO, VENITTELLI, LODOLINI, PAGANI, GIACOBBE, MORANI, AMATO, BASSO, MONTRONI, MORETTO, BORGHI, CARLONI, D'INCECCO, SGAMBATO, COVA, ROMANINI, LACQUANITI, GHIZZONI, PRINA, GADDA, VAZIO, MANZI, BERGONZI, MAESTRI, CRIVELLARI, SANI, DALLAI, MARCHETTI e GIOVANNA SANNA. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          i fenomeni di erosione interessano sempre più le zone marino costiere italiane, spesso favoriti da fattori antropici;

          secondo l'annuario ISPRA il 35,8 per cento del territorio nazionale compreso nella fascia dei 300 metri dalla riva risulta urbanizzato, per un valore complessivo di 731 chilometri quadrati su 670 comuni;

          l'erosione dei litorali interessa quasi la metà del Paese: su circa 8.300 chilometri di fascia costiera il 42 per cento, cioè poco meno della metà, è soggetto è soggetto a fenomeni di erosione e 2400 chilometri di costa italiana mostrano gli effetti di una significativa erosione;

          ogni anno si perdono 75 mila metri quadrati di spiagge e in pericolo è soprattutto il versante Adriatico: nella sola Emilia Romagna è a rischio il 24 per cento delle spiagge;

          poiché una superficie di spiaggia di 10 ettari, grazie alle attività del settore balneare, produce in un anno in media un valore di 3 milioni di euro, si può comprendere la portata delle ricadute economiche che possono avere i fenomeni erosivi;

          l'ondata di maltempo che ha investito l'Emilia-Romagna e le Marche nei giorni scorsi ha provocato seri danni all'ambiente, con eventi atmosferici e forti mareggiate che hanno colpito in particolare i comuni costieri della regione e l'arenile;

          la Carta di Livorno «Marine Strategy e Blue Growth», documento di indirizzo per una strategia del mare in grado di coniugare tutela ambientale e crescita economica e per rendere più forte l'Italia nei consessi internazionali sul tema marittimo, elaborata il mese di novembre 2014 al termine della due giorni di lavori organizzata dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nell'ambito delle iniziative del semestre di presidenza italiana dell'Unione europea, raccoglie i quattro pilastri su cui deve fondarsi la nuova concezione del mare come fattore di sviluppo e di cresciuta: una governance unitaria a livello nazionale, la connessione tra la terra e il mare, l'armonizzazione dei controlli in mare e lungo le coste e l'implementazione di iniziative di comunicazione di tutti gli attori coinvolti;

          nel mese di gennaio 2015 il Ministro stesso ha incontrato le regioni costiere e l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (Ispra) condividendo la necessità di sviluppare contro il fenomeno  dell'erosione costiera interventi mirati ed eco-sostenibili, evitando inutili soluzioni tampone e di carattere sporadico  –:

          quali iniziative, anche a seguito degli incontri sopra citati, il Ministro abbia avviato per contrastare l'erosione delle coste;

          a che punto sia l'istituzione del tavolo nazionale per coadiuvare a livello nazionale gli interventi locali per contrastare il fenomeno dell'erosione delle coste, così come dall'ipotesi emersa dall'incontro di gennaio 2015;

          se sia stata avviata una ricognizione mirata sulla situazione delle coste italiane, dei progetti in corso, delle norme e delle conoscenze tecniche e scientifiche esistenti;

          se non ritenga opportuno valutare una proposta comune per accedere ai fondi strutturali messi a disposizione dall'Unione europea e mettere in campo interventi eco-sostenibili prolungati e specifici.  (5-04792)




      RICCIATTI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          in data 14 febbraio 2015 le testate Il Corriere Adriatico, Il Resto del Carlino ed Il Messaggero, riportano – nelle edizioni di Pesaro e Urbino – la notizia della scoperta, da parte del comando carabinieri tutela per l'ambiente di Ancona, di oltre 40 tonnellate di eternit interrate illecitamente ad Apecchio (PU), insieme a rifiuti inerti da demolizione;

          a quanto si apprende dalle fonti di stampa, la vicenda risale al 2012, anno in cui la provincia di Pesaro e Urbino fu colpita da intense nevicate che causarono danni significativi. Tra questi il crollo di circa 400 tetti di fabbriche localizzate nell'entroterra della provincia, le cui coperture erano costituite in gran parte da eternit;

          a causa del mancato accordo sulla realizzazione di una area condivisa e dedicata alla bonifica e stoccaggio dell'eternit, all'interno della discarica situata nel comune di Tavullia, le aziende colpite organizzarono lo smaltimento autonomamente;

          nel caso di specie l'attività investigativa dei carabinieri del Noe ha portato alla scoperta di una quantità di amianto stimata tra le 40 e le 80 tonnellate, interrate nel parcheggio dell'azienda di imbottigliamento di acque minerali «Val di Meti», accusata – insieme all'azienda confinante «Elle Srl» – di essere responsabile, con la complicità di funzionari pubblici, dell'interramento illecito di quei materiali;

          il materiale suddetto è stato interrato in una buca di 327 metri quadrati, rivestita in cemento, ad una profondità di un metro e 97 centimetri e a soli 5 metri di distanza dal torrente Biscubio;

          secondo gli inquirenti l'interramento illecito dell'amianto sarebbe costato alle due società circa 20 mila euro, a fronte dei 500 mila necessari per la bonifica;

          ancora il 14 febbraio 2015 la testata Il Resto del Carlino riporta il caso di una analoga scoperta di eternit interrato in un piazzale – in località Monte Petrano, sempre nel pesarese – sede di una colonia di proprietà della Curia;

          anche in questo caso, che risale al 1992, l'eternit è quello del tetto della struttura, dal peso di decine di tonnellate, che fu smontato ed interrato nel piazzale antistante, usato per giocare dai ragazzi ospiti della colonia;

          dopo 23 anni – come riporta la testata citata – l'amianto è riaffiorato in superficie al punto da essere visibile ad occhio nudo;

          è in corso un contenzioso innanzi al Tar della Regione Marche per stabilire chi, tra Curia e Comune di Cagli (PU), debba bonificare l'area interessata dall'interramento di eternit; 

          nella nevicata che ha colpito la provincia di Pesaro e Urbino nel 2012, come detto, sono crollati circa 400 tetti di capannoni e strutture industriali prevalentemente in eternit  –:

          se il Ministro interrogato non intenda promuovere una verifica, per quanto di competenza, per individuare eventuali ulteriori situazioni analoghe a quella descritta nella provincia suddetta. (5-04799)




Interrogazione a risposta scritta:

      CARINELLI, ALBERTI, COMINARDI e SORIAL. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          il decreto legislativo 19 agosto 2005, n.  195, ha recepito la direttiva europea 2003/4/CE sul diritto di accesso del pubblico alle informazioni in materia ambientale;

          il decreto legislativo n.  195 del 2005 è diretto a garantire, ai fini della più ampia trasparenza, che l'informazione ambitale sia sistematicamente e progressivamente messa a disposizione del pubblico e diffusa, nella massima misura possibile, in particolare ricorrendo ai mezzi di telecomunicazione e agli strumenti informatici;

          in proposito, si segnala che nella regione Lombardia è presente la società A2A spa, multiutility nata dalla fusione tra AEM spa Milano e ASM spa Brescia con l'apporto di Amsa ed Ecodeco;

          A2A spa gestisce in Lombardia tre inceneritori, a Brescia, a Bergamo e a Milano;

          l'Osservatorio ternoutilizzatore (OTU) è stato istituito dal comune di Brescia con l'obiettivo di agevolare l'informazione riguardante il funzionamento dell'inceneritore;

          esso dovrebbe predisporre rapporti al fine di fornire ai cittadini informazioni relativamente a tutti gli aspetti correlati al funzionamento dell'impianto (materiali trattati, scorie, emissioni in atmosfera, rendimenti energetici e altro);

          gli ultimi dati messi a disposizione dall'OTU di Brescia risalirebbero al 2013 e quindi non sarebbero aggiornati;

          i dati inseriti appaiono agli interroganti incompleti, poiché manca un'informazione importante come il livello di PCB (policlorobifenili);

          i PCB sono sostanze cancerogene che vanno a interferire con il patrimonio genetico, attraverso meccanismi di tipo epigenetico di alterata trascrizione dell'informazione contenuta nel DNA. In questo modo esse danno luogo a una serie di malattie caratteristiche della società odierna: il cancro, il diabete, l'infertilità, le malattie alle vie respiratorie, le allergie, l'obesità, i disturbi neurodegenerativi;

          un rafforzamento dell'accesso del pubblico all'informazione ambientale e la diffusione di tale informazione contribuiscono a sensibilizzare maggiormente i cittadini alle questioni ambientali e a migliorare la protezione dell'ambiente;

          le tecnologie moderne di rilevazione dei dati e gli strumenti informatici, consentono la pubblicazione istantanea via internet delle rilevazioni in continuo rendendole facilmente disponibili sia agli organi di controllo che al pubblico  –:

          di quali elementi disponga il Ministro interrogato in relazione a quanto esposto in premessa e se e quali iniziative, per quanto di competenza, intenda adottare, anche sul piano normativo, per far sì che i dati ambientali e le rilevazioni, in particolare quelle relative agli inceneritori, siano pubblicati in tempi rapidi e con qualsiasi mezzo di informazione facilmente fruibile dai cittadini.  (4-08064)






 
BENI E ATTIVITÀ CULTURALI E TURISMO



Interrogazione a risposta in Commissione:

      TARICCO, BONOMO, CARRA, PREZIOSI, GIULIETTI, AMATO, CASATI, CAPONE, CARRESCIA, PAOLO ROSSI, SENALDI, D'INCECCO, VENITTELLI, TENTORI, OLIVERIO, GIUSEPPE GUERINI, RUBINATO, LODOLINI, PATRIARCA, IORI, MORETTO, BORGHI, FRAGOMELI, ZANIN, IACONO, BERGONZI, MARCHI e PRINA. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          la Siae, nata nel 1882, opera come soggetto esercitante il monopolio legale sulla protezione e sull'esercizio dell'intermediazione sui diritti d'autore;

          il quadro normativo che ancora oggi regola il funzionamento della Siae risale a un contesto storico lontanissimo, la protezione diritto d'autore e altri diritti connessi al suo esercizio sono infatti disciplinati dalla legge n.  633 del 1941; nonostante le modifiche susseguitesi nel tempo è una legge che rimane ancorata a concetti e modelli di tutela del diritto d'autore e del copyright datati e che dimostrano inadeguatezza e difficoltà ad interpretare la complessità del presente;

          l'avvento del digitale e la rapida evoluzione degli strumenti tecnologici anche nel settore della creazione di prodotti culturali richiamano l'urgenza di un intervento legislativo, al fine di adeguare la normativa del diritto d'autore a nuovi modelli nel contesto del mercato unico europeo;

          la Siae è in Italia tra le maggiori società di gestione collettiva dei diritti d'autore (s.g.c. o collecting society), società di intermediazione tra autori e utilizzatori che, operando su base prettamente nazionale e in regime di esclusività e monopolio, suscita fisiologiche questioni controverse legate all'applicabilità delle regole sulla concorrenza;

          la stessa Corte di giustizia europea ha sostenuto che il monopolio, essendo una condizione patologica del mercato, nell'ottica degli obiettivi comunitari può essere preservata quale eccezione solo in quanto risponde all'interesse generale e se garantisce particolare efficienza dal punto di vista economico; tali condizioni e parametri non sembrano caratterizzare l'attuale gestione della Siae;

          a livello europeo, dove esiste una notevole frammentazione dei modelli adottati in materia di copyright e collecting society si collocano, tuttavia, in modo prevalente alcuni Paesi (in primis Francia e Inghilterra) dove si è affermato un modello liberalizzato, con la presenza di differenti collecting society;

          il nostro Paese in materia di diritto d'autore deve ancora completare un percorso legislativo volto a recepire pienamente le istanze pro-concorrenziali affermatesi nel diritto comunitario, che richiamano la necessità di un superamento della posizione monopolistica della Siae (non giustificabile alla luce dell'articolo 106 del Trattato, TFUE, che tutela concorrenza e la libera circolazione) e un tempestivo recepimento delle direttive europee volte a liberalizzare il mercato del diritto d'autore. In tal senso, rileva la recente direttiva 2014/26/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 20194, sulla gestione collettiva dei diritti d'autore e dei diritti connessi e sulla concessione di licenze multiterritoriali per i diritti su opere musicali per l'uso online nel mercato interno (che dovrà essere recepita dagli Stati membri dell'Unione europea entro il 10 aprile 2016). Con tale direttiva, il legislatore europeo si propone di migliorare l'efficienza degli organismi di gestione collettiva del diritto d'autore e dei diritti connessi (collecting society), inserendo la tutela di tali diritti nell'ambito della libera circolazione di beni e servizi nel contesto del mercato unico europeo, favorendo la concessione di licenze multiterritoriali per lo sfruttamento online di opere musicali in un'ottica sempre più transfrontaliera; 

          in attesa del necessario adeguamento in materia della normativa italiana a quella europea, occorre, tuttavia, intervenire subito per eliminare alcune storture e alcuni ingiustificati balzelli che ostano la libera fruizione di opere musicali nell'interesse della collettività;

          la legge 23 dicembre 1996, n.  650, concerne le esenzioni sui pagamenti dei diritti alle associazioni di volontariato iscritte nei registri da due anni, alle Onlus configurate così come da articolo 10 del decreto-legge n.  460 del 1977, nonché alle associazioni, comitati, fondazioni ed agli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica, costituiti da almeno due anni, i cui statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, qualora si preveda espressamente ed in via esclusiva lo svolgimento di attività dirette ad arrecare benefici a persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari, in uno o più dei seguenti settori: assistenza sociale e socio-sanitaria, beneficenza, istruzione, formazione, tutela dei diritti civili; tali previsioni contemplano alcuni casi specifici e ne escludono la maggior parte di altri, costringendo realtà spesso autofinanziate e motivate dalla sola volontà di promozione della musica tra le giovani leve a pagare tasse onerose, a volte tanto onerose da costringere le suddette realtà alla rinuncia dell'effettiva realizzazione dell'evento, con conseguente perdita di ricaduta culturale, formativa e di intrattenimento sul territorio;

          la legge n.  30 del 1997 ha introdotto (articolo 6, comma 4) taluni disposizioni in conseguenza delle quali sono libere le utilizzazioni: a) dei repertori di «pubblico dominio»; b) delle musiche della tradizione popolare di autore anonimo; c) delle opere comunque non rientranti tra quelle amministrate dalla Siae. In questi casi parrebbe quindi non essere dovuto nessun compenso per il diritto d'autore; per repertorio di «pubblico dominio» si intende il complesso delle opere non più soggette a tutela per il decorso del termine di 70 anni p.m. autore (o del coautore per le opere scritte in collaborazione) previsto dalla legge n.  633 del 1941 e successive modifiche ed integrazioni;

          il 29 agosto 2006, con propria lettera, la direzione generale della Siae ha diramato alle sue sedi periferiche una nota (prot. 2/1346/PS) contenente chiarimenti relativi alle istruzioni operative fornite con la nota 2.782 del 13 giugno 2014, e precisazioni che «in merito alla possibilità prevista dall'articolo 7 di sostituire il programma musicale con una autocertificazione», indicavano che:

              «In conseguenza della legge 30/97 che ha abolito il diritto demaniale ed abrogato gli articoli 175 e 176 della legge n.  633 del 1941, le utilizzazioni delle opere di pubblico dominio sono libere;

              la redazione del programma musicale può, pertanto, essere sostituita, qualora ne venga fatta esplicita richiesta, da una dichiarazione in fede rilasciata dai soggetti organizzatori. L'autocertificazione deve essere presentata anticipatamente rispetto all'evento spettacolistico e può essere prodotta soltanto nel caso in cui il repertorio programmato preveda l'esecuzione di composizioni interamente di pubblico dominio o non tutelate. Tale dichiarazione dovrà essere sempre corredata da un elenco dettagliato e fedele dei brani che saranno utilizzati o, in sostituzione, da locandine, programmi di sala o qualsiasi altra documentazione idonea a consentire alla SIAE di verificare la correttezza di quanto segnalato. Ove si ritenga opportuno, potranno essere disposti accertamenti per riscontrare la rispondenza tra il repertorio eseguito e quello dichiarato»;

          nonostante le precisazioni contenute nella suddetta nota, non sempre verrebbe applicata in modo puntuale la deroga al pagamento dei diritti d'autore e la Siae richiederebbe in moltissimi casi comunque la compilazione del relativo «programma musicale» con conseguente pagamento dei diritti;

          molte esecuzioni di musica classica sono svolte in occasione di attività formative  riconosciute, di concorsi musicali ed esecuzioni bandistiche, promossi o svolti da enti pubblici in occasione di manifestazione di alto valore artistico e culturale, e numerose manifestazioni ed eventi sono volti alla promozione della sensibilità e dell'educazione musicale, senza alcuna finalità economica; le attività di associazioni, comitati, fondazioni e altri enti di carattere privato, nonché enti pubblici, con finalità di promozione culturale musicale e per la formazione delle giovani leve di artisti, non solo sono svolte senza scopo di lucro, ma soprattutto negli ultimi anni operanti senza più alcun aiuto o contribuzione da parte di enti pubblici;

          un esplicito chiarimento circa l'esclusione dal campo di applicabilità della norma sui pagamenti dei diritti potrebbe rappresentare, oltre che una necessaria precisazione volta ad evitare vessazioni, anche un significativo stimolo ed aiuto alla realizzazione di attività volte alla sola promozione della musica e alla formazione delle giovani leve di artisti;

          si rende necessaria la previsione di un'esplicita esenzione dal pagamento dei diritti d'autore per le attività musicali svolte senza fini di lucro, tenendo conto che il vigente decreto legislativo del 9 aprile 2003, n.  68, che disciplina l'attuazione della direttiva europea 2001/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 maggio 2001, sull'armonizzazione di taluni aspetti del diritto d'autore, prevede già alcune esenzioni per le attività protette dal diritto d'autore nell'interesse del pubblico a fini educativi e di insegnamento; occorrerebbe, dunque, coerentemente con la ratio di tale esenzione, estendere l'esclusione dal pagamento dei diritti d'autore anche ai casi di esecuzione di opere musicali svolte a scopo benefico dalle associazioni di volontariato e di promozione sociale e ai casi di manifestazioni con finalità di promozione culturale musicale e per la formazione delle giovani leve di artisti svolte anche da enti pubblici  –:

          quali iniziative urgenti intenda porre in atto, per evitare che le problematicità espresse in premessa possano limitare la promozione della cultura e della sensibilità musicale, aggravando impropriamente l'attività dei soggetti interessati, e se non ritenga necessario chiarire, mediante iniziative normative, un'esplicita esclusione dall'obbligo dei diritti SIAE per le esecuzioni di musica classica svolte in occasione di attività formative riconosciute, di concorsi musicali ed esecuzioni bandistiche, promossi o svolti da enti pubblici in occasione di manifestazione di alto valore artistico e culturale e per le attività svolte e organizzate da associazioni, comitati, fondazioni e altri enti di carattere privato, nonché da enti pubblici, con esplicite finalità di promozione culturale della musica e senza scopo di lucro.  (5-04796)




ECONOMIA E FINANZE



Interrogazione a risposta in Commissione:

      CRIVELLARI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          le problematiche del comparto demaniale marittimo interessano un largo numero di imprese turistiche nel nostro Paese;

          tali problematiche risultano essere particolarmente acuite dal passaggio – per il calcolo del canone per le concessioni demaniali marittime – da un sistema tabellare ad un sistema misto, avvenuto con la Legge finanziaria 2007, che introduceva l'applicazione alle «pertinenze» dei valori Omi;

          l'applicazione dei valori Omi ha generato in alcuni casi un aumento fino al 3000 per cento dei canoni, rendendo per molte imprese difficile, se non impossibile, il pagamento del canone senza mettere in crisi l'azienda; 

          l'aumento spropositato dei canoni ha inoltre prodotto un effetto domino, fra cui l'aumento relativo all'importo dell'imposta regionale che varia dal 10 per cento al 35 per cento del canone e difficoltà crescenti nel reperire le fideiussioni richieste e nel disporre della propria azienda, considerando la necessità di essere in regola con i pagamenti  –:

          se il Governo possa e intenda farsi parte attiva nel risolvere tale questione, anche valutando l'opportunità di assumere iniziative per la sospensione amministrativa della decadenza delle concessioni e concedere una proroga dei pagamenti dei canoni demaniali marittimi per queste imprese.  (5-04786)




Interrogazioni a risposta scritta:

      PASTORELLI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze n.  259 del 2012 ha stabilito nuovi principi contabili per la stesura del bilancio tecnico attuariale al quale devono uniformarsi i fondi pensione a far data dal 31 dicembre 2013; eventuali disavanzi devono essere oggetto di apposito piano di riequilibrio al fine di dotare il patrimonio di adeguate risorse nel tempo;

          secondo tale normativa, le riserve tecniche devono essere calcolate sulla base del principio del «gruppo chiuso», ovvero prevedendo il patrimonio necessario per adempiere alle promesse pensionistiche degli aderenti al fondo pensione senza tenere in considerazione contribuzioni derivanti da generazioni future;

          il fondo pensione agenti professionisti di assicurazione (FPA), nato nel 1975 per volontà e accordo delle parti sociali interessate (Associazione nazionale imprese assicuratrici – Ania e il Sindacato nazionale agenti di assicurazione – Sna) è soggetto al regime giuridico previsto per i «fondi preesistenti», nell'ambito del quale si applicano principi mutualistici e solidaristici, con contribuzione ordinaria e integrativa di base paritetica (50 per cento a carico delle imprese e 50 per cento a carico degli agenti di assicurazione aderenti);

          dalla sua nascita e fino all'entrata in vigore del richiamato decreto del Ministero dell'economia e delle finanze n.  259 del 2012, nei suoi 40 anni di attività il fondo in questione ha stilato i propri bilanci tecnici a «gruppo aperto» senza mai registrare disavanzi di gestione;

          il consiglio di amministrazione, nella stesura del bilancio attuariale prospettico sulla base dei nuovi principi contabili, ha registrato un disavanzo al 31 dicembre 2012 di 786 milioni di euro, laddove per lo stesso anno secondo i previgenti principi contabili il medesimo bilancio tecnico ha chiuso con un avanzo pari a 36 milioni di euro;

          lo stesso consiglio di amministrazione, in armonia con le disposizioni legislative e regolamentari vigenti e con quelle previste dallo statuto del fondo, ha invitato le parti sociali a ricercare un accordo al fine di recuperare il disavanzo del bilancio attuariale prospettico emerso al 31 dicembre 2013 pari a 706 milioni di euro (-80 milioni di euro rispetto al bilancio retrospettivo 2012);

          in data 6 ottobre 2014 l'Associazione nazionale delle imprese di assicurazione ha comunicato alle rappresentanze degli agenti di assicurazione la disponibilità delle imprese di assicurazione a far fronte al disavanzo prospettico con una dotazione massima di 16 milioni di euro una tantum, dichiarandosi pertanto disponibile a contribuire per circa il 2 per cento delle risorse necessarie, lasciando alla categoria degli agenti di assicurazione – prevalentemente piccoli imprenditori – il carico di far fronte al riequilibrio del fondo per il restante 98 per cento;

          il Sindacato nazionale agenti di assicurazione (SNA) ha dichiarato formalmente  che tale offerta è irricevibile in quanto insufficiente a garantire il riequilibrio prospettico del fondo;

          da alcuni anni il settore dell'industria assicurativa registra in Italia utili di elevata consistenza, tali da permettere una compartecipazione equa alla patrimonializzazione del fondo in parola (dati ANIA: utile netto nell'anno 2013: euro 5,2 miliardi; per l'anno 2014 previsto in ulteriore aumento);

          la situazione di stallo sopra descritta potrebbe portare al commissariamento del fondo pensione agenti professionisti di assicurazione – i cui dati di bilancio noti alla COVIP evidenziano al contrario un'eccellente capacità gestionale – con ricadute drammatiche non sui pensionati (circa undicimila) e sui contribuenti (quindicimila) del fondo medesimo  –:

          di quali informazioni dispongano i Ministri interrogati, per quanto di competenza, in merito ai fatti riferiti in premessa;

          se i Ministri non reputino necessario convocare un tavolo tecnico con le parti sociali – in primis ANIA (Associazione nazionale imprese assicuratrici) e SNA (Sindacato nazionale agenti di assicurazione) – al fine di trovare una composizione tra le diverse posizioni ed evitare così il commissariamento del fondo pensioni in questione.  (4-08054)




      CATALANO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          la società Poste Italiane spa è di proprietà dello Stato;

          la funzione tutela aziendale ha il compito istituzionale di effettuare attività di controllo ed indagini in caso di eventi illeciti;

          nei primi giorni del mese di luglio dell'anno 2011, la stampa portò alla ribalta la vicenda del ritrovamento di un ingente quantitativo di corrispondenza non recapitata ed avviata al macero;

          il responsabile della funzione Atta Sud 1, Salvatore Malerba dichiarò, alla stampa che «è stato fatto quanto possibile; abbiamo fornito collaborazione diretta con la finanza per l'approfondimento e fornire ogni dettaglio. Ora ci saranno valutazioni interne, per adottare i provvedimenti necessari»;

          risulta all'interrogante che la problematica situazione del recapito nonché della gestione degli uffici postali fosse notoria sin dal mese di gennaio 2010 come ricavabile dalle denunce inoltrate, nello stesso mese, alla procura della Repubblica di Lecce dall'ADUC (Associazione per i diritti degli utenti e consumatori), ed aventi a oggetto lo stato di abbandono in cui versava il recapito sia nella città di Lecce che nell'intero territorio del Salento;

          numerose interrogazioni parlamentari, presentate dal mese di luglio 2010 al mese di giugno 2011, denunciarono le gravissime criticità relative al recapito della corrispondenza  –:

          di quali notizie disponga il Governo;

          se siano state avviate indagini in relazione ai suddetti disservizi;

          quali iniziative abbia adottato la società in relazione alle proprie strutture di controllo al fine di evitare il ripetersi di tali fatti pregiudizievoli per la società e per gli utenti.  (4-08066)




      LUIGI DI MAIO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          la legge di stabilità per l'anno 2014 (legge 27 dicembre 2013, n.  147), al fine di contrastare l'erogazione di indebiti rimborsi dell'imposta sul reddito delle persone fisiche da parte dei sostituti d'imposta nell'ambito dell'assistenza fiscale ha  stabilito la non automaticità di tali rimborsi qualora questi superino i 4.000 euro (comma 586 dell'articolo 1);

          a tal fine, l'Agenzia delle entrate, entro sei mesi dalla scadenza dei termini previsti per la trasmissione della dichiarazione, effettua controlli preventivi, anche documentali, sulla spettanza di tali detrazioni;

          sul punto è intervenuta anche la legge di stabilità per l'anno 2015 (comma 726 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.  190) che ha modificato il comma 587 dell'articolo 1 della legge n.  147 del 2013, stabilendo che il, rimborso che risulta spettante al termine delle operazioni di controllo preventivo di cui al comma 586 è erogato dall'Agenzia delle entrate non oltre il settimo mese successivo alla scadenza dei termini previsti per la trasmissione della dichiarazione ovvero alla data della trasmissione della dichiarazione, ove questa sia successiva alla scadenza di detti termini;

          a parere dell'interrogante, un intervento normativo di questo tipo se da un lato può rappresentare un efficace strumento di contrasto all'evasione fiscale, dall'altro penalizza pesantemente i contribuenti onesti e le famiglie numerose;

          peraltro, all'interrogante sono giunte segnalazioni di contribuenti che, in molti casi proprio in ragione dell'elevato numero di componenti della famiglia, hanno superato i 4.000 euro di rimborso IRPEF;

          in particolare, secondo alcune segnalazioni, nonostante a settembre 2014 l'Agenzia delle entrate abbia richiesto di caricare le coordinate bancarie sul portale, al fine di poter erogare l'accredito non oltre il 31 dicembre e si tratti di pratiche controllate e validate con successo per espressa ammissione del call center dell'Agenzia stessa, non vi è alcuna notizia sui tempi del pagamento;

          si tratta, naturalmente, di contribuenti che a fronte di un simile credito con l'erario hanno nel frattempo continuato non solo a pagare l'IRPEF trattenuta alla fonte, ma anche le varie rate della TASI, nonché, nelle scorse settimane, il canone RAI;

          si tratta con tutta evidenza di una situazione insostenibile dal momento che non è pensabile che lo Stato, garante dei diritti dei cittadini, pretenda giustamente che le tasse vengano pagate senza un giorno di ritardo e poi restituisca i debiti quando è più comodo  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza della vicenda segnalata, quale sia il suo orientamento in merito, se sia in grado di chiarire in quali tempi verranno erogati questi rimborsi e se non ritenga di doversi attivare affinché i debiti pregressi dello Stato con i contribuenti onesti siano saldati quanto prima e affinché il problema non si riverifichi negli anni a venire.  (4-08068)




GIUSTIZIA



Interrogazioni a risposta scritta:

      MURA. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          nelle tre colonie penali presenti in Sardegna sono situate aziende agricole in cui si praticano agricoltura e allevamento;

          a fronte di circa 750 posti disponibili, attualmente vi lavorano solo 284 detenuti. Numeri significativi se si considera che le aree occupano complessivamente circa 6.200 ettari;

          tale situazione determina un collasso delle attività lavorative e produttive, con ripercussioni negative sulle finanze dello Stato;

          questa situazione paradossale è stata denunciata più volte senza che sia mai stata adottata alcuna misura per risolvere un problema che risulta insostenibile anche agli occhi dell'opinione pubblica; 

          ultimi dati del Ministero della giustizia indicano una condizione critica delle colonie: a Is Arenas (Arbus), 2.700 ettari di territorio compresi spiaggia e terre incolte, lavorano 72 detenuti per 176 posti disponibili;

          non è diversa la situazione di Mamone (a Lodè) dove per la stessa estensione territoriale sono presenti 123 reclusi, mentre la capienza regolamentare è di 392. Analogamente a Isili (800 ettari) lavorano 89 ristretti per 180 posti  –:

          quali misure urgenti intenda adottare per rilanciare le attività lavorative e produttive nelle tre colonie penali sarde dove attualmente lavorano solo 284 detenuti su 750 posti disponibili;

          se non ritenga opportuno introdurre la possibilità di consentire l'accesso alle colonie penali situate in Sardegna ai detenuti che debbano scontare una pena residua fino a 6-8 anni, mentre attualmente per accedervi la pena inflitta o residua non deve superare i quattro anni;

          se non ritenga altrimenti di svincolare i terreni non utilizzati, restituendoli alle comunità locali, al fine di valorizzare le aziende agricole e favorire nuove iniziative imprenditoriali da parte di giovani e disoccupati.  (4-08056)




      MURA. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          con decreto ministeriale del 28 maggio 2014 è stata disposta la soppressione della casa circondariale di Iglesias;

          l'esecuzione del provvedimento è attualmente sospesa;

          il direttore della casa circondariale di Iglesias, con nota urgentissima del 4 febbraio 2015 ha rappresentato l'insorgenza nell'istituto di vari problemi relativi a impianti e macchinari che necessitano di interventi manutentivi rispetto ai quali è necessario investire ingenti risorse finanziarie, sull'impegno delle quali sorgono questioni di opportunità in attesa delle determinazioni in ordine alla soppressione della sede;

          per questo motivo le condizioni detentive dei ristretti, considerate soprattutto le rigide temperature di questo periodo, appaiono assai precarie:

          analoghe considerazioni possono essere fatte se le stesse problematiche vengono viste dal punto di vista del personale, in particolare quello che presta servizio nelle sezioni detentive;

          per questi motivi, il dipartimento dell'amministrazione penitenziaria – provveditorato regionale della Sardegna, considerata la necessità e l'urgenza di provvedere, in attesa delle determinazioni in ordine alla soppressione dell'istituto, è addivenuto alla determinazione di trasferire i detenuti attualmente ospiti della struttura in altre sedi della Sardegna  –:

          se sia a conoscenza di questa situazione;

          quali provvedimenti intenda adottare per risolvete i problemi relativi a impianti e macchinari che hanno reso assai difficoltose, visto il clima invernale, le condizioni dei detenuti e del personale che presta servizio nelle sezioni detentive.

(4-08057)




INFRASTRUTTURE E TRASPORTI



Interrogazione a risposta in Commissione:

      COMINARDI, CIPRINI, CHIMIENTI, DALL'OSSO, LOMBARDI, VILLAROSA, CARINELLI, CASO, MANLIO DI STEFANO e PESCO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          con deliberazione del 27 marzo 2008, pubblicata su Gazzetta Ufficiale n.  5 dell'8 gennaio 2009, il CIPE (Comitato interministeriale per la programmazione economica)  ha approvato il progetto definitivo dell'intervento di prolungamento della linea M1-Metropolitana milanese, consistente nella costruzione di due stazioni (Sesto Restellone e Monza Bettola), confermando il finanziamento statale per complessivi 126,600 milioni di euro, di cui 54 milioni di euro a carico di legge obiettivo, e 72,600 milioni di euro a valere sul decreto-legge 159 del 2007 convertito della legge 222 del 2007;

          con accordo sottoscritto in data 9 dicembre 2009 e registrato agli atti al n.  13549/Rcc del 26 gennaio 2010, regione Lombardia, provincia di Milano, comuni di Milano, Monza, Sesto San Giovanni e Cinisello Balsamo, si impegnavano a coprire, ognuno con percentuali differenti, le spese complessive dell'appalto integrato corrispondenti a 205,942 milioni di euro, di cui 119,942 milioni di euro per l'infrastruttura e 86 milioni di euro per il materiale rotabile;

          in data 8 febbraio 2015, veniva pubblicato sul quotidiano online Corriere.it, un articolo riguardante il mancato pagamento ai lavoratori da parte dell'Acmar Scpa, azienda che sta svolgendo i lavori per la realizzazione delle due stazioni della metro sopracitate, dello stipendio di dicembre 2014 e il timore di non ricevere nemmeno quello successivo di gennaio 2015 e la loro intenzione di entrare in sciopero proprio per ottenere le mensilità arretrate;

          nella partita sui lavori, il sindacalista che ha seguito sin dal principio la questione, si chiede come siano stati utilizzati 5 milioni di euro stanziati nell'autunno del 2014. Tale cifra aveva la funzione di garantire la continuità dei lavori e dei pagamenti dei lavoratori. La gestione dei cantieri e il proseguimento dei lavori è di competenza della Acmar Scpa di Ravenna che aveva assorbito i rami di azienda degli altri componenti dell'associazione temporanea di imprese che si trovavano in difficoltà, tra le quali Coestra spa, in stato di liquidazione a causa della crisi che stava attraversando;

          il mancato pagamento dei lavoratori coinvolti è un problema non nuovo, visto che già nel 2013 non erano stati retribuiti per diverse mensilità e nessuno di loro aveva ricevuto la tredicesima 7 di questi operai sono successivamente finiti in cassa integrazione, mentre i restanti che hanno proseguito le loro regolari mansioni lavorative, sono passati all'azienda Acmar Scpa;

          al servizio della Acmar Scpa, per i lavori della realizzazione delle due fermate della metro M1 citate, vi sono anche 3 impiegati che, a differenza degli operai, non hanno ricevuto gli stipendi di dicembre 2014 e gennaio 2015, stipendi che ricevono il primo di ogni mese per il mese precedente;

          un altro problema denunciato dal sindacalista, è quello che non sia stato stipulato nessun accordo per poter far svolgere il lavoro notturno ai lavoratori;

          in data 12 febbraio 2015, sempre sul quotidiano online «Corriere.it», veniva pubblicato un articolo riguardante lo sciopero annunciato e iniziato la mattina del 12 febbraio 2015 davanti all'ingresso del cantiere di Sesto San Giovanni e conclusosi lo stesso giorno dopo poche ore, nel momento in cui è stata depositata la mensilità mancante di dicembre 2014 ai lavoratori. Una trentina tra operai e piccoli imprenditori coinvolti nei lavori hanno manifestato rivendicando i loro crediti arretrati. Anche grazie all'intervento dell'assessore al lavoro del comune di Sesto San Giovanni, Virginia Montrasio, è stata convinta l'azienda Acmar Scpa a versare lo stipendio arretrato di dicembre 2014  –:

          se i Ministri interrogati siano a conoscenza della destinazione dei 5 milioni di euro di fondi pubblici sopra indicati e se non ritengano, per quanto di competenza, di far sì che le risorse stanziate possano essere utilizzate per la funzione per cui erano state erogate;

          se i Ministri non ritengano di assumere ogni iniziativa di competenza per assicurare regolare e normale continuità di pagamento a tutti i lavoratori sopracitati  impiegati nei cantieri del prolungamento della Metro-1-Metropolitana milanese;

          di quali elementi dispongano circa le condizioni di lavoro degli operai e in particolare circa il fatto che essi lavorerebbero in turni notturni senza accordi ufficiali stipulati.  (5-04802)




INTERNO



Interrogazione a risposta orale:

      MICCOLI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          la partita di calcio Roma – Feyenoord di Europa League del 19 febbraio 2015 allo Stadio Olimpico di Roma, valida per l'andata dei sedicesimi di finale di Europa League, costituisce un importate appuntamento sportivo;

          in generale, le fasi finali delle competizioni europee comportano una forte presenza di tifosi;

          nel particolare, il numero dei tifosi del Feyenoord, provenienti da Rotterdam, sono stati stimati in alcune migliaia;

          all'interno di tale tifoseria erano già stati segnalati, all'autorità competente, alcuni soggetti facinorosi;

          una parte di questi ultimi non aveva alcun raccordo con l'organizzazione della stessa società del Feyenoord, tale da garantire un minimo di sicurezza;

          già in precedenza, nel pomeriggio e nella serata del 18 febbraio 2015, si erano manifestati disordini, con particolare incidenza nella zona di piazza Campo de’ Fiori;

          nella giornata del 19 febbraio 2015, tali incidenti si sono ripetuti in forma ancora più grave presso la zona di Piazza di Spagna, producendo danneggiamenti a monumenti ed altre strutture e creando panico e disagio a commercianti, cittadini e turisti;

          presumibilmente, le autorità competenti avevano sufficienti informazioni, comunque tali per ipotizzare il ripetersi dei pericolosi comportamenti dei cosiddetti «hooligans»  –:

          se e quali misure siano state adottate per prevenire tali disordini;

          come sia stato possibile consentire concentramenti con elevato numero di tifosi in zone sensibili e d'arte della città;

          se e quali misure siano state intraprese nei confronti dei tifosi responsabili dei danneggiamenti effettuati;

          se siano state rilevate dal Ministro specifiche responsabilità verso chi nella Capitale, era deputato all'ordine pubblico.  (3-01314)




Interrogazione a risposta in Commissione:

      COZZOLINO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          in occasione della partita di calcio Roma-Feyenoord nella città di Roma nei giorni 18 e 19 febbraio 2015 si sono verificati gravissimi atti di violenza posti in essere dai tifosi olandesi giunti nella capitale al seguito della propria squadra;

          nella serata del 18 febbraio 2015, in piazza Campo dei Fiori, si sono verificati violenti scontri tra tifosi olandesi e forze dell'ordine. Nella giornata di giovedì 19 febbraio si sono verificati nuovi, gravissimi, atti di violenza sempre ad opera dei tifosi del Feyenoord nel cuore del centro storico di Roma, in piazza di Spagna;

          i tifosi olandesi, nel corso delle loro intemperanze, si sono resi autori di lanci di bottiglie, accensione di fumogeni e lanci di vere e proprie bombe carta, danneggiando parti della scalinata di piazza di Spagna e la fontana così detta della Barcaccia,  monumento che aveva visto concludersi da poco tempo un lungo lavoro di restauro;

          a quanto riportato dalle cronache sembra che ulteriori incidenti si siano verificati anche nel punto di raccolta dei tifosi olandesi, presso il parco di Villa Borghese, che le autorità avevano predisposto per scortare tutti i tifosi giunti a Roma all'interno dello Stadio Olimpico;

          al sindaco di Roma Capitale ha rivolto nel corso della giornata del 19 febbraio critiche durissime, ed in alcuni casi, vere e proprie accuse nei confronti delle autorità responsabili di gestire l'ordine pubblico nella città, sostenendo in sintesi che tali autorità non erano state in grado di assolvere al loro compito e chiedendo di fatto la rimozione a tutela della città di Roma;

          da quanto riportato dalle cronache degli organi di stampa del giorno 20 febbraio, si ipotizza che le autorità preposte a gestire l'ordine pubblico abbiano sottovalutato, in particolare in occasione dei fatti del 19 febbraio, il numero e la pericolosità dei facinorosi olandesi che si andavano assembrando in piazza di Spagna;

          sempre dalle cronache si apprende anche che, nonostante una segnalazione inviata dalla polizia olandese quarantotto ore prima della gara in merito al numero di persone che sarebbero giunte a Roma per assistere alla partita, specificando anche il numero di queste che sarebbe giunto senza possedere il biglietto per entrare allo stadio, le autorità italiane non sono riuscite a controllare e gestire l'arrivo dei tifosi olandesi, perché molti di loro si sarebbero sottratte ai controlli predisposti presso aeroporti, stazioni ferroviarie e caselli autostradali;

          non è la prima volta che di recente la città di Roma in occasione di partite di calcio diviene teatro di violenze e veri e propri atti di criminalità che le forze dell'ordine non solo non riescono a prevenire, ma neppure a contenere, segno questo, a giudizio dell'interroganti, che le autorità alle quali viene demandata la gestione dell'ordine pubblico non sembrano all'altezza del loro compito mettendo, conseguentemente, a rischio la popolazione romana e gli stessi agenti delle forze dell'ordine costretti a fronteggiare disordini senza ordini chiari e strategie di sicurezza predefinite  –:

          quanti tifosi olandesi protagonisti degli scontri verificatisi il 18 febbraio 2015 in piazza Campo Dei Fiori siano stati posti in stato di fermo per quegli episodi e quanti degli eventuali fermati fossero nuovamente a piede libero nella giornata del 19 febbraio;

          quali iniziative intenda porre in essere il Ministro interrogato al fine di accertare, per quanto di competenza, le responsabilità delle gravi vicende riportate in premessa e quali iniziative intenda porre in essere per sanzionare gli eventuali responsabili valutando anche l'eventualità della rimozione del prefetto e degli altri alti dirigenti di pubblica sicurezza preposti alla gestione dell'ordine pubblico. 

(5-04801)




Interrogazioni a risposta scritta:

      COSTANTINO, FRANCO BORDO e SCOTTO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che: 

          Francesco Di Palo è un imprenditore di Altamura vittima, dal 2001 al 2003, del racket estorsivo ai danni dell'azienda di cui era titolare, la Venere srl di Matera, società che produceva vasche idromassaggi, dichiarata fallita un anno prima della sua denuncia contro gli estorsori;

          in data 30 gennaio 2015, il collaboratore di giustizia Di Palo, si è cosparso di liquido infiammabile e si è dato fuoco davanti alla Prefettura di Monza, riportando fortunatamente solo ustioni alle mani a seguito dell'intervento dei vigili del fuoco; Di Palo ha compiuto l'atto per denunciare l'abbandono di cui è stato oggetto, assieme alla sua famiglia, da parte  delle istituzioni, in quanto escluso dal programma di protezione dedicato ai testimoni di giustizia e ai loro congiunti;

          non è la prima protesta che Di Palo ha portato avanti: già nel 2011 protestò perché il Viminale non copriva più le spese d'affitto in località protetta, quando era ancora all'interno del programma di protezione. Vani si sono rivelati gli appelli al Ministro dell'interno, anche quando Di Palo ha lamentato la mancata notifica degli atti giudiziari presso la località protetta ove si trovava, con i quali gli veniva notificato di presentarsi ad udienze quale testimone e a cui, inevitabilmente, non ha potuto prendere parte;

          la questione relativa ai testimoni di giustizia è gestita da un'apposita Commissione ministeriale, il servizio centrale di protezione del Ministero dell'interno (SCP). Nonostante l'aumento del carico lavorativo del SCP, le risorse continuano a diminuire, e nonostante tale servizio segua circa 6000 persone tra testimoni di giustizia e loro congiunti;

          in particolare, i tagli ammontano a circa 25 milioni di euro, come da variazione di bilancio collegata alla legge di stabilità 2015 (legge 23 dicembre 2014, n.  190), varata dal Governo Renzi;

          tale taglio di risorse essenziali si aggiunge alla già difficile vita dei testimoni che risiedono in località protette, in quanto i documenti di copertura non hanno alcun valore legale, con una serie di conseguenze burocratiche e amministrative che aggravano il ripristino di una vita apparentemente normale per coloro che collaborano con lo Stato per combattere il crimine organizzato. Le procedure esigerebbero garanzia di riservatezza del trattamento dei dati dei testimoni di giustizia, ma la situazione vigente, denunciata da molti di loro, li espone a vendette e ritorsioni;

          una ulteriore possibilità di sostegno economico ai testimoni di giustizia sarebbe prevista dalla legge 30 ottobre 2013, n.  125, in base alla quale, in caso di rinuncia al mantenimento economico, questi verrebbero assunti presso la pubblica amministrazione, ma non si capisce come si possa procedere alla seppur corretta misura in presenza di tagli strutturali alle risorse di pubblica amministrazione ed enti locali, nonché del blocco dei relativi concorsi, che rendono difficile anche avere contezza del numero dei posti di lavoro disponibili. Il decreto prevede che sia il servizio centrale a sondare le pubbliche amministrazioni per censire i posti disponibili, questo andrà fatto in tutta Italia, due volte l'anno. Il servizio centrale segue oltre 6000 persone. Se non si potenzia la struttura operativa del servizio centrale di protezione, difficilmente questo potrà provvedere a quanto la legge gli impone di fare e le possibilità per i testimoni di giustizia di trovare un lavoro, diminuiranno;

          come già sottolineato dalla relazione della Commissione antimafia, il lavoro di ricognizione dei posti disponibili dovrà tenere conto delle altre categorie tutelate da analogo diritto all'assunzione nella pubblica amministrazione; se a questo si aggiungono il contenuto dell'articolo 12, di neutralità finanziaria, e i tagli strutturali alle risorse delle pubbliche amministrazioni/enti locali (insieme al blocco dei concorsi) si capisce come i posti di lavoro effettivi, saranno senza dubbio pochi;

          il viceministro Bubbico ha affermato che i tagli non impediranno l'esecuzione delle azioni volte a tutelare i testimoni di giustizia e che in caso di emergenze e necessità sono previste e consentite spese dirette;

          nella più recente relazione sul sistema di protezione dei testimoni di giustizia, la stessa Commissione antimafia denuncia: «si lamenta che le abitazioni offerte, specie in occasione delle prime sistemazioni in località protetta, sono spesso degradate e prive delle elementari condizioni igieniche o che per lunghi periodi, si è collocati in strutture alberghiere fatiscenti»; «l'inadeguatezza delle misure di protezione poste in essere a tutela dei  testimoni sia in località protetta che in quella di origine, spesso riconducibili alla ridotta disponibilità di mezzi e uomini, alla saltuarietà della vigilanza, alla scarsa professionalità delle forze dell'ordine, alla utilizzazione di immobili già impiegati per collaboratori di giustizia e la cui pregressa destinazione era nota»; la «mancata attuazione della norma che prevede che al testimone di giustizia vada assicurato il pregresso tenore di vita»; la «condizione di isolamento, sia in località protetta che in località di origine, e mancanza di punti di riferimento e di supporto»; l’«inadeguatezza del sistema di reinserimento socio-lavorativo, specie per imprenditori e commercianti»  –:

          in riferimento a quanto illustrato in premessa, nonché alla inadeguata normativa che regola la gestione e la protezione dei testimoni di giustizia – che non solo mette in pericolo chi decide di collaborare, ma disincentiva coloro che vorrebbero farlo – se non intenda rivedere le modalità di protezione dei testimoni di giustizia in relazione all'ambiguità amministrativa a cui vengono esposti una volta in possesso di nuovi documenti che hanno alcun valore legale e se intenda fornire dettagli chiari sulla capacità della pubblica amministrazione di assumere coloro che ne faranno richiesta, anche in presenza di tagli, specificando quali sarebbero le spese dirette in caso di emergenza e necessità. (4-08051)




      RICCIATTI e NICCHI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          in data 9 febbraio 2015, un giovane ragazzo marocchino di 28 anni è stato fermato dalla polizia con l'accusa di aver rapinato un giovane, minacciandolo con un coltello occultato in una custodia e facendosi consegnare un telefono cellulare e il portafoglio, su un treno regionale nel tratto tra Fano e Senigallia. La notizia è stata riportata da diversi organi di stampa, tra i quali il Resto del Carlino del 12 febbraio 2015;

          analoghi episodi sono stati segnalati in diverse parti d'Italia, con frequenza allarmante; solo per citare i casi meno risalenti, a Cuneo, come riferisce l'agenzia Ansa del 12 febbraio 2015, tre ragazzi di nazionalità marocchina, uno dei quali minorenne, e uno colombiano, sono stati arrestati dai carabinieri di Fossano e di Savigliano, accusati e condannati per furti e rapine avvenuti alla partenza dei treni o pochi minuti prima dell'arrivo;

          a Lucca, come riferisce il quotidiano La Nazione del 7 gennaio 2015, una gang di ragazzi marocchini la notte del 2 gennaio ha aggredito e rapinato tre adolescenti, minacciando anche capotreno e testimoni;

          sul regionale Bergamo-Milano un 34enne senegalese, Modou Niang Ndir, secondo gli investigatori la sera del 12 dicembre 2014 ha minacciato con un coltello una ragazza di 22 anni, costringendola ad atti sessuali e a farsi consegnare il telefono cellulare. Il fatto è stato riportato dalla testata Il Fatto Quotidiano del 23 gennaio 2015  –:

          quali iniziative intenda intraprendere il Ministro interrogato per garantire con maggior efficacia la sicurezza dei passeggeri, considerato anche l'importante appuntamento internazionale dell'Expo che porterà nei prossimi mesi ad una crescita esponenziale dei fruitori del trasporto ferroviario.  (4-08060)




      LUIGI DI MAIO, FRUSONE, LOMBARDI e NESCI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          fonti sindacali segnalano con preoccupazione l'imminente chiusura delle squadre nautiche della polizia di Stato. Con tale operazione si vuole far passare il messaggio dell'inutilità di tali squadre, che invece svolgono un'azione di prevenzione e di contrasto delle attività illecite in mare e di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica comunque necessarie; 

          occorre, viceversa, considerare che successivamente allo smantellamento della polizia nautica, la sicurezza in mare sarebbe demandata di fatto solo a corpi militari non essendo ad oggi prevista una seria riorganizzazione delle azioni sopra citate;

          inoltre, si priverebbe la realtà italiana di una adeguata attività di polizia giudiziaria in porti internazionale, come quello di Napoli, dove per esempio si sviluppano innumerevoli traffici illeciti e dove si registra un traffico di passeggeri di milioni di persone all'anno;

          non sarebbe più possibile effettuare controlli di pubblica sicurezza che durante tutto l'anno ed in particolare durante l'estate vengono effettuati alle imbarcazioni da diporto in realtà marittime dall'elevato traffico;

          diverrebbero inutili alcuni piani di soccorso pubblico in caso di calamità naturali, come ad esempio il piano di evacuazione della zona vesuviana;

          sarebbe impossibile salvare la vita di tanti uomini, donne e bambini come avvenuto in questi anni a seguito di operazioni con le quali il personale si è contraddistinto per aver esposto in prima persona la propria vita, anche in seguito all'impossibilità di assicurare il SAR (search and rescue) servizio con il quale il personale della squadra nautica con i mezzi nautici in dotazione è inquadrato a livello nazionale ed europeo per la salvaguardia della vita umana in mare;

          non sarebbe più possibile assicurare ai commissariati di pubblica sicurezza delle isole, come nel caso di Ischia e di Capri, un adeguato supporto, lasciandoli completamente isolati negli orari serali e notturni, così come nel caso della squadra nautica di Porto Tolle (Rovigo), che oltre ad avere competenze marittime svolge anche compiti di polizia fluviale, ed è l'unica, per quanto concerne il Delta del Po, particolarmente ricco di traffici commerciali e traffici illeciti;

          tali funzioni di fatto verrebbero demandate al solo personale delle capitanerie di porto;

          peraltro, fonti sindacali segnalano agli interroganti che lo smantellamento delle squadre nautiche della polizia di Stato produrrebbe anche un clamoroso spreco di risorse;

          infatti, nella prospettiva delle chiusure delle squadre nautiche, il 27 novembre 2014 il servizio logistico del Ministero dell'interno inviava una nota in cui indicava 15 unità navali sparse nel territorio, vecchie con più di trent'anni di servizio, incaricando il centro nautico e sommozzatori di La Spezia di presentare una proposta di disarmo o meglio di «fuori uso»;

          solo per fare un esempio tra i tanti che vi potrebbero essere, tra queste vi sarebbe un natante ad Oristano, uno Squalo (targato PS 663) che non solo ha meno di 20 anni di servizio (e non trenta) ma anzi dell'attuale parco nautico della polizia di Stato è una delle unità navali d'altura più recenti essendo stata varata nel 1995 (19 anni di servizio). Il natante è in buono stato d'uso, non è né in avaria, né in fermo tecnico, ed ha solo bisogno di alcune lavorazioni per essere perfettamente efficiente e operativo;

          secondo le predette segnalazioni sindacali, per mantenerlo in funzione tra il 2010 e il 2011 sono stati eseguiti lavori per circa 23.000 euro, nel 2013 lavori per oltre 14.000 euro, mentre 8.000 euro sono stati spesi nel 2014. Per renderlo perfettamente efficiente, ad oggi, servirebbe una spesa di altri 3.500 euro per il carenaggio e la revisione delle zattere di salvataggio;

          non si capisce quale sia la ratio del mettere in disarmo un'unità navale che è non solo una delle più recenti di tutto il parco nautico della polizia di Stato, ma è in buono stato d'uso e non ha mai subito danni o lesioni allo scafo e alle altre strutture e sulla quale sono montati ancora i motori originali che hanno attualmente meno di 5.000 ore di moto; negli  ultimi 4 anni sono stati eseguiti importanti lavorazioni per un totale di circa 45.000 euro  –:

          quale sia l'orientamento del Ministro interrogato in relazione a quanto esposto in premessa e se non ritenga di dover rivedere il progetto di chiusura descritto in premessa per lo meno individuando chi dovrà in futuro esercitare le funzioni svolte attualmente dalla polizia nautica – al fine di preservare se non incrementare gli attuali livelli di sicurezza marittima – e salvaguardando la professionalità degli operatori di polizia nautica attualmente in servizio;

          se il Ministro sia a conoscenza della vicenda concernente il natante «Squalo» collocato presso Oristano, quale sia il suo orientamento in merito e se non ritenga di dover intervenire al fine di evitare quello che agli interroganti appare uno spreco.  (4-08069)




ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      GELLI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          secondo due recenti rapporti di Legambiente e del Censis, in Italia, vi sarebbero più di 2000 istituti scolastici su 41.902, a rischio per la presenza di amianto;

          si tratta del 5 per cento del totale degli istituti scolastici presenti sul territorio nazionale;

          oltre il 40 per cento delle scuole oggi funzionanti in Italia, risultano essere state costruite fra il 1961 e il 1980, anni in cui l'amianto era un materiale abbondantemente usato nell'edilizia;

          tra gli istituti interessati dalla presenza di amianto vi è sicuramente l'Istituto tecnico Leonardo da Vinci di via del Terzolle, a Firenze, realizzato negli anni 60 e oggi sede delle classi del biennio;

          in relazione alla presenza del citato materiale, dall'istituto, è stato predisposto ed affisso un preciso vademecum di comportamento da rispettare sia da parte degli alunni che da parte di tutto il personale scolastico e non scolastico, in servizio;

          bisogna, infatti, evitare di correre, di chiudere con forza finestre e porte, di graffiare o forare le pareti proprio per «limitare al massimo i rischi per la salute»;

          il comune di Firenze è intervenuto più volte, l'ultima l'estate scorsa per la bonifica del tetto, ed ogni anno viene stesa una patina di vernice sui muri dell'edificio;

          ogni sei mesi viene fatto un controllo con specifiche apparecchiature per rilevare l'eventuale presenza di fibre disperse nell'aria, che, fino ad ora, ha dato, fortunatamente, sempre esiti negativi;

          per il comune la soluzione ottimale sarebbe quella dell'abbattimento e della ricostruzione dell'edificio;

          per realizzare questa soluzione occorrerebbero tra i sette e gli otto milioni di euro;

          il capitolo delle bonifiche delle scuole ha una significativa evidenza nell'ambito del Piano nazionale amianto;

          il Governo ritiene prioritaria la sicurezza delle scuole come evidenzia la campagna «scuole sicure»  –:

          se e quali iniziative per quanto di competenza il Governo intenda porre in essere in relazione alla bonifica e la messa in sicurezza dell'istituto tecnico Leonardo da Vinci di Firenze, citato in premessa, in considerazione dei rischi legati alla possibile esposizione alle fibre di amianto, tuttora presenti, e se non intenda, altresì, verificare la possibilità di attribuire la massima priorità a tutti gli istituti che sul territorio nazionale si trovano nelle medesime condizioni anche in relazione alla  attribuzione delle risorse da parte dello Stato centrale.  (5-04791)




      GHIZZONI e CAPUA. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          i ricercatori universitari a tempo indeterminato costituiscono ancora oggi, nonostante che il ruolo sia stato posto sostanzialmente ad esaurimento dalla legge 30 dicembre 2010, n.  240, una quota notevole del personale docente universitario e tra di loro vi sono anche persone relativamente giovani assunte dal 2008 al 2010 con le risorse di cui all'articolo 1, comma 648, della legge 27 dicembre 2006, n.  296;

          a causa delle vigenti normative è divenuto quasi impossibile per questa categoria di ricercatori trasferirsi da un ateneo all'altro poiché, da un lato, essi non possono partecipare a concorsi a posti di ricercatore a tempo indeterminato in quanto questi non possono essere più banditi ai sensi dell'articolo 29, comma 1, della legge n.  240 del 2010;

          da un altro lato, essi non possono usufruire facilmente del procedure di trasferimento di cui al comma 10 del medesimo articolo 29 in quanto: a) il costo, in denaro e in punti organico, di una chiamata per trasferimento sarebbe interamente a carico dell'ateneo chiamante e quindi certamente meno appetibile rispetto ad una promozione interna a professore associato o ordinario, ovvero ad un'assunzione di un ricercatore a tempo determinato; b) queste procedure non possono essere né conteggiate ai fini della condizione di reclutamento esterno di docenti prevista dall'articolo 18, comma 4, della legge n.  240 del 2010, né sono incentivate da specifici finanziamenti ministeriali;

          infatti, per molti anni e fino all'anno 2010, il decreto ministeriale di ripartizione del fondo di finanziamento ordinario (FFO) prevedeva una quota destinata ad un intervento per «favorire la mobilità del personale docente e ricercatore» tramite l'assegnazione, a determinate condizioni, di un cofinanziamento dello stipendio della persona chiamata posto a carico della quota prestabilita del FFO, mentre, a partire dall'anno 2011, tale quota è stata dapprima ridotta e resa applicabile solo ai trasferimenti dei professori di I e II fascia, poi definitivamente eliminata dal decreto di ripartizione del FFO;

          la mobilità tra gli atenei del personale docente e ricercatore è unanimemente ritenuta essere un elemento fondamentale per la qualità del sistema universitario, in quanto favorisce il ricambio e una continua innovazione di temi e metodologie sia nella ricerca che nella didattica di un ateneo, anche aprendo spazi culturali e fornendo stimoli importanti per nuove collaborazioni interdisciplinari e interuniversitarie  –:

          se e come il Ministro intenda intervenire, per quanto di competenza, per riattivare e incentivare la mobilità del personale docente e ricercatore tra le università.  (5-04798)




Interrogazione a risposta scritta:

      ROSATO. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          il 23 gennaio 2014 il Ministero ha emanato il bando denominato «Scientific Independence of young Researchers» (Sir) con l'obiettivo di sostenere i ricercatori di età inferiore, ai 40 anni, in possesso di un dottorato di ricerca conseguito nei precedenti sei mesi, nelle fasi iniziali della propria attività di ricerca indipendente in tre macroaree (Scienze della vita, Scienze fisiche e ingegneria, Scienze umanistiche e sociali), per un finanziamento complessivo di 47 milioni di euro;

          il Ministero ha dichiara di ispirarsi agli «Starting Grants» dell’European research council (Erc), bandi europei tra i più selettivi e prestigiosi che vanno presentati in inglese e valutati da esperti scelti in una rosa di nomi proposta proprio  dall'Erc a garanzia di una selezione imparziale basata elusivamente su criteri di eccellenza;

          in meno di due mesi (il bando si era chiuso il 14 marzo 2014) sono arrivati al Ministero oltre 5250 progetti;

          il Ministero ha chiesto all'Erc i nomi dei valutatori che, a metà luglio 2014 ha risposto di non poter soddisfare la richiesta italiana costringendo il Ministero a modificare per decreto il bando stabilendo valutatori italiani;

          la modifica ha provocato un clamoroso ritardo nella valutazione: i comitati di selezioni si sono insediati solo il 26 ottobre e cioè ben 9 mesi dopo la pubblicazione del bando e il Ministero aveva assicurato che la prima fase di selezione (che si è svolta solo sul «summary» dei progetti) si sarebbe chiusa entro la fine dell'anno;

          il 9 febbraio 2015 il Ministero aveva comunicato che la valutazione era praticamente completata, ma ad oggi non è ancora terminata;

          a fronte della lacunosità delle informazioni e dei ritardi per la valutazione un gruppo di «aspiranti» ha scritto al Ministro chiedendo notizie sia del primo bando Sir a cui dovevano essere riservati 53 milioni di euro sia del nuovo bando del 2015;

          si segnala che altre borse europee molto prestigiose hanno bisogno di molto meno tempo per pubblicare i risultati definitivi, pur in presenza di un numero di candidati anche superiore  –:

          quali risposte il Ministro intenda dare alle domande di chiarimento dei candidati;

          quali siano i tempi certi di espletamento della selezione per il bando del 2014;

          quale sia la sorte del bando del 2015 e quali i tempi, se il suddetto bando verrà pubblicato.  (4-08065)







LAVORO E POLITICHE SOCIALI



Interrogazione a risposta orale:

      BURTONE. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          alcune decine di migliaia di lavoratori in tutta Italia sono in attesa di poter ricevere per quanto riguarda gli ammortizzatori in deroga le spettanze arretrate in riferimento all'anno 2014 per diverse mensilità;

          particolarmente critica è la situazione per i lavoratori che con l'entrata in vigore del decreto ministeriale n.  84743 del 1o agosto 2014 avevano maturato più di tre anni consecutivi di beneficio della mobilità in deroga;

          suddetti lavoratori attendono il pagamento delle spettanze a partire dal mese di aprile 2014 ed in alcune regioni come Sardegna e Calabria la situazione degli arretrati è molto più critica;

          si è a conoscenza che sono stati tenuti presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociale, una serie di incontri bilaterali con ciascuna regione per un riscontro tra gli aventi diritto come da elenchi regionali, posizioni Inps e disponibilità economiche;

          per finanziare gli ammortizzatori per l'anno 2014 vi sono ancora i residui della legge di stabilità per l'anno 2014 e i residui del finanziamento aggiuntivo previsto dal cosiddetto decreto-legge sblocca Italia;

          vi è poi il problema, relativo alla tassazione sulle mensilità spettanti che dai lavoratori verrebbero ricevute nell'anno 2015 e quindi con un aggravio di tassazione che penalizzerebbe ulteriormente questi lavoratori per un ritardo che non dipende certo loro; 

          l'attesa per i citati lavoratori è divenuta insostenibile perché non più in grado di poter fronteggiare le spese quotidiane;

          vi è una crescente tensione non facilmente gestibile neppure dalle organizzazioni sindacali, in considerazione anche dell'assenza di informazioni certe su tempi e coperture;

          oltre alle spettanze arretrate vi è il problema di comprendere quale sarà il futuro di questa platea, anche alla luce del nuovo quadro degli ammortizzatori sociali determinatosi con l'approvazione del cosiddetto jobs act;

          in particolare, si pone la questione della fase di transizione tra vecchio e nuovo regime per coloro con più di tre anni di mobilità in deroga;

          sarebbe impensabile avere per soggetti aventi la stessa condizione trattamenti diversi da regione a regione;

          tra piani di formazione, sostegni regionali al reddito, forme sperimentali di reddito minimo, si rischia di aprire un oggettivo caos di gestione delle suddette criticità  –:

          se e quali iniziative i Ministri interrogati intendano adottare con la massima urgenza per pagare le spettanze arretrate, senza aggravio di tassazione, e affrontare la questione per il futuro della citata platea, in considerazione delle nuove norme e della fase di transizione tra i diversi regimi degli ammortizzatori sociali al fine di garantire una omogeneità di trattamento su tutto il territorio nazionale e tenuto conto della drammaticità della situazione in cui si trovano in questo momento tali lavoratori e le loro famiglie.  (3-01315)




Interrogazioni a risposta in Commissione:

      COMINARDI, TRIPIEDI, CIPRINI, CHIMIENTI, LOMBARDI e DALL'OSSO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          in data 15 gennaio 2015, l'Osservatorio del mercato del lavoro della provincia di Brescia ha elaborato il «Report del mercato del Lavoro per la Provincia di Brescia» contenente i dati di tipo legislativo-amministrativo relativi all'analisi e al monitoraggio delle principali dinamiche del lavoro, del sistema occupazionale provinciale e dell'efficacia delle politiche per il lavoro, riferiti all'anno 2014. Secondo il sopracitato documento, sono 142.337 i disoccupati nella provincia di Brescia, di cui 23.134 nella sola città di Brescia. Il dato numerico degli «avviati», cioè di coloro che nel corso dell'anno 2014 hanno avuto almeno un'assunzione, è di 126.966, mentre il numero dei «cessati», quindi di coloro che nel medesimo periodo di riferimento hanno avuto almeno una cessazione del rapporto di lavoro, ammonta a 139.852, con un numero di soggetti cessati superiore rispetto a quelli avviati;

          sono altresì interessanti i dati forniti dall'Istat sul proprio sito che si riferiscono al tasso di disoccupazione degli ultimi anni per il territorio di Brescia. Nello specifico, il tasso di disoccupazione nell'anno 2004 si attestava al 3,5 per cento, nell'anno 2009 al 5,8 per cento fino a raggiungere nel 2013 l'8,4 per cento. In attesa di conoscere i dati relativi all'ultimo trimestre dell'anno 2014, va evidenziato che tale zona ha incrementato il tasso di disoccupazione di quasi cinque punti in soli nove anni;

          a giudizio dell'interrogante, occorrerebbe valutare quale possa effettivamente essere l'impatto dei provvedimenti normativi approvati dal Parlamento italiano sulla disoccupazione di lungo periodo. In tal senso, ad esempio, il decreto-legge n.  34 del 2014, con cui il legislatore ha modificato la disciplina sui contratti a termine prevista dal decreto legislativo n.  368 del 2001, ha eliminato l'obbligo di specificare nel contratto le ragioni giustificatrici per l'apposizione del termine. Ebbene, secondo i dati forniti dall'Istat, nei primi tre trimestri dell'anno 2014 il tasso di disoccupazione nazionale sarebbe sceso da 13,6 ad 11,8 per cento. La riduzione del tasso di disoccupazione potrebbe anche essere  determinata dagli sgravi fiscali introdotti con la recente legge di stabilità 2015 che, seppur importanti, non possono essere permanenti. Del resto potrebbe anche non determinare un aumento solido dell'occupazione nel medio e lungo periodo, ma certamente un aumento degli avviamenti che, se relativi a contratti di lavoro a termine o comunque diversi rispetto a quelli a tempo indeterminato, frammentano ulteriormente la continuità lavorativa già particolarmente precaria, come rilevato dai dati Ocse del 2013 sull'indice di protezione dei contratti di lavoro in Italia rispetto agli stessi Paesi Ocse. La riduzione di quasi due punti del tasso di disoccupazione, in ogni caso, potrebbe non risolvere definitivamente una crisi occupazionale che da troppi anni affligge il nostro Paese considerato che, anche dopo l'approvazione del decreto legislativo n.  276 del 2003, il tasso di disoccupazione nazionale è sceso dal 2003 di circa due punti per poi cominciare a risalire nel 2008;

          tutti i numeri drammaticamente sopra riportati, sembrano attestare che la crisi economica, per il territorio della provincia di Brescia, non possa ritenersi completamente risolta  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei dati e degli elementi riportati in premessa;

          se e quali iniziative il Ministro intenda adottare, con particolare attenzione al territorio della provincia di Brescia, per il rilancio dell'occupazione e per favorire l'inclusione sociale attraverso strumenti di sostegno al reddito di tipo universale, quale è il reddito di cittadinanza.

 (5-04795)




      TRIPIEDI, COMINARDI, CIPRINI, CHIMIENTI, DALL'OSSO, LOMBARDI, ALBERTI, PESCO, PAOLO BERNINI, VILLAROSA, LOREFICE, MANTERO, SILVIA GIORDANO, MANLIO DI STEFANO e D'INCÀ. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          in data 15 febbraio 2015, sul quotidiano La Repubblica, nelle pagine locali di Roma, veniva pubblicata la notizia del licenziamento della signora Simona, donna di 40 anni, da circa 10 anni assunta dal gruppo Mediamarket spa e dipendente presso il negozio di elettronica Saturn sito nel Centro commerciale Roma Est. Malata di tumore dal 2010, a causa del perdurare della malattia, ha trascorso gli ultimi due mesi in ospedale raggiungendo un totale di giorni di malattia accumulati nell'ultimo anno solare pari a 200 e, al suo ritorno a casa, tramite telegramma inviatole dall'azienda, è stata avvisata del licenziamento per il superamento del periodo di comporto corrispondente a 180 giorni;

          in data 19 febbraio 2015, sul sito tiburtina.it, veniva pubblicata la notizia della conferma del licenziamento da parte dell'azienda nei confronti della signora Simona, dove veniva specificato che, in data 30 gennaio 2015, la stessa aveva raggiunto il totale massimo consentito di giorni di malattia accumulati nell'anno solare e, il 13 febbraio 2015, al suo ritorno dal periodo di degenza dall'ospedale a casa, è stata avvisata del licenziamento tramite telegramma inviatole dall'azienda;

          l'articolo 175 del CCNL del terziario, della distribuzione e dei servizi, categoria alla quale la signora Simona apparteneva, stabilisce che, per i lavoratori non in prova come era la signora Simona, «il lavoratore in malattia ha diritto alla conservazione del posto per un periodo massimo di 180 giorni in un anno solare, trascorso il quale, perdurando la malattia, il datore di lavoro potrà procedere al licenziamento». L'articolo 181 del medesimo CCNL, stabilisce che «nei confronti dei lavoratori ammalati la conservazione del posto, fissata nel periodo massimo di giorni 180 [...], sarà prolungata, a richiesta del lavoratore, per un ulteriore periodo di aspettativa non retribuita e non superiore a 120 giorni alla condizione che siano esibiti dal  lavoratore regolari certificati medici». La signora Simona, proprio nel periodo a cavallo dei 180 giorni, si è trovata impossibilitata a compiere le operazioni di rinnovo del periodo di malattia perché ricoverata in ospedale;

          è doveroso far notare che nell'articolo 175 del CCNL del terziario, della distribuzione e dei servizi, nel passaggio ove si cita che «il datore di lavoro potrà procedere al licenziamento», viene stabilito che il datore di lavoro non ha obbligo di licenziamento ma discrezionalità nel farlo o meno. A giudizio degli interroganti, ciò stabilisce in chi determina la scelta, ovvero il datore di lavoro, una enorme responsabilità, anche umana, che compete a chi legifera e non al datore di lavoro, lasciando al legislatore la responsabilità di produrre una norma più chiara e che non lasci adito ad incertezze, volta ad aumentare i benefici nei confronti di chi è stato già svantaggiato nel periodo buio di una malattia così invalidante come il tumore;

          soventi sono i casi simili a quello della signora Simona, dove lavoratori e lavoratrici vengono licenziati, con differenti modalità, perché affetti da tumore  –:

          se i Ministri interrogati non ritengano necessario assumere iniziative normative al fine di tutelare chi, come la signora Simona e tutti i lavoratori che hanno perso il posto di lavoro in circostanze estremamente penalizzanti dovute alla patologia tumorale, possano mantenere il proprio posto di lavoro o possano essere reintegrati una volta perso lo stesso.

       (5-04800)




Interrogazioni a risposta scritta:

      LODOLINI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          in data 11 febbraio 2015 l'azienda Sicc di Monsano ha annunciato la procedura di mobilità per 97 lavoratori;

          l'azienda aveva presentato un concordato preventivo quasi 4 anni fa, ma, da mesi, faceva registrare una lunga agonia; si sono utilizzati tutti gli ammortizzatori sociali disponibili fino a quando, alla chiusura dei rubinetti dell'ennesima banca, l'azienda ha optato per una scelta tragica e definitiva;

          l'intero settore negli ultimi anni ha subito gravi perdite e pesanti ristrutturazioni. Attualmente, in provincia di Ancona, le aziende che si occupano di cucine sono contate e non si prevedono scenari concreti di ripresa;

          i lavoratori, dipendenti della storica azienda, dopo essere rimasti indietro di 4 mensilità, si sono visti chiudere i battenti e non si vede ad oggi la possibilità di un loro riassorbimento nel medesimo settore;

          si parla di lavoratori altamente professionalizzati che rappresentano una vera eccellenza del settore, lavoratori con una anzianità tale che non consente una facile ricollocazione nel mercato  –:

          quali iniziative il Governo intenda adottare per salvaguardare l'occupazione e le prospettive industriali della Sicc di Monsano.  (4-08063)




      MELILLA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          presso la ex Otefal di Bazzano, ci sono 170 lavoratori in mobilità;

          dopo quattro aste, essendo le prime tre andate deserte, una società appena costituita, tra la Feral Recycling di Chieti e la Vs Alluminium di Paganica, si è aggiudicata il lotto della Stirall, riservato allo «stiraggio» dell'alluminio;

          inoltre, gli spagnoli della Lux Perfil hanno presentato una nuova offerta al curatore fallimentare;

          con un investimento di 7 milioni di euro, il gruppo intende far ripartire la  fabbrica, ricollocando, in base al piano industriale illustrato a suo tempo al sindaco, circa 130 operai;

          nel frattempo, ci si chiede che fine abbia fatto la cordata costituita tra la Feral Recycling di Chieti e la Vs Alluminium di Paganica, che il 26 novembre 2014 si è aggiudicata per 1 milione e 300 mila euro il lotto della Stirall, dove sarebbero dovute tornare al lavoro una ventina di persone;

          giustamente i sindacati chiedono chiarezza sul futuro dell'azienda: dopo il ritorno degli spagnoli, ci si chiede se faranno avanti altri compratori; tutto questo mentre si è ancora in attesa di sapere se l'unica società che ha partecipato alla quarta asta abbia concluso le procedure di acquisto del lotto. Infine, è necessario sapere se verrà indetta un'altra gara. I macchinari oggetto di leasing non sono di proprietà del fallimento. Durante la quarta asta, è stata messa in vendita solo una parte degli immobili, e senza ribasso. E la società che aveva fatto l'offerta non si è presentata direttamente  –:

          se non ritengano necessario promuovere una iniziativa urgente con le parti sociali e gli enti locali e i potenziali acquirenti per cercare soluzioni produttive ed occupazionali.  (4-08071)




POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI



Interrogazione a risposta in Commissione:

      GAGNARLI, L'ABBATE, GALLINELLA e PARENTELA. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:

          l'Italia è uno dei principali produttori di uova in Europa. In negozi e supermercati è quasi impossibile trovare uova fresche che provengano dall'estero. Eppure, secondo i dati Eurostat, ogni anno si importano oltre 50 milioni di tonnellate di uova e ovoprodotti solo dalla Polonia, quasi 20 milioni dalla Spagna, oltre 6 milioni dall'Olanda, 5,7 milioni dalla Romania, 3,7 dalla Francia, 3,2 dalla Slovacchia;

          per le uova fresche in guscio, grazie alla normativa europea sull'etichettatura, dal 2004 il timbro apposto su ogni singolo uovo indica: modalità di produzione (3 in gabbia, 2 a terra, 1 all'aperto, 0 biologiche), il paese di origine (IT per l'Italia) e persino il comune ed il codice dello stabilimento; anche sulle scatole è obbligatorio precisare a chiare lettere la modalità di allevamento;

          norme sull'etichettatura, tuttavia, non prevedono alcuna informazione sulle uova che si trovano nei prodotti: pasta all'uovo, biscotti, dolci, produzioni industriali e persino dentro tramezzini, pasta fresca e altri prodotti di bar e ristoranti che usano uova pastorizzate;

          i dati sull’import, l'assenza nei supermercati di uova a guscio provenienti dall'estero e la mancanza di disposizioni circa la provenienza delle uova negli alimenti che le contengono, portano a pensare che le uova importate siano utilizzate nella preparazione di prodotti contenenti uova;

          secondo Antonio Mengoni dell'azienda «Ovo Fresco San Martino», sono in tanti i marchi italiani che importano, perché oggi in Italia il costo delle uova arriva a 1,05 o 1,06 euro al chilo, mentre dall'estero si possono comprare con 90-95 centesimi al chilo. La pressione dei prezzi più bassi, oltre che indurre maggiore import di uova e minore competitività, può spingere i produttori a tagliare il più possibile i costi con ricadute negative sulla qualità dei prodotti o sul benessere animale, ad esempio con la tentazione di aumentare, dove possibile, la densità di animali nelle gabbie arricchite, oggi obbligatorie;

          dal 2012 ad oggi, insieme ai produttori storici come Francia, Italia, Spagna o Olanda, hanno fatto la loro ascesa sul panorama dell'Unione europea Paesi come  la Polonia e la Romania, entrambi secondo i dati Assoavi tra i principali otto produttori europei. La maggiore competitività di questi Paesi è dovuta a vari fattori, tra cui il costo minore dei mangimi, essendo forti produttori di cereali, gli ingenti finanziamenti strutturali dell'Unione europea, il minor costo della manodopera e un sistema di permessi e controlli più blando;

          da settembre 2014, inoltre, una decisione comunitaria permette le importazioni nei Paesi comunitari al colosso ucraino Imperovo, un gigante da 23 milioni di galline distribuite in 19 allevamenti, senza l'obbligo di adeguarsi alla normativa sulle gabbie arricchite. Il gigante euroasiatico segue le sorti di Ovostar Union, altra azienda ucraina ammessa all’export verso l'Unione europea dal 2014. Si tratta dei primi passi di un accordo di libero scambio con il Paese ex sovietico, che entrerà a regime dal primo gennaio del 2016  –:

          se il Ministro interrogato, per quanto esposto in premessa e nell'ottica di una sempre maggiore informazione per i consumatori europei, non ritenga opportuno farsi promotore presso le competenti istituzioni europee, affinché si arricchisca l'attuale normativa sull'etichettatura inserendo l'obbligo di indicazione delle stesse informazioni previste per le uova in guscio, anche sui prodotti contenenti uova.  (5-04790)




SEMPLIFICAZIONE E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE



Interrogazione a risposta scritta:

      LUIGI DI MAIO. — Al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          sabato 14 febbraio, il candidato sindaco al comune di Pomigliano d'Arco, Dario De Falco, si è recato in visita presso l'ENAM spa di Pomigliano, l'azienda comunale che si occupa della raccolta rifiuti;

          il candidato sindaco ha avvertito la necessità di visitare la sede di tale società dal momento che nella cittadina è noto il suo indebitamento che ha portato è in concordato preventivo fallimentare presso il tribunale di Nola;

          alle 12.30, orario di fine turno dei dipendenti, il candidato sindaco De Falco è entrato nel piazzale adibito a zona di parcheggio e deposito degli automezzi. Ha parlato con alcuni dipendenti dell'azienda ed ha potuto accertare lo stato di abbandono di autoveicoli, autocompattatori, pale meccaniche e attrezzature per il trattamento rifiuti. Tale visita è stata documentata con diverse fotografie pubblicate anche sul profilo del candidato sindaco sul social network Facebook;

          nella giornata di lunedì 16 febbraio, uno dei dipendenti con cui De Falco aveva scambiato qualche parola si è recato in azienda dopo il riposo domenicale e ha potuto constatare che in bacheca il suo nome non fosse più presente nell'ordine di servizio della raccolta differenziata; recatosi presso il responsabile per chiedere spiegazioni è stato trattato in malo modo e gli è stato risposto che sarebbe dovuto andare a spazzare le strade, mansione che non ha mai ricoperto;

          la motivazione di tale demansionamento sarebbe da ricondursi, anche secondo quanto riportato dalla stampa locale, al colloquio che il dipendente ha avuto con il candidato sindaco del Movimento 5 Stelle;

          risulta di tutta evidenza come tale episodio sia di una gravità inaudita e si configuri come una pesantissima violazione della libertà di opinione e di espressione costituzionalmente e sindacalmente garantita  –:

          se anche il Governo non ritenga che tali fatti siano gravissimi a tal punto da attivarsi doverosamente, per quanto di competenza e anche mediante l'esercizio  dell'iniziativa normativa, affinché vicende come quella descritta in premessa non abbiano più a ripetersi.  (4-08073)




SVILUPPO ECONOMICO



Interrogazione a risposta orale:

      LOSACCO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          nei giorni scorsi, come riportato a mezzo stampa, si è appreso che il Governo intende destinare 48 milioni di euro per potenziare e sviluppare le attività fieristiche in Italia a supporto della crescita e della internazionalizzazione delle imprese;

          si tratta di promuovere incoming di operatori esteri, di organizzare eventi sui mercati stranieri a maggior potenziale di sviluppo, incontri di formazione e strumenti per facilitare l'incontro di domanda e offerta nel corso delle manifestazioni;

          tra i criteri da utilizzare per individuare gli eventi figurano la posizione di leadership occupata dalla fiera nello specifico segmento di mercato, riferita all'importanza che l'evento riveste a livello globale per gli operatori del settore, le potenzialità di prospettiva sul lungo periodo, le sinergie tra i poli fieristici e la possibilità di svolgere operazioni congiunte di filiera/settore all'estero;

          in Italia in questo piano ricadrebbero i seguenti eventi fieristici: 18 eventi a Milano, 5 a Bologna, 2 a Verona, 2 a Rimini e poi Roma, Firenze, Vicenza e Arezzo;

          è del tutto evidente che dall'elenco citato in premessa è assente il Mezzogiorno che anche se non in grado di rispettare in pieno i requisiti individuati, in particolare alla leadership per segmento di mercato, ha comunque spazi ed iniziative fieristiche di assoluto rilievo anche internazionale come, ad esempio, la Fiera del Levante;

          nel Mezzogiorno ed in Puglia vi sono importanti segmenti produttivi in cui c’è una leadership internazionale, come nel caso del settore aerospaziale, della meccanica elettronica, dell'agroalimentare, del mobile imbottito e del design tutti fattori produttivi che danno lustro al made in Italy che si vuol sostenere;

          negli ultimi giorni, in merito a questa esclusione, si registra una serie di dure prese di posizione da parte di diversi soggetti economici della Fiera del Levante e di importanti giornali come la Gazzetta del Mezzogiorno;

          sarebbe un errore non valorizzare le potenzialità presenti anche nel Mezzogiorno ed in particolare in riferimento alla Fiera del Levante  –:

          se e quali iniziative il Governo, nell'ambito della promozione e del sostegno del made in Italy, intenda attivare per sostenere il sistema fieristico su tutto il territorio nazionale e quindi anche nel Mezzogiorno con particolare riferimento alla Fiera del Levante, che rappresenta la principale realtà fieristica del Sud e dell'area mediterranea consentendo di promuovere significative potenzialità industriali e produttive.  (3-01313)




Interrogazioni a risposta in Commissione:

      ROMANINI e MAESTRI. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          il 5 novembre 2015, nel corso dell'audizione presso la Commissione industria del Senato, l'amministratore delegato di Poste italiane, Francesco Caio, ha annunciato il piano di riorganizzazione dell'ente su tutto il territorio nazionale che prevede la chiusura, a decorrere dal 2015, di circa seicento sportelli di Poste italiane;

          l'amministratore delegato di Poste italiane nel corso della citata audizione ha comunque garantito che: «prossimità e  presenza di copertura territoriale» restano elementi «funzionali» al piano che il gruppo «ha in mente»;

          diversi comuni sono stati raggiunti da una lettera in cui veniva comunicata la chiusura di alcuni sportelli postali presenti sul territorio: «Il suddetto intervento, – si legge nella lettera – predisposto in ottemperanza all'articolo 2, comma 6, del vigente Contratto di Programma 2009-2011, è determinato dalla necessità di adeguare l'offerta di Poste italiane all'effettiva domanda dei servizi postali nel territorio comunale»;

          nella provincia di Parma risultano:

              a) in chiusura gli uffici di: Pastorello (Langhirano); S. Vitale (Sala Baganza); Sivizzano (Fornovo); Basilicagoiano (Montechiarugolo); Coltaro (Sissa Trecasali); Costamezzana (Noceto); Gaiano (Collecchio); Mezzano superiore (Mezzani); Riccò (Fornovo); Torrile;

              b) in riduzione di orario quelli di Bore, Marzolara (Calestano), Pellegrino  –:

          se intende assumere iniziative al fine di ottenere la rimodulazione del piano di riorganizzazione degli uffici e degli sportelli postali perseguendo una più attenta valutazione delle particolari situazioni locali e prestando attenzione anche agli aspetti sociali ed economici che gli stessi svolgono sul territorio.  (5-04788)




      VALLASCAS. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          il 28 novembre 2013, la Commissione X (attività produttive) ha approvato la risoluzione conclusiva di dibattito n.  8-00027, a seguito dell'esame     delle risoluzioni 7-00115 (Benamati) e 7-00132 (Vallascas), in materia di riordino dell'Agenzia Enea (Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile);

          nello specifico, la risoluzione impegnava il Governo pro tempore a superare la fase commissariale, che all'epoca dell'approvazione del documento di indirizzo si protraeva ormai da circa quattro anni, e dare così all'organismo un assetto organizzativo improntato a criteri di efficacia ed efficienza, con una chiarezza nella definizione degli ambiti di competenza e dei compiti specifici;

          l'affidamento dell'Agenzia Enea a una struttura commissariale ha dovuto essere prorogata ripetutamente – così come veniva sottolineato nella risoluzione approvata – per effetto dei ritardi nell'adozione del decreto ministeriale, previsto dal comma 4 dell'articolo 37 della legge 29 luglio 2009, n.  99 (il cosiddetto «ddl sviluppo»), che avrebbe dovuto individuare «le specifiche funzioni, gli organi di amministrazione e di controllo, la sede, le modalità di costituzione e di funzionamento e le procedure per la definizione e l'attuazione dei programmi per l'assunzione e l'utilizzo del personale, nel rispetto del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto degli enti di ricerca e della normativa vigente, nonché per l'erogazione delle risorse dell'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (Enea)»;

          in base alla legge di riorganizzazione strategica, il già citato articolo 37 della legge 29 luglio 2009, n.  99, l'Agenzia Enea ha compiti di eccezionale rilevanza nella promozione della ricerca e dell'innovazione tecnologica, nonché nella prestazione di servizi avanzati nei settori dell'energia, con particolare riguardo ai settori del nucleare e dello sviluppo economico sostenibile, tutti elementi che rafforzano il ruolo di Enea a supporto del decisore pubblico;

          l'Agenzia possiede competenze di alto livello in materia di ricerca scientifica e innovazione tecnologica, con particolare riguardo al sistema energetico nazionale, tanto da risultare uno dei principali centri di ricerca italiani e internazionali in materia di efficienza energetica;

          le competenze dell'organismo risultano strategiche e funzionali allo sviluppo  del tessuto produttivo, con effetti determinanti su ammodernamento, competitività e crescita del Paese;

          questo ruolo acquista particolare rilevanza in relazione alle diverse scadenze e ai diversi adempimenti in materia di risparmio energetico decisi, con effetto sugli stati membri, dalle istituzioni europee;

          la prolungata fase di commissariamento dell'Agenzia sta producendo effetti negativi sull'operatività dell'organismo e sulla stessa salvaguardia delle risorse umane, con una progressiva riduzione dei ricercatori che vi operano che optano per istituti di ricerca nazionali e internazionali che offrono maggiori garanzie occupazionali e di crescita professionale;

          il sistema energetico, nella sua completezza, risulta essere sempre più complesso per la molteplicità degli interventi e degli organismi interessati e per l'impulso dato da ricerca e innovazione tecnologica, in materia di sfruttamento di fonti alternative e sviluppo di nuovi sistemi di produzione;

          questo stato di cose rafforza l'urgenza di definire struttura organizzativa, compiti e funzioni dell'Agenzia Enea, superando la fase commissariale che si sarebbe dovuta limitare alla gestione del periodo transizione e che, viceversa, a distanza di quattro anni, sta compromettendo l'operatività dell'istituto;

          la già citata risoluzione n.  8-00027, approvata in Commissione, al primo punto, impegnava il Governo «Nella consapevolezza dell'urgenza del riordino, a procedere celermente, possibilmente entro il 31 dicembre 2013, al superamento dell'attuale fase commissariale, finalizzando il suddetto riordino dell'Enea a criterio di efficacia ed efficienza»;

          nonostante sia trascorso oltre un anno dal termine indicato nella risoluzione e oltre quattro anni dall'approvazione della normativa di riorganizzazione strategica, la gestione commissariale dell'Agenzia Enea non è stata ancora superata  –:

          se non ritenga opportuno dare seguito agli impegni contenuti nella risoluzione n.  8-00027, di cui in premessa in materia di riordino dell'Agenzia Enea (Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile);

          quale sia lo stato di elaborazione del decreto ministeriale di cui al comma 4 dell'articolo 37 della legge 29 luglio 2009, n.  99;

          se non ritenga opportuno accelerare i tempi di definizione, attraverso l'emanazione del decreto di cui al comma 4 dell'articolo 37 della legge 29 luglio 2009, n.  99, dell'assetto organizzativo, delle funzioni, delle competenze, nonché delle risorse funzionali alla piena operatività dell'Agenzia Enea.  (5-04794)




      RUBINATO, NARDUOLO, CASELLATO, POLIDORI e MILANATO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          Poste italiane spa è una società a capitale interamente pubblico che gestisce i servizi postali in una condizione di sostanziale monopolio e che garantisce l'espletamento del servizio universale sulla base di un contratto di programma siglato con lo Stato, in cui la società si impegna a raggiungere determinati obiettivi di qualità, tra cui quelli concernenti l'adeguatezza degli orari di apertura degli sportelli rispetto alle prestazioni richieste;

          Poste italiane spa riceve significativi contributi da parte dello Stato nell'ambito della legge di Stabilità per consentire agli uffici postali periferici di garantire l'erogazione dei servizi postali essenziali, tuttavia il piano di riorganizzazione previsto dall'azienda, che secondo fonti sindacali dovrebbe diventare effettivo dal 13 aprile nell'ambito dell'avviato processo di privatizzazione, prevederebbe, a livello nazionale  la chiusura di 455 uffici postali e la riduzione degli orari di apertura in 608 uffici;

          in data 22 gennaio 2014 il presidente dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni rispondendo a specifica missiva del presidente dell'Intergruppo parlamentare per lo sviluppo della montagna ha ricordato che con apposita delibera l'Autorità ha «ritenuto opportuno inserire (...) specifici divieti di chiusura di quegli uffici che servono gli utenti che abitano nelle zone remote del Paese (...) ritenendo prevalente l'esigenza di garantire la fruizione del servizio nelle zone disagiate anche a fronte di volumi di traffico molto bassi e di alti costi di esercizio»;

          in tale missiva il Garante esplicita chiaramente come «i divieti di chiusura, è bene sottolinearlo, tutelano situazioni individuate in base a parametri oggettivi: la natura prevalentemente montana e la scarsità abitativa sono desunte da classificazioni ISTAT e da dati demografici»;

          la delibera AGCOM obbliga Poste italiane ad avviare con congruo anticipo con le istituzioni locali delle misure di razionalizzazione per avviare un confronto sulle possibilità di limitare i disagi per le popolazioni interessate individuando soluzioni alternative più rispondenti allo specifico contesto territoriale;

          nonostante tale pronunciamento, si stanno diffondendo notizie di imminenti decisioni di chiusure di sportelli e uffici in tutta Italia, causando quindi notevoli difficoltà e generando una diminuzione della qualità e della fruibilità del servizio fornito alla clientela;

          con particolare riferimento al Veneto, la situazione è allarmante stando a quanto dichiarato sui media locali dal Sindacato dei lavoratori postali della Cisl, secondo cui sarebbero 50 gli uffici di cui è prevista la chiusura o la razionalizzazione con riduzione dell'orario di apertura a febbraio 2015, in aggiunta ai 50 già coinvolti a fine 2012, su poco più di 1.000 uffici in totale, con effetti pesanti che penalizzano utenti già disagiati, in quanto gli uffici interessati da chiusure e riduzione del personale riguardano frazioni di comuni rurali e montani (15 in provincia di Treviso, che è tra le province più colpite, 12 in provincia di Verona, 8 a Vicenza, 7 a Belluno e 4 a Rovigo); per altro verso è emblematico il caso dello sportello della frazione di San Pietro di Barbozza, nel comune di Valdobbiadene, che serve anche i cittadini delle frazioni di Guia e Santo Stefano, che non si comprende perché venga chiuso visto che non vi è in loco neppure uno sportello bancario nonostante la presenza di aziende operanti nel settore del prosecco;

          i disagi agli utenti sono altresì aggravati dalla costante riduzione di personale e dalla carenza di strumenti di lavoro tecnologicamente adeguati;

          questa decisione unilaterale di Poste italiane conferma l'orientamento portato avanti dalla, società negli ultimi anni, che insegue secondo gli interroganti una logica del guadagno puntando su assicurazioni, carte di credito, telefonia mobile e servizi finanziari in genere, a scapito delle esigenze della collettività, sacrificando uffici che ritiene «improduttivi» o «diseconomici», non considerando che rappresentano un punto di riferimento per i cittadini dei piccoli comuni;

          i servizi postali, in particolare per le famiglie e le imprese, sono fondamentali nello svolgimento di moltissime attività quotidiane, come il pagamento delle utenze, il ritiro del denaro contante da parte dei titolari di conto corrente postale e l'invio di comunicazioni soggette al rispetto perentorio di scadenze, soprattutto quelle di carattere legale;

          questa razionalizzazione rischia di tradursi in gravi disservizi soprattutto per i residenti anziani, che si troveranno a non poter usufruire di servizi essenziali quali il pagamento delle bollette o la riscossione della pensione, con la conseguenza di essere costretti a fare lunghe file nei giorni di apertura, ritardare le operazioni o affrontare  frequenti e difficili spostamenti, su territori particolarmente disagiati  –:

          quali azioni il Ministro intenda intraprendere per garantire il rispetto dei disposti stabiliti dall'Autorità garante delle comunicazioni in ordine al divieto di chiusura degli uffici postali nelle aree svantaggiate, e conseguentemente per favorire una concertazione tra la direzione di Poste italiane spa e le amministrazioni locali, al fine di scongiurare la possibile chiusura degli uffici postali nei comuni più piccoli con particolare riferimento al Veneto, nonché come si intenda intervenire per evitare che decisioni unilaterali assunte da Poste italiane spa arrechino disagi ai cittadini-utenti che non vedono garantita l'effettiva erogazione di un servizio pubblico di qualità, nel rispetto dell'accordo siglato fra le Poste italiane spa e lo Stato.  (5-04797)




Interrogazioni a risposta scritta:

      BARGERO. — Al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          RDB è stata una realtà industriale importante in Italia nella progettazione e produzione di materiali per l'edilizia, in particolare nei settori dei sistemi prefabbricati per attività industriali, commerciali, infrastrutturali e di logistica, dei mattoni faccia a vista e del nuovo sistema costruttivo con mattoni;

          il gruppo piacentino che contava 18 stabilimenti produttivi in tutta Italia (per oltre mille dipendenti), che era fortemente esposto con gli istituti di credito, ha visto con la crisi del settore delle costruzioni via via ridurre la propria attività, ma sono state soprattutto operazioni spericolate di «ingegneria finanziaria» con la quotazione in borsa e uno «spezzatino» della società a monte con la costituzione di una controllata attiva nell'immobiliare a pregiudicare la situazione della società;

          nel 2012 la società versava in stato di insolvenza e, per evitare la perdita del posto di lavoro per centinaia di lavoratori che sarebbe derivata da una dichiarazione di fallimento, è stata ammessa dal tribunale di Piacenza, dopo parere favorevole del Ministero dello sviluppo economico, all'amministrazione straordinaria;

          dopo che negli ultimi mesi si sono profilati possibili acquirenti senza mai giungere ad un'offerta conclusiva, il 13 febbraio il tribunale di Piacenza, a fronte di una situazione di permanente crisi, che non pareva trovare una soluzione, ha dichiarato il fallimento di RDB  –:

          quali iniziative, per quanto di competenza, si intendano intraprendere per trovare investitori, che consentano di non perdere totalmente la capacità industriale del gruppo e per garantire ai lavoratori di RDB la prosecuzione almeno ancora per un anno degli ammortizzatori sociali quali la cassa integrazione.  (4-08052)




      GRIMOLDI. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          Poste italiane spa è una società a capitale interamente pubblico che gestisce i servizi postali in una condizione di sostanziale monopolio e che garantisce l'espletamento del servizio universale sulla base di un contratto di programma siglato con lo Stato, in cui la società si impegna a raggiungere determinati obiettivi di qualità, tra cui quelli concernenti l'adeguatezza degli orari di apertura degli sportelli rispetto alle prestazioni richieste;

          la direttiva 97/67/CE del 15 dicembre 1997 inserisce le prestazioni postali tra i servizi di interesse di economia generale e stabilisce specifiche obbligazioni comunitarie per la tutela dei servizi universali a garanzia della piena efficienza a favore degli utenti, dando la possibilità al cittadino-utente non soddisfatto del servizio postale di appellarsi, in prima istanza, all'operatore postale responsabile; in seconda  istanza, all'autorità nazionale competente e, da ultimo, alla Commissione europea;

          Poste Italiane riceve ingenti contributi da parte dello Stato per consentire agli uffici postali periferici di garantire l'erogazione dei servizi postali essenziali, eppure il piano di riorganizzazione previsto dall'azienda, che dovrebbe diventare effettivo dal 13 aprile, prevede la chiusura di quasi 500 sportelli postali e la riduzione degli orari di apertura in diverse aree del territorio nazionale;

          il piano di rimodulazione presentato in questi giorni da Poste Italiane porterà alla chiusura di 19 uffici e alla riduzione degli orari di apertura di altri 35 nella regione Abruzzo a partire dai prossimi mesi, causando quindi notevoli difficoltà nella gestione operativa e generando una diminuzione della qualità del servizio fornito alla clientela;

          gli uffici che verranno chiusi sono: in provincia di Chieti quelli di San Giacomo di Scerni, Guastameroli, Altino, Chieti 5, in provincia di L'Aquila quelli di Aragno, Assergi, Bazzano, Cese di Preturo, Torrione di Sulmona, Civita di Oricola, in provincia di Pescara quelli di Piccianello e Roccafinadamo; in provincia di Teramo quelli di Cologna, Faraone, Montepagano, Mutignano, Poggio Morello, Rocche di Civitella e Treciminiere di Atri. Uffici definiti «diseconomici», spesso situati in piccoli comuni o in zone montane che già di per sé vivono situazioni più disagiate e dove l'ufficio postale riveste un punto di riferimento per la comunità;

          questa decisione unilaterale di Poste Italiane conferma ad avviso dell'interrogante l'orientamento portato avanti dalla società negli ultimi anni: inseguire una logica del guadagno puntando su assicurazioni, carte di credito, telefonia mobile e servizi finanziari in genere, sacrificando le esigenze della collettività e venendo meno all'impegno assunto di sviluppare sinergie sempre più efficaci con il sistema dei comuni instaurando un dialogo volto o individuare soluzioni compatibili con i bisogni della popolazione;

          i servizi postali, in particolare per le famiglie e le imprese, sono fondamentali nello svolgimento di moltissime attività quotidiane, come il pagamento delle utenze, il ritiro del denaro contante da parte dei titolari di conto corrente postale e l'invio di comunicazioni soggette al rispetto perentorio di scadenze, soprattutto quelle di carattere legale;

          questa razionalizzazione si traduce in gravi disservizi soprattutto per i residenti anziani, che si troveranno a non poter usufruire con la dovuta comodità di servizi essenziali quali il pagamento delle bollette o la riscossione della pensione, con la conseguenza di essere costretti a fare lunghe file nei giorni di apertura, ritardare le operazioni o affrontare frequenti e difficili spostamenti  –:

          quali iniziative il Ministro intenda intraprendere per favorire una concertazione tra la direzione di Poste Italiane spa e le amministrazioni locali, al fine di scongiurare la possibile chiusura dei 19 uffici postali abruzzesi;

          come il Ministro intenda intervenire per evitare che decisioni unilaterali assunte da Poste Italiane spa arrechino disagi agli abitanti della regione Abruzzo e quali iniziative intenda assumere per garantire l'effettiva erogazione di un servizio pubblico di qualità, nel rispetto dell'accordo siglato fra le Poste Italiane spa e lo Stato.  (4-08053)




      FEDRIGA. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          Poste italiane spa è una società a capitale interamente pubblico che gestisce i servizi postali in una condizione di sostanziale monopolio e che garantisce l'espletamento del servizio universale sulla base di un contratto di programma siglato con lo Stato, in cui la società si impegna a raggiungere determinati obiettivi di qualità, tra cui quelli concernenti l'adeguatezza degli orari di apertura degli sportelli rispetto alle prestazioni richieste; 

          Poste Italiane riceve ingenti contributi da parte dello Stato per consentire agli uffici postali periferici di garantire l'erogazione dei servizi postali essenziali, eppure il piano di riorganizzazione previsto dall'azienda, che dovrebbe diventare effettivo dal 13 aprile, prevede, in regione Friuli Venezia Giulia, la chiusura di 19 sportelli postali;

          il 70 per cento dei tagli interesserà la provincia di Udine dove saranno coinvolti gli uffici di Campeglio di Faedis, Carpacco di Dignano, Ciconicco, Cisterna di Coseano, Goricizza e Pozzo (Codroipo), Ipplis, Lavariano, Ospedaletto di Gemona, Percoto, Perteole, Rodeano Basso, Terzo di Tolmezzo e Torreano di Martignacco;

          gli uffici postali nelle piccole realtà, soprattutto montane, che vivono condizioni generali di servizio già di per sé disagiate, rappresentano un punto di riferimento e la loro chiusura diventa un problema per tutta la comunità contribuendo ai depotenziamento del territorio e allo spopolamento dei piccoli comuni;

          le gravi conseguenze di questa decisione unilaterale di Poste Italiane sono evidenti per gli amministratori locali, che stanno cercando delle alternative per scongiurare la chiusura degli uffici, fra cui quella di offrire gratuitamente la locazione delle strutture, ma non sono altrettanto evidenti per la società che conferma invece la volontà di inseguire una logica del guadagno puntando su assicurazioni, carte di credito, telefonia mobile e servizi finanziari in genere, a scapito delle esigenze della collettività, sacrificando uffici che ritiene «improduttivi» o «diseconomici»;

          i servizi postali, in particolare per le famiglie e le imprese, sono fondamentali nello svolgimento di moltissime attività quotidiane, come il pagamento delle utenze, il ritiro del denaro contante da parte dei titolari di conto corrente postale e l'invio di comunicazioni soggette al rispetto perentorio di scadenze, soprattutto quelle di carattere legale;

          questa razionalizzazione si traduce in gravi disservizi soprattutto per i residenti anziani, che si troveranno a non poter usufruire con la dovuta comodità di servizi essenziali quali il pagamento delle bollette, con la conseguenza di essere costretti a fare lunghe file nei giorni di apertura, ritardare le operazioni o affrontare frequenti e difficili spostamenti. Per questi disagi, sono numerosi i clienti che in questi giorni stanno chiudendo i propri conti correnti postali  –:

          quali iniziative il Ministro interrogato intenda intraprendere per favorire una concertazione tra la direzione di Poste Italiane spa e le amministrazioni locali, al fine di scongiurare la possibile chiusura degli uffici postali nei comuni della regione Friuli Venezia Giulia e come il Ministro intenda intervenire per evitare che decisioni unilaterali assunte da Poste Italiane spa arrechino disagi ai cittadini-utenti che non vedono garantita l'effettiva erogazione di un servizio pubblico di qualità, nel rispetto dell'accordo siglato fra le Poste Italiane a e lo Stato.  (4-08055)




      NICCHI. — Al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          il scorso 22 dicembre 2014 la società Siena Biotech, che è un importante centro di ricerca biomedica sulle malattie rare, è stata messa in liquidazione dal nuovo Presidente della Fondazione Monte dei Paschi Clarich, il 6 febbraio l'azienda ha iniziato la procedura di licenziamento collettivo dei 47 lavoratori;

          i lavoratori si sono sentiti traditi dalla proprietà, la Fondazione Monte dei Paschi, che aveva più volte rassicurato a mezzo stampa i lavoratori sulla positiva soluzione della crisi aziendale;

          i lavoratori, per il loro inquadramento, non hanno accesso alla mobilità ma soltanto alla disoccupazione;

          nel mese di maggio 2014 era stato approvato un piano di risanamento, attentamente  vagliato, che prevedeva di raggiungere l'autosufficienza in due anni;

          questo piano, attentamente vagliato meno di un anno fa, ora viene ritenuto giuridicamente incompatibile con i fini istituzionali della Fondazione Mps;

          Siena Biotech ha alcuni progetti già finanziati da portare avanti e numerosi «asset» di ricerca;

          l'azienda attraverso i suoi dipendenti ha stretto accordi di collaborazione nazionali internazionali che sono ora messi a rischio;

          Novartis, leader nel settore farmaceutico, ha chiesto i laboratori in affitto, garantendo così delle entrate aggiuntive;

          il centro ricerche, in strada del Petriccio, è stato costruito dalla società immobiliare Sansedoni, controllata a sua volta dalla Fondazione Mps e rivenduto a Siena Biotech con un mutuo contratto con banca Mps;

          questo pesante mutuo, di cui i lavoratori chiedono di verificare la congruità, ha gravato dal 2008 sui bilanci dell'azienda tanto da diventare una delle principali cause delle difficoltà economiche dell'azienda stessa;

          la società immobiliare Sansedoni, con ripetuti bilanci in rosso non viene toccata dalla ristrutturazione in corso all'interno della galassia Mps;

          nel programma della regione Toscana c’è la creazione di una «Pharma & Devices Valley» e in questa direzione l'azienda Siena Biotech è un polo importante;

          la regione Toscana ha garantito di destinare 3 milioni di euro che potrebbero diventare uno stanziamento stabile e questo finanziamento potrebbe consentire a Toscana Life Sciences di affittare l'immobile di Siena Biotech con l'obiettivo anche di attrarre altre aziende utili ad assorbire il personale specializzato;

          i lavoratori stanno intensificando i loro incontri con le rappresentanze politiche ed istituzionali locali e regionali;

          i lavoratori hanno promosso manifestazioni di protesta appendendo i propri camici alle finestre ed hanno chiesto un incontro con il liquidatore fallimentare nominato dalla Fondazione Mps, ad oggi senza risposta;

          la vendita di Siena Biotech potrebbe seriamente inficiare le ricerche sulle malattie rare, in cui l'azienda è leader fra le quali la ricerca decennale sul morbo di Huntington dal quale sono affetti circa 6 mila italiani (100 mila in Europa), e di cui ad oggi non si conosce cura  –:

          se il Governo non ritenga urgente la convocazione di un tavolo presso il Ministero dello sviluppo economico con la proprietà Fondazione MPS, al fine di trovare sbocchi e soluzioni alla vicenda di Siena Biotech;

          se non ritenga urgente incontrare i lavoratori e i rappresentanti della regione Toscana per offrire un sostegno all'ingresso della Fondazione Toscana Life Sciences;

          quale iniziative intenda intraprendere per salvaguardare i posti di lavoro e le importanti reti di relazioni scientifiche costruite da Siena Bioetch e dai suoi ricercatori;

          cosa intenda fare per scongiurare la perdita del prezioso lavoro di ricerca sulle malattie rare che Siena Biotech conduce da anni, in particolare per la ricerca sul morbo di Huntington, posto che la chiusura della azienda significherebbe la morte delle speranze di migliaia di malati.  (4-08059)




      GAGNARLI. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          il servizio universale postale garantisce a tutti i cittadini la possibilità di fruire di un servizio di pubblica utilità, indipendentemente da fattori come il reddito o la collocazione geografica. In Italia il servizio universale postale è affidato a Poste italiane fino al 2026, in mancanza di un altro  operatore che possa offrire un servizio concorrenziale. Sull'affidamento il Ministero dello sviluppo economico effettua, ogni 5 anni, una verifica sulla base di un'analisi dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni;

          il servizio comprende: la raccolta, il trasporto, lo smistamento e la distribuzione degli invii postali fino a 2 chilogrammi la raccolta, il trasporto, lo smistamento e la distribuzione dei pacchi postali fino a 20 chilogrammi, i servizi relativi agli invii raccomandati e agli invii assicurati, la «posta massiva». Il fornitore del servizio, inoltre, garantisce per almeno 5 giorni a settimana una raccolta ed una distribuzione al domicilio di ogni persona (fisica o giuridica), salvo deroghe stabilite dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e notificate alla Commissione europea;

          l'onere per la fornitura del servizio universale è finanziato dal bilancio dello Stato e da un apposito fondo di compensazione, cui contribuiscono gli operatori postali;

          Poste italiane ha recentemente annunciato un nuovo piano di rimodulazione che – a suo giudizio – adegua l'offerta all'effettiva domanda sul territorio, tenendo fermo il principio della centralità del cittadino e della massima attenzione per le sue esigenze;

          il piano di Poste italiane porterà alla chiusura di diversi uffici postali. Si parla di 400 uffici chiusi entro il 2015 e 600 razionalizzati. In regione Toscana, di provenienza dell'interrogante, il piano comporterà, dal prossimo 13 aprile, la chiusura di ulteriori 63 uffici postali e la riduzione del servizio in altri 37, spesso presidi essenziali per tanta parte della popolazione, soprattutto per chi abita lontano dai grandi centri, a distanza di pochi anni dall'intesa dei 2012 che provocò la chiusura di ben 74 uffici;

          in provincia di Arezzo, di provenienza dell'interrogante, si prevedono 9 uffici interessati dai tagli, con 4 chiusure definitive: Campogialli (Terranuova Bracciolini), Pieve a Presciano (Pergine), Malato Valdarno (Cavriglia), Marcatale Valdarno (Bugine) e 5 riduzioni d'orario: Badia Prataglia (Poppi), Caprese Michelangelo, Marcatale (Cortona), Montemignaio, Chiusi della Verna;

          Poste italiane, per giunta, ha denunciato nel 2013 un attivo netto di oltre un miliardo di euro che lascia intendere non si tratti di un ente in difficoltà, bensì perfettamente in grado di continuare a assicurare un servizio sociale di carattere universalistico;

          da molte parti si sono sollevate proteste contro il nuovo piano di Poste italiane: in Toscana il dibattito è stato aperto da Uncem (Unione dei comuni montani) che ha dichiarato che in montagna non si accetteranno ulteriori tagli di uffici postali, annunciando mobilitazioni seguita, poi da Anci Toscana e della regione;

          dietro le numerose sollecitazioni ricevute il sottosegretario allo sviluppo economico, Antonello Giacomelli, ha recentemente incontrato l'amministratore delegato di Poste italiane, Francesco Caio. Le agenzie riportano alcune dichiarazioni di Di Caio che pare potrebbe avviare tavoli di concertazione con le regioni e sia disposto a spiegare a tutti i territori i servizi previsti a fronte della chiusura degli uffici  –:

          se non ritenga necessario, a fronte delle numerose perplessità circa la riduzione dei servizi postali su tutto il territorio nazionale, ed in particolare in Toscana, rendere noto il contenuto dell'incontro tra Ministero dello sviluppo economico e Poste italiane;

          se sia stato verificato e possa essere reso noto che il piano di razionalizzazione di Poste italiane non leda in alcun punto il servizio di pubblica utilità che Poste italiane spa si è impegnata a corrispondere fino al 2026.  (4-08062)

 


      L'ABBATE, GAGNARLI, MASSIMILIANO BERNINI, PARENTELA e GALLINELLA. — Al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:

          l'Autorità garante per la concorrenza e il mercato, pronunciandosi sul funzionamento inefficiente delle borse merci camerali, sia nel settore cunicolo (parere n.  AS850 del 29 aprile 2011) sia nel riso (parere n.  AS1167 del 13 gennaio 2015), ha ritenuto i loro regolamenti non più compatibili con le norme sulla concorrenza;

          attraverso questi pareri, l'Autorità garante per la concorrenza e il mercato ha dichiarato che le modalità di gestione e di governo delle commissioni camerali facilitano il coordinamento tra gli operatori dell'industria di trasformazione, specie quando questa risulta caratterizzata da un assetto stabilmente oligopolistico e da un elevato potere contrattuale nei confronti dei produttori di materia prima;

          a seguito del parere, nel settore cunicolo alcune commissioni hanno cessato la loro attività, alcune l'hanno solo sospesa, altre ancora l'hanno avviata, ignorando il medesimo parere. Infatti, la commissione borsa merci di Padova, con un anno di ritardo, ha cessato la sua attività di rilevazione prezzi, mentre la commissione borsa merci di Verona ha sospeso momentaneamente le sue rilevazioni, con due anni di ritardo. Al contempo, hanno ripreso la loro attività sia la borsa merci di Treviso sia quella di Milano;

          l'Autorità garante per la concorrenza e il mercato ha osservato che la coesistenza a tutt'oggi di diverse piazze fisiche locali, ciascuna delle quali tratta volumi modesti con quotazioni fissate in ambito locale, appare un ostacolo al corretto svolgimento del processo concorrenziale, specie quando già esiste una nuova regolamentazione nazionale come quella della Commissione unica nazionale Cun-Conigli, condivisa da tutti gli operatori del settore;

          in data 1o aprile 2014, è stata approvata in Commissione agricoltura la risoluzione conclusiva di dibattito    8/00048, a prima firma della deputata Chiara Gagnarli (M5S), con cui veniva impegnato il Governo, tra le altre cose, «ad adottare le opportune iniziative di competenza al fine di pervenire alla cessazione dell'attività di accertamento dei prezzi svolta dalla Commissione conigli della Borsa merci di Verona, dopo quella di Padova, affinché possa essere valorizzata l'attività svolta a livello nazionale dalla CUN e siano evitate duplicazioni in sede locale, in linea con le osservazioni espresse dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato» e «a valutare le opportune iniziative per garantire un processo di miglioramento del regolamento istitutivo della Commissione unica nazionale (CUN), affinché sia informato in maniera più dettagliata a principi di trasparenza e neutralità»  –:

          se i Ministri interrogati intendano assumere iniziative per giungere alla definitiva chiusura delle borse merci locali per il settore cunicolo e quali motivazioni siano alla base del ritardo nel dar corso agli impegni approvati alla Camera dei deputati.  (4-08072)




      FRANCO BORDO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          con delibera 86/2013/R/IDR del 28 febbraio 2013, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas, il sistema idrico, ha deciso che ha partire dal 1o gennaio 2014 i soggetti che gestiscono l'erogazione dell'acqua possono addebitare a tutte le utenze domestiche un deposito cauzionale per il servizio idrico integrato, pari a 3 mensilità del consumo storico di quella utenza e che questi depositi possono essere addebitati con un minimo di rateizzazione in 2 rate; 

          ne può essere richiesto il pagamento a tutte le utenze domestiche, di vecchia e nuova costituzione, tranne gli utenti che hanno le bollette accreditate su conto corrente o carta di credito con un consumo inferiore ai 500 metri cubi all'anno, e verso quelle utenze che sono sottoposte a tutela sociale per ragioni di bisogno economico;

          il consumo domestico medio di una famiglia Italiana di 3 persone è pari a 200 metri cubi l'anno secondo Altroconsumo o di 180 metri cubi l'anno per il Censis;

          si è stabilito di ripartire il rischio morosità sui cittadini perché lo si considera un «costo» dell'erogazione del servizio idrico come lo sono le tubazioni e gli impianti di depurazioni, e quindi soggetto ad essere inserito nelle bollette, a carico dell'universalità dei fruitori del servizio;

          la scelta di far ricadere il rischio morosità in modo preventivo sull'universalità dei beneficiari del servizio, a prescindere dalla loro effettiva personale situazione pagatoria, presenta alcune criticità:

              non si capisce, infatti, il nesso fra l'esenzione dal pagamento per chi ha la bolletta accreditata in banca e chi no; la banca, infatti, in mancanza di credito disponibile sul conto corrente non procede al pagamento, pertanto non vi è alcuna certezza aggiuntiva del pagamento nella domiciliazione bancaria delle utenze;

              la volontà di non gravare con il deposito cauzionale su coloro che utilizzano l'acqua esclusivamente per un consumo domestico personale (cioè non per la piscina o per il giardino) prevista dall'esenzione per i soggetti sotto i 500 metri cubi l'anno di consumo, viene vanificata proprio nei confronti dei soggetti più deboli (anziani o persone in difficoltà economica) che per cultura o per ragioni economiche non hanno o non utilizzano carte di credito e conti correnti;

              il prelievo preventivo presso tutti i cittadini di un possibile costo morosità avviene in riferimento ad un evento che potrebbe anche non verificarsi mai;

          la mancata esenzione per coloro che, anche in presenza di un consumo minimo (sotto i 500 metri cubi l'anno), che non vengono esentati dal pagamento del deposito cauzionale in quanto «colpevoli» di non avere un conto corrente o una carta di credito sui quali domiciliare la bolletta, rappresenta ad avviso dell'interrogante una palese ingiustizia, nei confronti dei soggetti più deboli, che nei fatti vanifica in parte lo scopo della soglia dei 500 metri cubi come area di non applicazione del deposito cauzionale;

          l'articolo 2, comma 12, lettera h) della legge 481 del 1995, stabilisce che l'Autorità emana le direttive concernenti la produzione e l'erogazione dei servizi da parte dei soggetti esercenti i servizi medesimi, definendo in particolare i livelli generali di qualità riferiti al complesso delle prestazioni e i livelli specifici di qualità riferiti alla singola prestazione da garantire all'utente, sentiti i soggetti esercenti il servizio e i rappresentanti degli utenti e dei consumatori, eventualmente differenziandoli per settore e tipo di prestazione;

          l'articolo 2, comma 37, della legge 481 del 1995 prevede che le determinazioni dell'Autorità di cui al comma 12, lettera h), costituiscono modifica integrazione del regolamento di servizio predisposto dal soggetto esercente il servizio;

          l'articolo 21, commi 13 e 19, del decreto-legge 201 del 2011 ha trasferito all'Autorità «le funzioni di regolazione e controllo dei servizi idrici», precisando che tali funzioni «vengono esercitate con i medesimi poteri attribuiti all'Autorità stessa dalla legge 14 novembre 1995, n.  481» sopprimendo contestualmente l'Agenzia nazionale per la regolazione e la vigilanza in materia di acqua;

          l'articolo 2, comma 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 luglio 2012 precisa le finalità che la regolazione  del servizio idrico integrato, ovvero di ciascuno dei singoli servizi che lo compongono, compresi i servizi di captazione e adduzione a usi multipli e i servizi di depurazione a usi misti civili e industriali deve perseguire, tra cui la tutela dei diritti e degli interessi degli utenti e la gestione dei servizi idrici in condizioni di efficienza e di equilibrio economico e finanziario;

          l'articolo 3, comma 1, del citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 luglio 2012 descrive puntualmente le funzioni attinenti alla regolazione e al controllo dei servizi idrici trasferite ex lege all'Autorità  –:

          alla luce di quanto sopra illustrato, se non ritenga di dover assumere le opportune iniziative, al fine di modificare l'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 luglio 2012 che stabilisce i poteri dell'Autorità in merito alla definizione delle tariffe del servizio idrico, eventualmente integrandole con delle linee guida che assicurino adeguate tutele ai soggetti più deboli richiamati in premessa, e quali ulteriori iniziative, anche normative, intenda assumere per rispondere alle criticità sopra illustrate.  (4-08077)








Apposizione di una firma  ad una interrogazione.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Sgambato e altri n.  5-04750, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 17 febbraio 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Valeria Valente.

Ritiro di un documento del  sindacato ispettivo.

      Il seguente documento è stato ritirato dal presentatore: interpellanza urgente Costantino n.  2-00848 del 17 febbraio 2015.

Trasformazione di un documento del sindacato ispettivo.

      Il seguente documento è stato così trasformato su richiesta del presentatore: interrogazione a risposta scritta Rubinato e altri n.  4-07999 del 17 febbraio 2015 in interrogazione a risposta in Commissione n.  5-04797.
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